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LIBRO VlGESmOQVEVTO 


' SOMMARIO 

Le rivoluzioni di Napoli fomentano 1’ ardore degli spirili 
in Fermo , città delio stato ecclesiastico ; certe prowi- 
visioni del governo pontificio sull'annona apronvi l’oc- 
casione ad un moto pericoloso. Vi si fa sangue per ri- 
voluzione, poi sangue per supplizi. Anche l’Inghilterra 
in soqquadro, poi come s’assesta con felice assetto. La 
Francia altresi discorda con se medesima. Discorsi sulla 
libertà, e che si voglia o non voglia per lei. Discordia 
tra Roma e Parma a cagione di Castro: i soldati pon- 
tifici s’impadroniscono di questa terra, e condotta Van- * 
datica, che vi tengono. Nuove congiure in Palermo, che 
finiscono al solito coi supplizi. Un Balbi vuole rivoltar 
Genova a nuovo stato , anche coll* aiuto dei forestieri , ■ 
e come non gli riesce. Come il Mazzarino corbella bene 
il Balbi , e come egli dà una buona risposta al Mazza- 
rino. 11 duca di Màntova s’accorda con gli Spagnuoli, 
e va con essi all’acquisto di Casale, allora occupato dai 
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6 LIBRO VJGESIMOQUINTO — 1648. 

Francesi; lo espugnano. Nuovi tormenti dei Valdesi in 
Piemonte , suscitati massimamente dall’ ambizione per- 
versa di uno di loro , che non poteva nè quietare prr 
se , nè lasciare quietare gli altri. I cantoni protestanti 
di Svizzera scrivono lettere al duca Carlo Emanuele in 
favor dei Valdesi, e ciò, che il duca risponde. Si eser- 
citano in quelle alpestri valli crudeltà lagrimevoli si per 
una parte che per P altra , ma raccontate con esagera- 
zioni dagli storici parziali , massime da quel perverso 
Valdese sopra accennato , racconti , che poi servirono 
di testo ai non creduli, ma parziali e maliziosi enciclo- 
pedisti. Gli Svizzeri , la Olanda , e Cromwell d’ Inghil- 
terra s’intromettano presso il duca in favore dei Val- 
. desi, la Francia, come mediatrice. Si viene agli accordi, 
c quali siano. 11 Valdese, cagione di tanti mali , se ne 
va vagando pel mondo , e finalmente si ferma in Olan- 
da, inabile al muovere, ma non migliore di prima. 

r 

I moli di Sicilia e di Napoli, principalmente quei 
dell' Abruzzo avevano sollevati gli animi a novità 
nella vicina città di Fermo, che situata sovra un 
colle tra Ricanali ed Ascoli nella Marca d’ An- 
cona era stimala di tanta importanza, che da Giu- 
lio 111 in poi ella era stata data in governo al 
Cardinal padrone , come il chiamavano , cioè al 
Cardinal nipote o parente dei papa, il. quale poi 
la commetteva per consentimento del pontefice , 
ai freno di un vicegovernatore. Ora avvenne, che 
regnando Innocenzo , da lui dato il governo di 
Fermo al cardinale Pamfilio, suo nipote, questi 
vi mandò per vicegovernatore Uberto Maria Vi- 
sconti, prelato Milanese di facile e benigna natura. 
Sono i Firmani od almeno erano di genio fiero e 
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rUeulito, soliti a comandare a chi non gli sa co- 
mandare. ^Già insin dai tempi di Paolo 111 ave- 
vano dato per la loro indole turbolenta e feroce 
assai fastidi alla corte di Roma, massimamente al 
Guidiccioue governatore , il quale contuttoché 
fosse dolce e posata persona, seppe nondimeno 
con vigorosi e rigorosi tratti talmente aggirargli 
e spaventargli, che fe’ loro tornare un pò di cer- 
vello in capo. Prima si ammazzavano tra di loro 
quasi giornalmente, ma toccati aspramente dal 
buo|i vescovo di Fossombroné , dico dal leggia- 
drissimo Guidiccione, s' accorsero, che bisognava 
pensar ad altro che ad ammazzarsi. Ma il facile 
Visconti non era di tal tempra da potere star a 
fronte ai terribili Firmani. Amoroso di donne, 
pregalo da esse concedeva ogni cosa , anche la 
grazia ai condannati, rigoroso poi quando di gra- 
zia non era pregato ^ quello il rendeva disprege- 
vole , questo odioso : altro uomo eh' egli ci an- 
dava per fare star i Marchiami, nojati ed odiatori 
di lui, quando non fosse stato per altra cagione , 
per la sola lunghezza del suo governo. 

Uscì ordine da Roma, dicono a petizione di 
donna Olimpia , che si voleva*arricchire , che si 
facessero provvisioni di grani : a questo line il 
Visconti ne tenne bassi i prezzi. Ciò piaceva ai 
poveri, ma dispiaceva ai ricchi, perchè non pote- 
vano vendere le loro derrate al prezzo ingordo , 
che desideravano. Pertanto cominciarono a spar- 
gere nel popolo voce, clic i prezzi si tenevano bassi 
non per altro che per farne grossissime incelle, 
poi mandandole fuori di stalo , guadagnarvi su 
grandissime somme, .\varo mouipolio chiama- 
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vano Pagevolezza procurata al volgo : ne prono- 
sticavano, esausta la provincia, una inevitabile 
carestìa. Il popolo'che più spesso crede a^ suoi 
nemici che a* suoi amici , si risentì : delle male 
voglie nascevano nel paese. I nobili vaghi di no- 
vità , e desiderosi di corrispondere coi vicini ro- 
mori dell’ Abruzzo, giudicarono, che forse tempo 
di usare la mala contentezza prodotta dalle arti 
disseminate da loro. £ per dare maggior animo 
al popolo di sollevarsi con vedere, che i magnati 
si trovavano pronti a secondarlo, ordinarono un 
consiglio generale dei castelli con pubblicare, che 
fosse per discorrere sull’abbondanza. 

Il vicegovernatore temendo di quest’assemblea. 
Tinibì: poi chiamò alcuni pochi Corsi, forse do- 
dici, per sua guardia. Per opera dei congiurati , 
massime di un Lucio Guerrieri , si levò subita- 
mente un romore grandissimo, gridando ognuno, 
che il prelato voleva dar Fermo in preda ai Corsi 
ed ai banditi. Pregato dai priori diede licenza ai 
Corsi, ma chi ne doveva recarla novella ai solle- 
vati ucciso subitamente da loro a furia d’ archi- 
bugiate, non potè far intendere l’amorevole de- 
creto del buon prehito : si accrebbe il fracasso del 
popolo sollevato, suonarono le campane a mar- 
tello per chiamar gente' dalla campagna , strepi- 
tarono i tamburi a guerra per muovere la città, 
distribuironsi le guardie sulle mora, livellaronsi 
le artiglierie contro il palazzo del governatore. Al 
tumulto già di per se stesso gravissimo davano fo- 
mento fra i nobili , il Lucio Guerrieri , Andrea 
Altocomodo, Marco Paccarone, Pietro Iloccama- 
dori, Leone Montani, fra i popolani, Vittorio 
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Aquilani, Gianantoiiio Scartooetto, RaniDiido Mi> 
nimò , Francesco Orlandi. Alla medesima volta 
andavano i priori della città Pietro Moritani, Bar- 
tolomeo Fucchi, Gianpaolo Polidori, Gianantooio 
Adami, Domenico Grassi , Pietro Costantini, An- 
tonio Guerrieri.*^ -JJi' '• > ' *• 

Commisero un'atroce sceleraggine. Il vicego- 
vernatore , vedendo crescere la rabbia di quella 
gente impazzata, che non bene sapeva ciò, che sì 
volesse se non che chiamava a morte la sua per- 
sona , si era ritirato dal palazzo nel palazzetto 
delle prigioni, come luogo più forte dell'altro. 
Ma non valse prudenza contra furore. La turba 
frenetica, incitata da quelle furie dei capi nobili 
e popolani, soprattutto dall’ Orlandi , entrò pri- 
mieramente nel palazzo del governatore, il sac- 
cheggiò, poi dato fuoco alla caoceRerìa criminale, 
e penetrato nel palazzetto , trucidarono con do- 
dici ferite , parte di taglio , parte d' archibugiate 
l'infelice Visconti, e con lui b crudel morte man- 
darono Domenico Buratti, gentiluomo della città, 
e suo fedelissimo amico. Strascinarono i cadaveri 
in piazza, dove per ludibrio maggiore vennero 
esposti ignudi a molli dispregi sino alia notte, infa- 
mi tresche piuttosto da Cannibali che da Cristiani. 

Commesso l' enorme fatto , cadde l’ animo ai 
sceltirati, veri assassini, non mentecatti partigiani 
ddpp, Come jlrin» ‘dimostrandosi. Non solamente 
npBf pensarci a voltare a 6ne' politico y come i 
Napolitanl^ra^ vicini y la sanguinosa ri^lliòne , 
ma inviliti wTtùUo, e vede^^st ridotti in gra- 
vissimo perie^y mandarono ^ Roma chiedendo 
perdono. Innocenzo elesse per governatore e com- 
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missario apostolico nello stalo di Fermo j monsi- 
gnor Imperiali, suo clilerico di camera, uomo già 
esercitalo nelle faccende. Perchè poi potesse me- 
glio stabilirsi il governo datogli, e reggesse intie- 
ramente a suo arbitrio , couferilli , non solo su- 
prema , ma ancora libera potestà di fare quanto, 
credesse spediente per la quiete della provincia , 
volendo, che non avesse a rendere conto della sua 
amministrazione ad altri che a Dio ed alla pro- 
pria coscienza. Per dar forza alla volontà, il munì 
di mille e duceulo fanti con trecento cavalli. 

Mentre al suo ufGcio se n’andava, vcunergli in- 
contro nuovi deputati di Fermo implorando in 
nome della città perdono , e supplicando, che le 
soldatesche in essa non alloggiassero. Rispose , 
che farebbe quanto saiiebbe di servigio di Sua 
Santità. La mattina dei ventinove di luglio, entrò 
coi soldati iu Fermo. Assicurò gl’innocenti , ri- 
cercò i colpevoli. Sei , fra i quali Marco Pacca- 
rone, gentiluomo di qualità, furono castigati col- 
P ultimo supplicio , altri mandati al remo, altri 
alla corda , altri alla berlina con universale spa- 
vento di quelle popolazioni. Restarono banditi 
con le solite pene de’rei di maestà lesa gli assenti, 
se tornassero, cioè i priori, con Francesco e Tom- 
maso Orlandi, il Minimò, lo Scarlocetto, Lucio e 
Antonio Guerrieri, l’Allocomodo poco sopra, il 
Montani , il Roccamadori , cd altri si nobili che 
popolani. Stettero lungo tempo esuli ed in con- 
tumacia del ponteGce, troppo tardi accortisi della 
vanità delle toro macchinazioni. Così terminossi , 
non dirò già la rivoluzione, ma l’assassinio di fer- 
mo. Della loro ferocità restarono i Firmani, che 
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furono tolti ai nobili i capitanati delie miliue e 
dati a uomini del contado. . 

Il mondo veramente pareva, che volesse andar 
sossopra. Da un lato i popoli tumultuavano, dal- 
Tallro i sovrani davano cagione di tumultuare, lii 
Inghilterra la contesa nata tra il parlamento c il 
re Carlo, tra la nazione e la potestà reale, tra la 
religione cattolica e la protestante , aveva scon- 
volto tutto il regno, e con varj e terribili avveni- 
menti dato a divedere, che i popoli, se sovrani 
bcneCci non la danno , non possouo andare a li- 
bertà se non pel sangue e le ruine^ nè che solo 
hanno a sormontare per arrivarvi il dominio ec- 
cessivo di un solo, ma ancora e molto più l’ambi- 
zione di chi grida libertà per solTocarla. 1 tiranni 
nuovi sono peggiori dei dispoti antichi, perchè in 
favor di quelli è la violenza , in favor di questi 
1’ abitudine, che sempre è più mansueta della no- 
vità. Per conseguenza vi si vide un re violatore 
delle leggi antiche, un re perseguitato, un re uc- 
ciso dalla mannaja del carneHce , un soldato di- 
spoto e tiranno , una repubblica fugace , final- 
mente una monarchia temperata , in cui il re può 
solamente quel, che è utile, e l’aristocrazìa e la 
democrazia sempre emule e piene di gelosia l’una 
contro l’altra , non possono unirsi controlla co- 
rona, ed in una delle quali la corona stessa tro- 
verebbe appoggio , se minai^ciata dall’ altra cor- 
resse pericolo di soccombere^ felice assetto, ma 
condotto quasi per forza da casi infelicissimi c tre- 
mendi. Dal che si vede, che il vero fondamento 
della forza e della stabilità del governo d’ Inghil- 
terra, e della libertà degl’inglesi sta nella gelosia 


«Diijlliii il by Coogle 


la LIBUO VIGESIMOQUARTO — 1649'. 
tra la nobiltà e il popolo, quella ridotta ih corpo 
e potere arìstocratico, questo ridotto in corpo e 
potere democratico.' Accomunate questi due corpi, 
e fate l'egualità politica, e tosto avrete lo squi- 
librio, lo scompiglio, il'dispotisrao e la ruina. ' i 
• La Francia' stessa, chè pure sotto nn freno più 
duro viveva, quanto alla ibrma del governo, non 
consentiva con se medesima. Quel corpo grossis- 
simo, stalo insin dal regno di Enrico It percosso 
e scosso da tanti venti -conlrarj, e perentro'di se 
stesso, e di fuori dai- forestieri, con grave' diffi- 
coltà poteva ricomporsi. La religione, lo' stato po- 
litico , la corte,' la nobiltà ,, il popolo in varie e 
contrarie parti si muovevano, e tra di loro discor- 
davano.' Aveva bene l’imperio risoluto ed ineso- 
rabile del Riclielieu rotto' molli impedimenti , 
spianata' la strada ad un migliore temperamento 
di società, e procacciato maggior forza al monar- 
ca contro coloro, che non come in Inglillterra , 
per la libertà combattevano , od almeno il suo 
nome chiamavano, ma bensì per potere dominar 
in corte, e tiranneggiare nei castelli. Ma l’antica 
pravità non era ancora spenta , ed essendo ■ il re 
minore d’età> col ministra Mazzariui , più abile 
a girare intprno agli ostacoli che a rompergli, le 
cose di' bel nuovo ’si rallentavano e dissolvevano. 
} ' dissidi’ di 'corte e Ira i principi del sangue reale 
ripullulavano. S’^aggiungeva la resistenza dm^|k^ 
lamenti a certe deliberazioni del ministro, ta t^^e 
siccome appariva essere^ favore del popolo , 
cosi il popolo contro ladbrte incitava e spinge- 
va. 1 grandi poi di questa contiogeÉuia si giovava- 
no, e le cose ad una maggior poten^ di loro me- 
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desiosi ÌDdii'Ì7.zavano. Poco in queste difTcrcnzc si 
pai'lava di libertà , molto di corte, appena della 
facoltà d’ impor le tasse , sopra la quale versava 
principalmente 1’ opposizione dei parlamenti. I 
parlamenti di Francia, corpi potentissimi, nati e 
fatti per salvaguardia del popolo contro P imperio 
eccessivo della corona e della nobiltà, travaglia- 
l'ono troppo spesso, e tribolarono la corona, non 
in iavore del popolo , loro naturale e necessario 
cliente, ma in prò dei popolani sediziosi, e qual* 
che volta eziandio a vantaggio dei nobili sediziosi. 
Così accadde, perchè nei tempi torbidi e scape- 
strati , siccome gli animi si travolgono , così le 
regole si perdono, ed i magistrati fanno spesso il 
contrario di quello , che dovrebbono fare. Sono 
le rivoluzioni come le piene dei fiumi, che ogni 
cosa confondono, e trambustano. Tale era ancora 
lo stato della Francia, durante l’età pupillare del 
re, sotto il reggimento del Mazzarino. 

.Noteremo la differenza tra Francia ed Inghil- 
terra. In quest’ultima, durante i moti, che la scom- 
posero, la libertà era la professione e il fine, perchè 
se la libertà non era nelle leggi, non sarebbe stata 
nemmeno nei costumi, e per conseguenza in uis- 
sun luogo. Ma nella Francia, quand’anche la li- 
bej-tà non fosse stala nelle leggi, era nei costumi, 
la facilità e la natura aperta e benevole dei Fran- 
cesi teuendo loro luogo di libertà. La qual cosa 
tanto è vera, che quando i Francesi perdono per 
le rivoluzioni il loro costume perdono anche la 
libertà, e si danno alle fazioni. Dal che nasce an- 
cora, che quando l’hanno anche per legge, sono 
inclinati ad abusarne , come se fosse soverchia , 
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ed avessero bisogno di consumarla, e la voltano 
in tirannide di una parte contro V altra. Comun- 

3 ue ciò sia, i moti di Francia e d’Inghilterra erano 
’amrarrazione e di spavento al mondo. 

■' In ordine alla Spagna, quantunque i suol con- 
sigli fossero a questo tempo indirizzati da don Lui- 
gi de Raro, ministro savio u tetn[>erato, la Cata- 
logna non quietava ancora^ ma Pautorità reale vi 
andava pure sormontando , c ripigliando forze ^ 
perciocché i Catalani, non essendo più con tanto 
fervore aiutati dalia Francia, come ai tempi di Ri- 
chelieu , non* potevano da per se stessi sostentare 
tutto il peso della monarchia Spagnuola, che con- 
tro di loro concorreva. Molti poi, che in sul pri- 
mo ardore avevano creduto il loro proponimento 
facile e pronto , infastiditi dalla lunghezza della 
guerra, si ristavano,' amando meglio un dispoti- 
smo quieto che i tormenti di una guerra e di una 
rivoluzione. 11 -Poi'toga'llo intanto si andava ordi- 
nando , ed -il rivolgimento felice dei Portoghesi 
dava animo per simili tentativi ad altri popoli. Ciò 
vedemmo in Napoli , ciò in Sicilia. In somma il 
tenore dei tempi portava alle eongiure ed alle ri- 
voluzioni , nelle quali 'da una parte si vedevano 
ambizione e libertà, dall’altra avarizia e dispotismo. 
-Se si eccettuano gl’inglesi già da lungo tempo'av- 
vezzi alle discussioni politiche, ciechi erano i po- 
poli ed alla cieca operavano , spinti unicamente 
dal sentimento della loro infelicità. Non conoscen- 
do nissun giusto temperamento, nè discreta me- 
scolanza di monarchia, aristocrazìa e democrazìa , 
nella qual lega sola può consistere un governo 
libero, si affaticavano alla ventura, nè ad alcun 
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buono e perseverante fine arrivarono. Ma i loro 
errori stessi non furono senza frutto^ percliè per 
essi venne a scoprirsi il difetto, e si dimostrò, che 
non sbasta per fondare la libertà di odiare i nobili 
'0 la corona, ma che bisogna fra di loro bene di- 
sporre ed equiponderare i tre clementi delFuraana 
società: non dalPamore o dall’odio, ma dalle buo- 
ne leggi ed alla natura umana conformi ha da 
sorgere la libertà^ e siccome erra chi crede, che 
senza fazione del popolo ella si possa avere, così 
erra ancora chi crede, che quest’azione sola basti 

F er averla. Incominciò la scuola, dico quella dei- 
esperienza nel secolo decimosettinio, si perfezionò 
nel deciinottavo , ma solamente per la dolcezza 
indotta nei costumi, non nei principi, che furono 
troppo speculativi , e perciò non pieganlisi alla 
umana debolezza^ nel dccimonono si va progre- 
dendo verso un miglior destino, ma molto anco- 
ra, anzi moltissimo manca, perchè in ciò l’edu- 
cazione nostra sia compita , e si arrivi al bene ; 
anzi in questo io temo, che gli eccessi degli ambi- 
ziosi e degli speculativi, che professano amore per 
la libertà siano maggiore ostacolo a superarsi che 
le voglie contrarie de’ suoi nemici. Gli ambiziosi 
la guastano, perchè voglion la tirannide, gli spe- 
culativi la guastano, perchè vogliono darle fon- 
damenti di carta. La libertà poi resa odiosa ai po- 
jwli dagli eccessi de’ suoi pretesi amici, i principi 
* si prevalgono dell’odio per tenerla lontana. Bella 
cosa certamente è la gentilezza dei costumi , ma 
brutta cosa la corruzione , che troppo sovente 
l’accompagna. Quando ognuno ha in cima de’ suoi 
pensieri il voler comandare, il volere far denaro. 
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il volere far parlare di se , non so che razza di 
libertà vi possa <*^sere. Uo po’ di rozzezza vai me> 
glio per la libertà che troppa gentilezza. 

Oltre le escandescenze già raccontate del secolo 
decimosettimo , ne racconterò delle altre, ma pri- 
ma voglio dire di una nuova rìsoluzione del papa. 
Non gli poteva a patto niuno sofTerir P animo il 
vedere le insegne de’ Farnesi, cui molto odiava, 
sventolare quasi sulle porte di Roma, che è quanto 
a dire sulle mura di Castro. La qual cosa tanto più 
gli si rendeva molesta , quanto Castro era terra 
anzi forte che no, e gli pareva, che non potesse 
sussistere ideile mani altrui nè con dignità, nè con 
sicurezza del governo pontiGcio. Un’ altra volta 
poteva il duca di Parma gittarsi dalla parte dei 
(Francesi, e fare dFquel luogo un nido incomodo 
c pericoloso di gente nemica alia sede di Roma, 
imperciocché a quel tempo, siccome già abbiam 
notato, uè il papa vivea contento di Francia, nè 
Francia del papa. Era morto il principe Odoardo 
di Parma , il quale se poco si faceva amare da 
Roma, molto si faceva temere. Eragli succeduto 
sul seggio ducale il Ggliuolo-’ Ranuccio , a cui la 
esperienza delle cose , come giovinetto , mancava 
c con esso lei anche la voglia di attendervi in su 

3 uei primi principj. Vivendo il padre, la somma 
el governamento era raccomandata ad un certo 
Goffredi, medico venuto dalla Ciotat di Prqv^mza. 
Costui, scaltro ed iniquo, inclinava a voìpn il 
.tutto a. sua utilità, ma Qjdoardo il teneva a freno. 
Quando poi successe Ranuccio, essendo nel nuovo 
duca poca esperienza dei negozj di stalo, il Pro- 
venzale continuò a godarsLnel medesimo grado 
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^autorità, ma in luogo di servo obbediente, come 
ai, tempi d’Odoardo, era diyenuro padrone inso- 
lente! Ranuccio nè la madre noi conoscavano^ 
perchè essendo favoritissimo, nessuno s’ardiva di 
parlare contro di lui ^ anzi tutti in presenza del 
principe il lodavano. Egli intanto a man salva ope- 
rando, nè le faccende del governo,- se non quanto 
voleva , al principe partecipando , faceva d’ ogni 
erba fascio, e regolava ogni cosa, come a 'suo ta- 
lento , cosi in suo prò. Ciò non era nascosto al 
papa, che sempre aveva l’animo in Castro, e de- 
siderava di conservarsi parata l’azione sopra quel 
ducato. Si avvisò, essere venuto il tempo di gio- 
varsi dell’imperizia del principe, e della mala con- 
tentezza dei popoli. Era anche *a quei di mancato 
di vita il Cardinal Farnese, che teneva Innocenzo 
in qtialche soggezione per la grande* dipendenza, 
che aveva in Roma, massime fra i cardinali; ciò 
diede maggior comodità al pontefice. 

• Insorse e il fece nella seguente guisa. Il duca 
di Parma pel grave dispendio sofferto nelle guerre 
precedenti , non aveva potuto soddisfare i credi- 
tori dei monti Farnesi eretti In Roma , ed i cui 
frutti erano assicurati sulle rendite del ducato di 
Castro. Il papa sotto colore di. far opera pia sei'- 
vendo di tutela ai creditori , mandò citatorie so- 
vra alcune terre del ducato, le quali non essendo 
obbedite, comandò, doversi venire all’csecutione 
con introdurre, per guarentirla, soldatesche papali 
nel feudo. Ma le genti del Farnese loro si oppo- 
sero e l^obbligarono a ritirarsi. Questa resistenza, 
come fu sentita dal papa , ne ricevè grandissima 
perturbazione, la quale a molti' doppj si accrebbe. 
Botta, T, VII, a 
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e canglossi in furore, quando seppe^ ehe^ il vescor 
vo di Castro, da 'Jui, era stato morto, a ghia- 
do , addando. al suo seggio, da quattro assassini^ 
la quale* sceleratezza egli imputa va . ad insidia del 
GofTredi, tesa. non s^aza saputa di Ranuccio , per 
essere quel vescovo odioso al principe, > ed ap* 
punto perchè odioso. .era, il papa P aveva nomi^ 
pato. Mandò più grosse soldatesche, nel feudo ^ e 
già occupati Valeutano e. Moptàlto , s! accinge va 
all’, assedio di Castro.; ! . , ? 

.'-'S’interposero a concordia il re di Spagna e. il 
gran .duoa di Toscana ^ nei quali era' desiderio 
grande di sopire quelle differenze per essere cosi 
vicine, ai: loro, sta ti ^ ma fu vana la loro medi a- 
, ?ione, perchè- nè. il duca po^va soddisfarei i.crer 
ditori, nè sapeva. sviiìc,olarsi dal Goffredi , nè il 
papa,' che sen^pte perseverava nella medesima du- , 
repa, voleva udire parole di pace , se e quelli non 
si soddisfacevano , -e questo , che era veramente 
Fautore dell’ assassinio del. vescovo, non si pu- 
nisse. Il duca proponeva di pagar gl’ interèssi,' ob- 
bligandosi d’ estÌDguei*e il debito, dei capitali nel 
tenpipc di dodici anni. Ma nulla giovava col papa 
già mosso e che voleva Castro. Si venne a guerra, 
li duca fece^- apparati per sostenerla, ed* armatosi 
di seimila fantine duemila cavalli, gli mandò alla 
volta della . cilfà assediata sotto |a condotta del 
Qoffredi. Ma passando per lo stalo ecclesiastico 
sul Bolognese > furono rotti, dalle genti pontificie 
poste a ^^an Piero in Casale, appunto per, impedir 
Ipro il vagare nel paese liberamente. Goffredi 
tornossetie a Parma , ed a lui fu infelicissimo il 
tornare^. Abbandonato dalla fovtu^,J&^ ab^ 
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bandoaato dagli uomini. AeciisatO, non da pochi^ 
ma da molti, anzi da^ tutti, il'||siucipe, già piu 
risoluto nelle sue deliberazioni., perchè più esper- 
to, ed anche crudo di natura, questa volta, udì 
le accuse. Fu . conosciuto scelerato.; il nìaaigoldu 
gli tagliò la' testa sul palpo. . r 

I pontificj intanto condotti, dai conti Davide Vi- 
diman e Girolamo Gabrielli, fatta tutto quel male 
che, seppero e poterono nel ducajto, e rolla ogni 
resistenza, presero Castro per forza, ottennero il 
resta del p^ese j^r concordia. Il papa, o per ven- 
detta della morte del vescovo o per interesse di 
stato, volendo levarsi ^quella spina d’in su gU oc- 
chi, ordinò, che la terra fosse *mandata in mina. 
Tutti gli edifizj si saeri che profani, non senza or- 
rore di tutta Italia, furono demojiti dalle fon- 
damenta, i materiali, gettati nelle valli circostanti, 
i cittadini dispersi, eretta una colonna colla se- 
guente inscrizione: Qià/u Castro, La sede epi- 
scopale,yeune trasferita nella vicina terra di' Acqua- 
pendente,* Per;hne del contrasto fu acpordato tra 
il papa e il duca* oppressalo dalla guèrra , e che 
non conosceva Dne lieto alle cose sue, cKe depo- 
ste le" discordie e le eontènzioni , il ducato restasse 
in pegno al papa: insino a che tai duca si sod- 
disfacessero gP interessi e^ capitali dei mouù, e se 
nel tertùine di dodici anni non fossero soddisfE^tti, 
il paese cedesse totalmente in sovranità e.domiuro 
utile iJella sede aposlolkà.’^i i • v 

La rivoluzione' suil^ta clair Alessio lasciò semi 
di nuovi turbamenti in Sicilia , alla . quhlp inca- 
mineiava a sottoridere la tranquillità della pace ^ 
noia questa volta il pericolo sorse non d^i battilori 
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o dai conciatori, bensì da uomini di miglior, con- 
dizione. Viveva in Palermo don Antonino d^el 
Gindice, uomo di nascita nobile, d’ingegno acre, 
peritissimo di leggi , e come tale , occupaotesi 
nell’ esercizio d’ avvocato. Costui èssendosi atti- 
vamente adoperalo nella passata rivoluzione sotto 
il generalato dell’Alessio , aveva concetto stimoli 
a nuove rivoluzioni , e nel medesimo tempo ti- 
more per quanto aveva operato nella precedente 
sommossa. Sapeva di essere poco grato a chi 
reggeva, e siccome quegli che d’animo alto era 
e tocco d'ambizione, nè contento del presente suo 
stato, noji polendo salire colle spalle del viceré , 
macchinava di avvantaggiarsi con lo sconvolgi- 
mento del regno. Nè era senza legame d’amicizie^ 
perchè consentivano con lui altri legisti, come egli,' 
pronti d’ingegno e di lingua, ed amatori di no- 
vità. Gitiseppe Pesce, avvocato, e Lorenzo Poto- 
mia, procuratore, favorivano' cupidamente questa 
inclinazione : aspettavano le occasioni. Corse al- 
lora fama pèr tutta Europa , che il re di Spagna 
fosse morto o prossimo a morire, -e siccome’ al- 
tra prole non aveva che una 6glia, si trattava di 
vedere a chi dovesse appartenersi il regno di Si- 
cilia. Del Giudice, Pesce e Potomia pensarono, 
che fosse' bene prevalersi della voce sparsa per 
venire ai fini loro con levare la Sicilia dall’ obbe- 
dienza deg^i' Austriaci , e creare un re nato nel 
paese, sotto 'il quale, essendo obbligato alloro 
della sua esaltazibne , presupponevano di aver a 
potere quanto avrebbono voluto. Non dubitavano,’ 
che i Siciliani, nojati, com’erano,' dell’imperio Au- 
striaco, e gelosi di possedere un sovrano iddige- 
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no , avrebbero con pronta volontà secondato i 
loro desiderj. Pareva loro altreù cbe il separarsi 
da fiapoli, per T emulazióne cbe passava fra' le 
due nazioni , fosse per piacere al popolo. I due 
avvocati ed il procuratore- andarono ragionando 
fra dì loro, poi sparsero nel volgo, cbe il regno 
di Sicilia, come dominato anticamente dai Fran- 
cesi, era soggetto alla legge Salica, e cbe per conr 
seguenza le femmine . non potendo .succedere , e 
del re Filippo , signore , attuale , non rimanendo 
altro rampollo cbe una feromìba rràtava avve- 
dersi cbi , secondo quella, legge , fosse cbiaiBalo ' 
alla successione. Andarono nei loradiscorsi inver 
stigando cbi avesse ad essere il nuovo principe , 
e vennero a determinare, cbe -don potesse toc- 
care ad altri quest''aUa fortuna che 'al principal 
barone del regno, che era appunto il conte -del 
IVIazzai’ino, conosciuto dà loro per cagione di li- 
tigi, cb^ti^li aveva co^suoi parenti, e indubitato snc- 
cessore , dopo, la morte di donna Margherita , 
principessa di Butera e pronipote deifimperatore 
Carlo V, nel principato di Butera, che teneva fra 
i baroni il primo luogo. Il conte era della fami- 
glia dei Branciforte , una delie più nobili e più 
potenti della Sicilia. Fecero, come legisti, alberi 
geneologici in quantità, e ne formarono figura ^ « 
siccoigae uojniui ,, che , avevano.uaa fissazione , la 
cosa pareva loto,. non? cbe difficile,; facile e piana. 
Da principio avevano disegnato, per dar moto 
alla macchina., di aspettare la morte ^del jre , ma 
poscia; nel loro .pensiero inanimati dai moti, che 
andavano tuttavia continuando nel regno di Ma- 
poli, e dalle male soddisfazioni, cbe regnavano ih. 
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Sicilia , si deliberarono , ciò confortando massi* 
inamente don Antonino, di anticipare, non sopras- 
sedendo insioo alla morte 4Ìi Filippo al loro pel'i* 
coloso proponimento. Agognavano di tentare una 
mutazione totale di stato , e col re nuovo vole- 
vano leggi nuove, più conformi ai desideri ed al- 
rulilità dei popolo. S' accorgevano tuttavia , cbe 
per muovere un cosi gran dado, e’ bisognava 
acquistarsi la nobiltà , troppo potente in Sicilia. 
‘Tentarono la gioventù nobile, avida per natura 
di cose nuovè, e poco avveduta dei futuro. Gua- 
dagnarono , e strinsero alla loro ^arte dòn Giu- 
seppe Ventimigiia, fratello del marchese di Ge- 
race, famiglia principalissima del regnò, e l'abate 
don Giovanni- Gaetano, che uscito da una fraterìa 
al mondo, viveva nelle licenze del secolo, ed aveva 
ingegno^ torbido ed amatore di novità, 
r Cosi andavano fantasticando^ ma ancora H prin- 
cipale fondamento loro mancava , e quest’ era il 
consenso di colui , che volevano far re^ imper-^- 
ciocché queste cose avevano nei loro conventicoU 
senza sua saputa determinate. Non era' loro igno^ 
to, che il conte del Mazzarino , dedito anzi che 
ad altro , a lettere ed a letterati , si dimostrava 
devotissimo al re , e molto aliet^ da quanto po- 
tesse offendere la fedeltà ^ che anzi nelle prete- 
rite turbolenze aveva continuamente assistito ai 
viceré los Yelea per opprimere il tentativo deU 
^rAlessio. • ; 1 - 

- <11 Giudice, che eloquentissimo era e d’acutis*- 
simo ingegno , non disperando del caso , se gli 
fece incontro: essere venuto il tempo, gli disse-, 
-di farsi veramente grande , offerirsegli una coror 
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na^ essersi divolgate pessime novelle della mo- 
narchia di Spagna , il re stare a momenti per 
morire^ non ignorare lui le ragioni che gli com- 
petevano dal suo sangue^ vedesse il popolo già 
adombrato di qualche imminente novità^ ambisse 
il nome di liberatore della patria^ i primarj della 
nobiltà già ess^ere cooperatori dell’ alto ardimen- 
to^ fra il popolo stesso essersi disseminato il de- 
sidèrio del suo dominio^ essere molesto -a .lutti 
l’imperio di Spagna ^ la debolezza delle aj-mi Spa- 
gnuole non potere opporsi alla forza di un re- 
gno intiero'^ Napolj sdegrjata della prepotenza ed 
insolenza Austriaca ajuterebbe*, aiuterebbe Itaha 
oramai infastidita del giogo straniero^ ogni cosa 
esser pronta, ogni cosa preparata,* altro non man- 
care che il suo consentimento^ sempre bene opra- 
re chi per la patria s’adopra^ la prima fedeltà 
a lei doversi , non ad una sola , lontana e fore- 
stiera persona j desselo adunque questo suo con- 
sentimento, e quella corona trattasse e cignesse ^ 
che a lui già sicura gli rappresentava ^ e come 
l’esito era èerto, così il riGutare sarebbe imbecille. 

Alla importautissima proposta maravigliassi in 
prima , e stette sopra di se il conte, quindi pre- 
valendo in lui l’antico senso, rispose gravemente: 
maravigliarsi d’intendere cosa tanto contraria ai 
proprj sentimenti , 'ed agli obblighi di quella fe- 
deltà verso il re, ch’egli aveva da’ suoi maggiore 
ereditata, e con tanta gelosìa egli medesimo con- 
servata , nè essere uomo da voler vedere di due 
cose l’una, od una rivoluzione, che- manderebbe 
sottosopra ed in precijùziò tutte le cose sacre e 
profane, o il regno caduto nella miserabile con- 
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dtzioae di paese di conquista e di ribellione con 
>euire spogliato di tutti i suoi privilegi^ franchi- 
gie e libertà. ^ 

Don Àntónioo, che raggiri diabolici aveva in 
testa , Gngendo di acconamiatarsi dal conte, con 
parole e sembiante gravissimo gli disse: Signore j 
io ^ porto a . vostra eccellenza questa fortuna 
per C affetto invecchiato, che tengo alla sua per- 
sona e casa, tutto che non mi manchi altro 
soggètto, a cui appoggiarla. 

QuestVultime parole turbarono maravigliosà- 
tnente' il Branciforte. Non poteva darsi a credere, 
che un uomo di tanta capacità ed esperienza , 
qual era veramente don Antonino , non avesse 
potenti fondamenti a quel , che diceva : denun- 
ziare gli pareva sicuro, ma non onorevole, tacere ' 
gli pareva pericoloso ^r se, cqntiario alla . fedel- 
tà, pernizioso al regno, stante che dai detti del^ 
seduttore argomentava , che altro non mancasse 
alla perfezione della macchina che la persona 
principale, e che questa, anche prescindendo da 
lui, avevano. Incerto, inquieto, perplesso non sa- 
peva che farsi. Fu per consigliarsi con don Si- 
raone Rao , uno dei più qualificati ecclesiastici 
delia Sicilia per bontà e per lettere. Conclusero , 
doversi la trama rivelare , sotto speranza , che 
don Giovanni , il quale faceva allora le veci del 
viceré e sua stanza in Messina , avrebbe per sua 
clemenza perdonato a quei cavalieri nobili , che 
più per trascorso d'incauta e libera gioventù che 
per malvagità di natura si erano in quella con- 
giura mescolati. Mandarono a questo fine Gia- 
cinto MercUi a Messina. t ^ 
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La giustìzia pose le mani addosso ai Giudice, 
al Pesce, al Polomia, ai Gat^tano , e gii serrò ia 
castello. La qual cattura uditasi dal Ventìmigiìa, 
e, da altri complici, teutarouo, ma invano di sol- 
levare il popolo ^ poi si posero colla fuga iu salvo 
fuora del regno. Il Brancìforte per consiglia dei 
suoi amici e di concerto coi ministri regj , rìti- 
rossi a'suoi castelli , non tanto per assicurarsi la 
vita da qualche tentativo de' congiurati , quanto 
per iscliivare l'occasione, eh' essi malgrado di lui 
noi gridassero in un suscitato tumulto capo e pro- 
motore dell’ impresa, e re di Sicilia. 

Don Antonino condotto nella rete, per isbri- 
garsene, tentò d’impacciarvi falsamente e con ese- 
crande calunnie, quanta più gente, potè, dei pri- 
ma rj personaggi del regno. Accusò come complice 
della congiurazione quasi la metà dei nobili di 
Sicilia, sperando ,' che. in mezzo a tanti accusati 
più grossi di lui, ei troverebbe la sua indennità. 
Tanto io ciò ei seppe aggirare il 6sco , che fu 
operatore, che si mandassero ordini in ogni parte 
pel' arrestai' gente, le prigioni piene, lo spavento 
universale. Arrivò in mezzo a quel terrori don 
Giovanni a Palermo^ il die l' accrebbe, persua- 
dendosi ognuno , che la venuta così subita del 
viceré non fosse senza grave cagione. Perciò si 
dicevano della congiura nel pubblico le cose più 
esagerate del mondo. 

Procedendo la giustbia nelle sue investigazioni, 
si vennero a distinguere i rei dagli innocenti. 
L'Antonino, veduto che Parte scelerata non gio- 
vava , si voltò a miglior pensiero , e distese in 
Lngua latina a carico proprio e' a discarico dei 
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correi un discorso così ben fondato ed elegante, 
che sebbene già dannato a morte fosse, venne 
per qualche tempo sospesa la esecuzione , della 
sentenza per non estinguere così presto , come 
dicc'vano, il Tullio Siciliano. Ma pure finalmente 
Festinsero con strangolarlo in carcere. Il Pesce 
morì decapitato, il Potomia strozzato sulla piazza 
del castello. Fu'anche tagliata la testa in una 
stanza del castello al conte di Roccalmuro, uno 
dei cavalieri più illustri di Sicilia, essendo uscito 
dalla casa del Carreltp. -Il Giudice gli aveva av- 
velenata Paiiima co’suoi artifiziosi discorsi. 

Il Branciforte dubitando in un alTarc tanto ge- 
loso di qualche mal tratto,, si era ritirato a Ve- 
nezia per dar luogo ■ al tempo di dichiaiire del 
tutto la sua innocenza. La qual cosa ottenuta fa- 
cilmente, se n'andò all’ armala di don Giovanni, 
quand’era all’impresa di Longone, donde poscia 
passò speditamente in corte di Madrid. Tornos- 
sene fra brieve in Sicilia con nuovi onori. A don 
Simone fa conferita una badìa ed una pensione 
di cinquecento scudi all’ anno. 

In Sicilia si era voluto passare da monarchia 
a monarchia , e ciò con le proprie forze e senza 
1’ ajuto dei forestieri ^ in Genova tenlossi di an- 
dare da uno stato di repubblica ad un altro , 
chiamando anche, quando bisogno ne venisse , i 
forestieri ad intervenire per procurare acconcio 
alle domestiche faccende. Nel sesto dato alla for- 
ma del governo nel i5^6, si era bensì provveduto 
alla egualità tra la nobiltà vecchia e la nuova , e 
lasciato prudentemente un adito aperto ai popo- 
lani per veuire ascritti alla nobiltà, ohe è quanto 
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a dire al corpo , io ciii lisiedeva la potestà so- 
vrana. Ma non era potuto fare, che le emu- 
lazioni e le gelosìe tra 1’ una e P altra nobiltà si 
spegnessero, perchè veramente erano inestingui- 
bili. Anzi pareva ad alcuni, e forse a. molti, che 
i nobili vecchi , o per maggiore abilità nel bro- 
gliare o per Paulontà del loro nome, arrivassero 
ai niagistrati'in maggior numero che non $i con- 
venisse , e maggiore autorità si arrogassero nel 
maneggio delle faccende dì quanto la egualità po- 
tesse comportare. , Questa cosa aveva prodotto 
sdegni ed odj occulti , ed anche palesi nella no- 
biltà nuova contro Pantica, e la repubblica si 
divideva , coinè ai tempi antichi , in parti peri- 
colose. 

Quando nasce> una mala disposiziooé in> uno 
stato , la fortuna fa sorgere P uomo atto ad ac- 
crescerla ed a prqdltarne. Noveravasi fra le- fami- 
glie del Portico nuovo qneNa de* Balbi , ricca di 
■ facoltà, potente di' aderenze. • Da Hci era uscito 
• Gianpaolo, giovane di bella presenza, d'aspetto 
grazioso, di parole soavi, di tratto gentile, d'ani- 
mo liberale, ma oltremodo audace e ambizioso, 
e capace di turbare nno stato quieto ,* non che 
idi sconvolgere imo stato parteggiante, Cosfui-non 
potendo accomodarsi alla lunghezza del tempo , 
che per l'ordinario medica di molte cose, ed ina- 
paziente della superfòrità del Portico Vecchio , 
andava seminando 4ra’ suoi 'partigiani , che non 
erano pochi, fomenti acerbissimi contro la nobiltà 
vecchia, chiamandola usurpatrice dei diritti altrui, 
-tiranna della pubblica libertà ^ ma non trattaN^ 
■la causa dei popolo, bensì solamente quella di 
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una Dobillà contro di un^àltra nobiltà : bel suffra- 
gare per certo ai popolani! i 

Queste insinuazioni' accompagnate da molte li- 
beralità, accendevano un gran fuoco, -che si an- 
dava un. giorno. più che P altro distendendo. Ad 
ogni atto del governo Gianpaolo face-va uno spar- 
lare terribile. La fortuna, cbe già aveva- dato la 
-preparazione e 4’ uomo, diede anche P occasione. 
Trattavasi di comprar Pontremoli dagli Spagnuo- 
li, che il volevano vendere, -e non trovandosi la 
repubblica in pronto denaro v‘he bastasse a tanto 
acquisto, la nobiltà vecchia' proponeva , che pei' 
somme di denaro si ascrivessero, famiglie popo- 
lane alla nobiltà, indegno certamenlè e vituperoso 
mezzo. Venezia Piiveva fatto, ma Venezia aveva 
fatto, male. ,11 Balbi col suo amico Stefano Rag- 
gio, non solo si oppose- virilmente a quest'ascri- 
zioue interessala q ^vendereccia , ma ancora con 

E avole ùicitatissime la dannò. Quasi tutta la no- 
illà di San Pieti'o, cioè la.nuova^ andava con lui, 
non -.che amassero il non chiamar a parte del 
governo lo famiglie popolane., ma detestavano , 
che ciò per forma di compra si facesse, e pro- 
testavano, che a niun altro modo.£ «ggregazioùe 
avrebbero consentito che a qq^ò- stabilito dalla ^ 
legge, vale a dire per. mecito^e.' p.er. virtù. Avevano 
in ciò tutte le ragioni^ ma, Poutremolt non venne 
, acquistalo dalia repubblica,^ ;g li Spagnuoii il veu- 
sdetteru al grad. duca' di XoaiiBna. . 

.. lotaoto il ifialbè coVsuoi partigiani non cessava 
di strepitare iétmtro la nobiltà vecchia, dell* esser 
venditrioe di .quanto vi è di più sacro e più re- 
iVecdtW^^ellq^lo imputaudula. Ma non contentò 
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del menar romore a parole , tendeva insidie , e 
macchinava disegni. occulti contro la pubblica tran* 
quillità e il governo presente, cui chiamava con- 
trario alle leggi delia repùbblica. Delle quali trame 
venuto qualche sospetto alla stgoorìa', Gianpaolo 
fu bandito, non per mezzo dei tribunali ordlnarj, 
ma delFinquisìzione di stato, cosa, che in lui mag- 
giormente inacerbì P odio , che già il rodeva , e 
gli diede occasione di gridare vieppiù contro' la 
tirannide. 

Sdegnato,' trattò coi Franc'esi, che in quel mo- 
mento vivevano con qualche mala soddisfazione 
colla repubblica. Strinse con loro un accordo in- 
dirizzato a vendicarsi de’ suoi nemici , a mutare 
la forma del governo, ad avvantaggiare la propria 
fortuna, essendo anche disposto ad usurpare il 
dominio delia sua patria, se la congiuntura /avo-, 
revole al suo disegno si'appresentasse. Ricorse ai 
Francesi per ajuti d’armi e df soldati, ma' non ne 
voleva tanti che potessero soggiogar Genova e. farla 
soggetta a Francia, come se queste cose si potes- 
sero misurare così per l’appunto, come si fa del 
panno fra.i mercanti. Ruppe l’accordo, perchè il 
Cardinal Mazzarini voleva, che la cosarsi parteci- 
passe ad un altro personaggio di Genova di mag- 
giore importanza, e -di più stretta -conOdenza con 
Francia, e che col,mezzo'sùo si conducesse. Balbi, 
penetrando ottimamente, ch’ei sarebbe stato mi- 
nistro . dell’ esaltazione altrui, si ritirò, da quanto 
aveva promesso. - . - ' - 

Intanto i fratellf Stefano .e Gianbattista Questa, 
suoi complici, non più pagati così grassamente da 
lui , come.avevaiio per lo innanzi usato, rivelarono 
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alla giustizia quanto sapevano di tali macchina- 
zioni-, Gianpaolo andò errando pel mondo. Capi- 
tato in Francia domandò al Mazzarino qualche 
soccorso di denaro^ Mazznrihosion si vergognò di 
mandargli quaranta dóppie. Il Genovese rescris- 
scgli dicendo ironicanienle, che lo ringraziava, e 
che quello scritto gli servirebbe d’ obbligo per la 
restituzione del capitale e degl’interessi. Mazzarini 
offeso mandò gli sbirri per pigliarlo^ ma egli, che 
conosceva bene il tempo e il ministro, già si era 
fuggito. Viaggiò in Olanda ed in Alemagna, sem- 
pre pensando ài mezzi di venire a capo del suo 
desiderio di rivoltare ad altro reggimento la pa- 
tria. Scontento di Francia, tessè sue trame (così 
crudele c perseverante capriccio aveva ) con gli 
Spagnuoli ,’ e per mezzo del suo amico Stefano 
Raggio apprestava insidie in Genova. Ma scoperta 
la cuugiui'a da Ottaviano Sauli, ne venne impe- 
dita la esecuzione. Raggio convinto e condannato, 
si uccise da se stesso in carcere con quattordici 
coltellate. Balbi continuò ad andare ran^ingo ed 
esule. Molte cose scrisse per propria giustiflcazio- 
ne^ ma supponendo anche, che fosse vera la op- 
pressióne d<^lla sua parte in Genova, non si potrà 
mai scusare un cittadino, che per ridurre la pa- 
tria a’ suoi voleri, sen va chiamando I forestieri 
ad ajuLarIb. Gran rabbia aveva in questa brutta 
bisogna il Balbi, perchè, mancatigli di sotto i Fran- 
cesi, sollicitò pel medesimo (ine gli Spagnuoli. 

Negli anni i65i , i653, i653e i654 Qon suc- 
cess^’o in Italia, se non una, cose degne di me- 
moria , continuandovi una minuta e varia guerra 
tra 1 Francesi, i Savojardi, i Parmigiani, i Mode- 
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nesi, i Mantovani, gli Spagnuoli, guerra, che se 
per r appunto raccontare io volessi, tanto fasti- 
diosa riuscirebbe ai leggitori, quanto era veramente 
molesta e crudele a chi la pruovava. f>issi, mole- 
sta e crudele, e\quasi dissi ridicola, che ridicola 
veramente sarebbe stata , se con lei lauti dolori 
non si fossero mescolati. 

Ma tra mezzo, a cosi avviluppata farragine di 
grandi odj, di piccoU combattimepti , d'un andare 
avanti e dVn tornare 'indietro, sentirsi improvvi- 
samente nel i65a un,.caso, che riuscì di non poOa 
maraviglia e fu di molta importanza. Il duca di 
Mantova, che aveva lungamente gué^rreggiato con- 
tro gli Spagnuoli, si era finalmente accordato con 
loro. Aveva bene la corte di Francia, col mandare 
il signor d^Argeijtson in flalia, procurato di stor- 
nar il trattato tra Mantova e Spagna^ an/.i a que- 
sto fine si era PArgenson trasferito a Venezia per 
render la repubblica sollecitata ad ovviai’e ai pe- 
ricolo, che a tutti sovrastava, quando gli Spagnuoli 
divenissero padroni di Casale. Ma U senato , che 
si trovava impedito da una grossa guerra coi Tur- 
chi , date buone parole intorno al suo desiderio 
delia quiete, rispose .attestando la impossibilita di 
{iUenduré alla conservazione degli stati altrui , men- 
tre era obbligato di difendere i propii, senza al- 
cun ajuto contro un nemico così potente qual era 
il Turco. ' , ■ • ' 

.. Seguilo P accordo tra il governatòr di Milano 
marchese di Cai'acena a nome di Spagna, e il duca 
di Mantova,. si prepararono, senza frapporre in- 
dugio, alia esecuzione, volgendo miFticolarmente 
•i pensieri allo snidaire i Francesi da Casale , e ri- 
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durio sotto la' potestà de) duca di Mantova , 'sdo 
principe naturale. Caracena mandò in Monferrato 
tremila einqueceuto fanti eoo trecento cavalli sot- 
to il marchese Camillo Gonzaga. Si i nòbili che i 
popolani dello stato di Milano, quantunque tanto 
consumali fosserO'dalle imposizioni e d'alte gueiTe^ 
concorrevano con animo prontissimo al bisogno , 

f >ercbè la' presenza dei Francesi in Casale dava 
oro molta noja, e.d esponeva i cqnGni a correrie, 
omicidj £ rnbàmenti. Il marchese Camillo giunse 
in Monferrato coi soldati datigli dal Caracena, ed 
inoltre con milacinquecento fanti e trecento ca- 
valli Mantovani , ol^re le cerne , che andava rac- 
cogliendo nel paese. ■’-i -• ■ . • 

A cosi fatte novejle era insorto nella città, scopo 
principale di tanti apparecchi, un gran travaglio. 

1 Francesi più non si Gdavano dei Casalaschi, nè 
questi di quelli. Da una- parte un vigilar severo , 
e con arbitrio, dalF altra un minacciare ardito, 
e dR aaseoiadere d' armi. Veramente i CasalaSchi 
parteggiavano in genere per Fantico signore, stan- 
chi di 4ante guerre sorte e continuate a cagion 
loro, e conGdando di trovar miglior fortuna col 
cambiar di governo. Mentre la città stava cosi tra- 
vagliata e confusa, vi penetrarono ordini mandati 
da Camillo al Brembato , presidente' del senato ^ 
per cui al senato> medesimo éd ai cittadini si com- 
metteva di scacciare' incontanente f Francesi, mU 
naooKttido pcahèidi ribellione a chi non avesse proo- 
taii^àité obbedito.* Pregarono il signor di Sant’An-* " 
^04^^p]rerùalore a nMue di Francia, di liberai^ 
iànentà létffqrtezee dal presidio Francese, in 
mano dei soldati di Mantova consegnandole. Ma 
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fu risposto dal Francese, che esstndo esse stale 
raccomandate alla sua fede dal re, ad altri che a 
quelli, che il re avrebbe voluto, noiivle avrebbe, 
consegnate. Nasceva il romore, i Francesi erano 
minacciati, vi era pericolo di sangue. Ma per la 
desterità del Brembato in maneggiar quest’affare, 
i Francesi consentirono a sgombrare dàlia città , 

’ nel casteUo'e nella cittadella restrignendosi. Ap- 
pena furono essi Ihcaslellati, clic venne introdotto 
nella città con grandissimo applauso -don Camillo 
con le guai-die del duca .e buon numero di caval- 
lerìa e di soldatesca Monferrina. Il rimanente dei 
soldati ducali , incorporatisi, di fuori con gli Spa- 
_ gnuoli,- si apprestarono'a battere le fortezze. Biso- 
gnò poco altro travaglio per acquistaTe il castello, 
che quello di corrompere^ imperciocché il signor 
Giraud d’Espradeles, che ne era comandante, per 
secreta pratica del Brembato', il diede ai Alanfo- 
vani per prezzo di duem'da* doppie. . 

Fatto r acquisto del castello, gli aggressori vol- 
tarono' le armi/contro la citUidella,’ oppugnandola 
con ogni sorte di forze è d’artifizj militari coi can- 
noni, con le trincee, con le mine, con gli assalti. 
Il Sant’Angelo si-difendeva virilmente , ed oppo- 
nendo forza a forza, arte ad arte, difllcoltava as- 
sai l’impresa al nemico. Ma il Caracona , andava 
strigocndo vieppiù la piazza, perchè temeva, che 
il verno sopravvenisse, e che i Piemontesi guidali 
dal Villa arrivassero al soccorso. Si venne dopo 
parecchi assalti a tale che restavano agli assediati 
solamente tre cannoni alti al tirare, e. i bom- 
bardieri quasi tulli uccisi^ due bastioni ribaltali 
dalle mine , il nemico alloggiatosi per un sangui- 
Bottà, T, vii. 3 
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nosissimo conflitto nella breccia. Oggimai < clispe- 
r?rta era 'la difesa. Venne adunque accordata la 
. resa ai veutidue di ottobre, per la quale il presi* 
' dio ottenne palli •onorevoli con tutte quelle con- 
venienza, che .da uomini civili a valorosi soldati 
soglionsi consentire, ‘ ' 

Usciti i Francesi , furono immantinente intro- 
dotti dal Gonzaga ^mille soldati Mantovani e cin- 
quecento Monferrini. I Casalaschi' e generalmente i 

f )opoli del Monferruto si rallegrarono del One del- 
’assedio, e- dell’ esser tortja'ti sótto il governo dei 
Goiizaga. Ma l’allegrezza non fu lunga^' perciocché 
videro Jnlrodur^i,'’ dopo alcuni giorni, ottocento 
Alemanni di soldo Spa^nuolo, per modo che pa- 
reva*, ohe 'piuttosto ^agnuoli che 'Mantovani fos- 
sero divenuti.' Poi venne il duca a> visitare la città 
restituita. F»poco lieto il suo soggiorno a'cagiouu 
della presenza fli quéi Tedeschi, e per vedersi man- 
dar Casalaschi a Mantova, e venire Mantovani -a 
Canale. Vi si mescolarono anche le solite cupezze 
■ di cortei perchè chi aveva più fatto, fu meno pre- 
miato, chi aveva fatto meno, innalzato. Fuvvi qual- 
•che' ingratitudine destata dalfinvidia verso la fa- 
miglia cotanto benemerita dei* Brembato. Riuscì 
certamente gloriosissima al marchese di- Caracena 

S uesta conquista, qella quale cou ischivare le dif- 
coltà, che- avevano, tante volte condotto ad infe- 
lice fine i tentativi de’ suoi predecessóri , .seppe 
con uguale prudenza c valore terminarla cou pro- 
sperità di forlmia. L principi .Italiani ne ingelosi- 
rono.! temendo, che a'venao gli Spagnuoli posto 
• piede. in una piazza di. tanta importanza, se ne ser- 
- vissero -come d’ appoggio c di scala per arrivare 
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alla dominazione di tutta Ulailà. La (jùale appren- 
sione tanto più ingothbrava-loro la ctiente, quanto 
la Francia essendo discorde fra se-medesima, ed 
i Francesi intenti anzi a pregiudicare al Cardinal 
Mazzarini chetai provvedere agFinterCssi della co- 
rona, non si vedeva, ch^ da quella parte potes- 
sero venire sussid)-, capaci d'impedire. la servitù, 
di cui tanto temevano. ■ . - 

Torniamo ora alle rivoluzioni. Abbiamo già pa- 
recchie volte favellato di quelle alpestri popola- 
zioni, che seguitando te -dottrine di Pietro Valdo, 

0 come esse pretendono,, quelle dei veri Cristiani 
ai tempi della primitiva chiesa, abitavano le valli, 
{>er le quali le montagne si aprono verso Pine-' 
rolo. Tollerati in prima anzi pacificamente che 
no dai princìpi di Savoja , iìnciiò nella quiete si 
eontennero, furono poscia combattuti, quando di- 
ventarono molesti é con pretensioni maggiori per 
l'esempio delle guerfe. cagionate in Francia dalia 
introduzione deHa-ieligione riformata. D'esempio, 
d'incentivo e d'appoggio serviva loro la potenza , 
die col mezzo di contrastare all’ autorità sovrana 
si' era la parte ugonotta acquistata in' quel reà- 
me. Dal -che procedette, che quelle, vaili, le quali 
per lo innanzi erano vissute quiete esse stesse , 
ed anzi avevano dato un ricovero sicuro 'ai prò- 
festanti, che fuggivano le persecuzioni di -Francia, 
vennero turbate ed 'insanguinate dalle ire più' fe- 
roci, che mai abbiano in alcun tempo travagliato 

1 mortali. . < 

Ma per comprender bene' le cose, che 'segui- 
ranno , fa di mestiere narrare bcevemónte , quali 
fossero i consigli e gli ordini dei duchi di Savoja 
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rispetto alle ■ popolazioiù , di cui si va trattando. 
Trova vasi il mondo ancora spaventato dalle tra- 
gedie rappresentate in Francia' a motivo delle no- 
vitsr introdotte nelle credenze deiPantica religio- 
ne. Qualunque fossero i vantaggi , cbe i seguaci 
della religione riformata attendevano dallo stabi- 
limento delle. loro opinioni, questo almeno in certo 
che Pautorità regia ne ebbe a soffrire fatali con- 
trasti , che la società Francese si disordinò sino 
in fondo, che molte province del regno furono 
consumate miserabilmente dalla guerra civile, e 
mandate ad un intiero soqquadro , che infinite 
sostanze andarono .in perdizione , che crudeltà 
infinit/B^ orribili a dirsi , non che a sopportarsi , 
furono commesse , -e die una nazione, civilissima 
per natura e per culto vestì -la sembianza di un 
popolo barbaro e selvaggio. Quasi al Tnedeumo 
modo fu tormentata la Germania, quanto' al co- 
stume ed alle enormità, ma quanto agli effetti 
poliiict, le .poleatài.aovrane e 4a tranquillità dei 
popoli vi furono assalite è, perturbate al oiede- 
simo grado che in Francia. , » 

Gli >no(iiÌDÌ, i sovrani principalmente, avendo 
veduto la'ribeUione ed i tumulti scomposti e cru- 
deli seguitare jiu ogni luogo la riformagione, Puna 
dall’altra più non separavano anzi Puna coll’ al- 
tra confondevano, ed inseparabili le riputavano. 
-I duchi dì Savoja poi avevano una special ra- 
gione per temere gìi effetti .delle novelle opiniooi, 
e quest’era il caso di Ginevra, che per l’appunto 
'per là riforma e per mezzo di lei si ere ‘al loro 
dominio sottratta. Il pericolo tanto era maggiore 
quanto gli spii'iLi si trovavano generalmente ‘-di- 
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sposti a ricevere le nuove impressioni, non sola- 
mente per l’altissimo roniore, che avevano fallo 
e tuttavia facevano- nel mondo, e per procedere 
accompagnate da quel nome di libertà, perpetuo 
allettamento dei popoir, ma ancora perchè es- 
sendo gli animi molto accesi , il proposito delia 
propaganda si mostrava in lutti ardentissimo e te- 
nacissimo, nè in questo i prdtesUmti a patto niuno 
la cedevano ai catlolici^ e troppo i spesso questo 
furore ilei propagare la f^è propria e di con- 
vertire altrui , oon fu meno crnik^ in quelli che 
Hi questi, nè l’ intolleranza minore: in somma si 
errava in ci$ dalle due parti egualmente e gra'» 
vcmente. 

Le quali cose tutte considerando i sovrani di 
Savoja^ cominciarono a temere quello , che sino 
a quei dì avevano con umanità tollerato, e' qual- 
che volta eziandio protetto. L papi pei , che te- 
mevano ancor di vantaggio in Italia una allaga- 
zione fatalissima alla santa sede, stavano loro Con- 
tinuamente con gli stimoli al fianco, acciocché un 
forte argine interponessero. Alenai consigli di 
quei sovrani furono -prudenti e buoni, altri ec- 
. cessivi 'e biasimevoH.- Ammazzare una intiera po- 
polazione, quantunque molto infensa si creda, nè 
si piiò nè si debbe^ gli nomini inorriditi a giusta 
ragione griderebbero, Dio- sdegnato ne farebbe 
vendetta. Pure, i governi nè possono nè debbono 
lasciarsi perire , anzi diritto n debito hanno di 
antivedere e prevenire le ribellioni e le pei-rm-i» 
bazioni. Segregaré e confinare ciò, che .si credeva 
pestifero, fu stimato ed era veramente buon con- 
siglio^ e se fosse stato possibile in Francia di rac- 
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corre in uno tutti gli ugonolli, e dar loro una 
provincia ad abitare^ dove le opinioni loro libe- 
ramente professare, cd' t riti e^rcilare potessero, 
forse molli pianti e molle ferite ' e molte ruioe 
si .sarebbero risparmiate. • • ’ 

> Ciò fecero i sovrani .dèi Piemonte in .ordine 
agli abitatori delle valli Valdesi. Comandarono che 
essi fra certi prefissi linciti solamente potessero e 
possedere e .predicare ed aver pbiese e fare in 
somma quanto al lóro culto s’appartenesse. Ordi- 
nanveuto certamente da. fod arsi nelle continrgenze 
di quei tempi. Ma il volere , come , statuirono , 
ehe i Valdesi .a tale comandamento obbedissero 
sotto pena di morte e di coufi.sca, ma il mandare 
missioni'perpétue nei lu(^hi loro per 'convertir- 
gli con pericolo manifesto di sprezzo e di scherno 
dei riti cattolici e di popolari tumulti, ma il- per- 
mettere, ehe i cattolici involassero i fancmlir ai 
Valdesi a titolo di conversione , e il risponder 
loro,’ quJHido se ne. lamentavano, *che non s’ap- 
parteneva al principe di provvedere, come se so- 
lamente di religione, e non di stalo civile e di af- 
felli paterni e filiali, e di quanto v’ha di più sa- 
cro edi piu santo al mondo si * - 

se tale stalo ed affetti non fodero %ottO' la special 
tutela_del principe^ che #o^ può esitpersi dalFob- 
bligo di proteggerglij Jaiswno che sàvio sia e di- 
ritto pensi, saràt-mai pec approvare. Dal che chia- 
ràmente.itonSB^la, che sé. il governò usava pru- 
deniaj^wutw i|)a'rte , trascorreva poi- in impru- 
denia-!:>lall’altra. Ma il, 'disobbédire all’ autarilà, 
suprema, è farsi giustizia -da se raede.simo § sem- 
pre stata Stimata ed è co^ co*^<^®P°3bile ^ e per 
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questo conto i iValdesi nei lagrimevoli falli, ^he 
poco appresso, seguirono, non sono, a modo alcuno 
sousabili , 61 ad altri che adoro m.edesiùil non 
possono imputare le disgrazie , che pruovarono 
imperciocché sottò Carlo Emanuele II . non si 
trattò di cacciai^li dalle loro antiche sedi, ,nè di 
obbligarli per forza a. •cangiai' -di religione , ma. 
solamente -yi obbligargli all’ osservanza di .qoelle 
condizioni, alle quali essi .medesimi aveyano,c.oa-^ 
sentilo. Dure per certo o 4*^.ogm ^equità lòntane 
erano tali coii'diziOni , ma il "^volersene esentare ' 
eòi tnmul^, colle armi, resistènza, colla ri- 
bellione all’autorità suprema, non è, procedere,- 
che lodare si possa. - < 

• iyevausi assai -quietaxaente nelle loi;p riposte 
solitudini i Valdesi, e lungo tempo ancora'\"i 
avrebbero vissuto, s& la ibrtuna, sdegnala contro 
di loro non avesse loro mandato da uomo che 
di costume, non vsolameute torbido, ma perverso 
essendo, anteponeva l’ insaziabil brama,. che «I 
mondo parlasse, di lui , alla felicRà de’ suoi con- 
sorti., Non collai.persona, non con ipettere la- vita 
nel pericolo delfe battaglie, come Coligny ,' ma 
con parole, cpafiincilazioni, con intrighi, con la 
foga Sollevava i;-popoli, e contrastava al góverno.^ 
Questi..èra iilyministro Valdese 'Giovanni Legef, 
di cui già abbiamo ÌQ.^1 Irò luogo fatto menzione. 
Cqstui còlle .$uè arti e co’suoi discorsi non aveva 
mai lasciato posar gli ornimi dei seguaci della sUa 
religione. Mai non avc\a cessalo d’insirftiar loro, 
che il governo Pienaontese , non 1^ lorp conser- 
vazione, ma la totale estirpazione voleva^ che era 
uecessai-io.di usare la ^occasione della guerra ci- 
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vile per vieppiù distendere i loro territori, e libe- 
rarsi dai vincoli, in cui erano tenuti^ che cessata 
la- guerra civile, era d’uopo pensare,' die il nùovo 
regno non ahro più macchinava che la loro mi- 
na. ^Le instigazioni ed i maneggi di quest’uomo , 
capace per la prontezza della lingua e l’ attività 
della persona a suoiinar sedizione anche nei cuori 
più contenti quieti, non che nei' malcontenti e 
commos», aveva tanto qiale sparso, che i Valdesi 
tenevano Carlo Emanuele in concetto di principe 
feroce e di tiranno sanguinario. : * 

Leger , non solo aggirava , ed esasperava gli 
spiriti, ma ancora gli spaventava, per modo che ' 
in quelle valli il tiranno non era punto Carlo 
Emanuele, ma egli. Agli amici comandava im-.e- 
riosamente, i- nemici intendeva a spegnere^ e se 
i magistrati non fossero statiùiigliori di lui, certi 
Suoi avversar) -spettanti ■ alla sua stessa religione, 
che per farne nne ,' egli aveva accusati di magìa 
e di mangiare i fanciulli nelle segrete cerimonie 
loro ,' sarebbero stati condannati al supplizio del 
fuoco.' Tra il terrore e la seduzione costui faceva 
quel, che voleva, e le popolazioni disposte a qua- 
lunque eccesso : nella guerra, civile , sebbene per 
la residenza oltrepassassero i limiti prescritti da- 
gli editti , si erano nel” restò mantenuti fedeli al 
principe legittimo^ ma terminate le discordie del 
Piemonte, temendo, pei perversi detti del Leger,- 
del principe , si trovai^ano inclinati a trascorrere‘ 
in novità: * 

‘ Cominciarono le insolen;:e. Gli abitanti della 
terra del Villaro furono y primi ad insorgere, in- 
citati da un sinodo tenuto pochi giorni innanzi 
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a Boissel , in cui Leger aveva fallo , secondo il 
solilo, le sue parole e -mene incilatrici.- Correva il 
mese di mar^o del presente anno i653, quando 
i yillarlolti affollatisi Improvvisamente cacciarono 
a furia di popolo i cappuccini dal loro convento 
del^ Villaro,. ed il convento e la chiesa incesero , 
quantunque per gli ordini del duca, anzi pei patti 
convenuti con lui, le missioni potessero in quelle 
terre* mandarsi e le prediche farsi , e la messa 
celebrarsi, con 'questo per^ che i seguaci della 
religione Valdese non fossero obbligati ad assi- 
stervi, e solo si astenessero dallo schernire od in 
qualunque- modo lurbare-i riti ed i ministri catto- 
lici. Pertanto l’incendio delle case* e della chiesa 
dei cappuccini del Villaro era un fatto* degno di 
gente frenetica, ed una violazione* manifesta degli 
ordini sovrani, anzi di 'quel consentimento stesso 
cui i Valdesi avevano altrd' volte dato, e per cui 
il loro quieto vivere nei loro recessi* era stato 
conceduto. E se il governo aveva commesso una 
imprudenza col mandare frati cappucciui in paese 
non cattolico , non era lecito ai non cattolici il 
ribellarsi per mandargli via, e fare vie di fatto in 
•qualunque supposto condannabili. Se la messa e 
i cappuccini loro non piacevano , bastava bene il 
non andargli ad udire: il cacciargli a sassate, ed 
il bruciare il tempio e le case, erano opere da ri- 
belli e barbare. 

Per castigare gli autori di tanta insolenza il 
duca inviò il conte Tedesco con qualche forza 
d’armi al Villaro. Seguirono alcuni falli sangui- 
nosi tra le truppe ducali e gli abitanti, ajutati da * 
altri Valdesi venuti dai luoglii circostanti. Ma po- 
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co appressò , venne j. concluso , un • accordo , e dato 
un.'perdioijo a tutti,' salvo Ja famiglia del pastore 
Monidet, la cUi móglie era stata la prima a susci- 
tare ib tumulto» r. -i * .1* , . 

Il governo del duca si, era accortp.di altre cón- 
Iravvenziòni.dei' popoli Valdesi. Aveviano essi con- 
tra le disposizioni contenute nell’, c^dilto di Garlo 
Emaiuiele J ,.dalo da Torino addì venticinque dì 
febbraio ^^1, 1602 '^ .acquistalo beni -da "cattolici 
predicato ed esercitato bj^iti, della loro .rc^ligione, 
edificalo tempj, eziandio rippn' demolire quelli dei 
cattòlici 5^ aperto scuole anclie- fùora. dei limiti a 
lorOjprCscriili, nelle valli- di Lucerna, di* San Mar- ^ 
tino ; e Perosà. Qui non[ si > trattava di ciò, .chc;in 
ft€ fosse meglio o peggio/. mà - bensì di. obbedienza 
o,dr.disubbidienza., Ammoniti di demolire i tem- 
pi , illeciti , ricn^ronoT altri, segni di- 

inostrayanó la )pró''coittumacia. Perseguitavano e 
chi si faceva, cattolico^’ e chi per uniformarsi agli 
ordini ,del ,duò 5 '>,>CQnsentiva a .véndere. ai cattolici 
i fbeni^,. Acquistali contro la mente, del sovrano., 
leger. anzi^ ^me barba pHucipale e moderatore 
delle, vajlj, aveva scomunicalo, e privalo della ce- 
na Giuseppe. Gondino* per avere venduto un eamr , 
pO ; Ad/un cattolico.. Turono* anche' accusati ,'0 
fosse* verità, jl che jio non .m’àr.direi ,d’ aflermare 
oisolamcnte fama d’’ uomini sinistri,, perchè sicco- 
me gli etcredo.ssl calunhiavaiio *i -cattolici còsi 
ancora ,i catiolici-iCalunniavano gli* el.eredpssi , . di 
avere, il gior^.dl* Natale del j 654 nel ^villaggio 
della. a('P**oce'ssionej per, 

• d.erisiQne.vd^pUftoTl^llgjone cattolica.. .Si sparsa anzi 
voce, che avessei Q’fatlo mòntare; la bestia Sul cara- 
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panile. Se l’ indegna dimostrazione .successe , fu 
colpa piuHosto di una fàneiulfaja scapestrata che 
d’uomini adulti. Quale di questo >sia la verità, 
sempre più si scopriva Io stato degli auitnr alte- 
rati dalle due parti. ■" . , . '<'•'> ’ , . 

Il duca, che disperava di poter ridurre i 'Vai- 
desi a comportahile decenza per la. presenza fra 
di loro deir incorreggiWIe Ldger ,i cl)0' teneva del 
matto , non che dehperYèVao.j-e d’phitandoj che 
ft'a i vicini si propagassero, le dotti'in&'discordaoti 
ed incattivì, esempji, pensò , che non' fosse più 
tempo di'starsene “a bada, 'e di tolIerareMe disub- 
bidienze. Mandò .-a LUòerpa- ^ auditore Andrea 
Castaido, il quale il dìi venticinque; -di gennajo 
pubblicò un manifesto , per cui ittgiuQgeva-- ad 
ogtìucàpo di -casa* di religione Valdes^, nis^uiiQ 
eccettuato , «he abitassero possedesse, beni nei 
luoghi e fini di J.<ueerna, S'àn Giovanni, la Torre, 
Ihbbiana, fenile', di c'ui ayevanò ucciso il peróco. 
Campigliene, BrichecBScp e San ^Secopdoi, di'dor 
vere. fra* tre .'giorni /abbandonaie’V fi ritirarci dal 

detti luoghi, con trasferirsi negli alti:! luoghi tol- 
lerati,. che erano Bobbio^ Villaro, .ITa grog» a, .Bora 
e .contrada de’ Bonetti.., Ciò ordinìPIa sotto-pena 
della vita e della , eptifiseà delle Moro case e beui 
esistenti .fuori di e,.ssi limiti,, a meno che fra giorj)i 
. ventino» .àyesaerOifattO' constare di aver abbraor 
ciata- la i*eB^idne.:'caithlica,, o'vd’aver venduto i 
medeslnir beni a calloHci. Comandava inoltre* e 
voleva,' -ohiB àiuthapiei^lucigbb tollerali .si celebrasse 
la n\essa\ inibendo ai 'Valdesi di farerah'.una mo- 
lestia nè in fatti nè- im parole ai p^dri 'missionari, . 
uè ai loro servienti.' Imponeva hnahnenle ,..purè 
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con minaccia ^ pena la vita , che ninno s ardisse 
di sviare alcuno dalla volontà di farsi caltolicOj^ e 
lasciassero in ciò gli aninii perfellaménle libei i. 

L’ordine dell’ auditore era conforme all? leggi , 
perciocché i Valdesi- le. avevano maolfeslaraentc 
trasgredite*, trasportando se medesimi e il pro- 
prio culto in luoghi proibiti *, ma pur troppo Gra- 
do , e troppo -rigoroso- egli -era. L’ obbligare fra 
quelte aspre montagne e nella stagione -più rigi- 
da dell’ anno le fntiere famiglie , non eccettuate 
nemmeno le donne, L vecchi, i fanciulli , gl’ infer- 
mi ad abbandonare fra tre giorni le loro dimore, 
e trasferirsi' in altri luoghLla maggior part^ ino» 
spili e quasi inabitabili in quelP'eccessivo rigore 
d’inverno , era un accompagnare la legalità colla 
crudeltà : non so se fosse religione, -ma cerlo_6on 
era umanità ^ an*i religióne non era, perchè non 
era carità , se però non si dee cancellare dai li» 
bri sacri la raccomandazione ' del discepolo pee- 

*dilello di Cristo. , . ' ! 

Obbedirono sulle prime i Valdesi. V-idersi con 
miserando spettacolo le più deboli , le più infer-- ^ 
me persone^ abbandonati i poveri, ma consueti 
abituri loro , fra le nevi , fra i ghiacci andar cer- 
cando più quieto ricovero alla umile fortuna loro. 
Crudo era il governo , ma rei coloro , che Ton ^ 
prave insinuazioni avevano spinta ^quella misera , 
gente a romper le leggi ed a porsi in incerte e 
nón concedute sedi. 

L’obbedienza non fu lunga, perchè tornarono. 
Mandarono supplicando a Torino, fosse loro per- 
messo di starsene , essendo' quei luoghi, e qnellB 
dimore accordate con loro dai precedenti tluthi. 
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Fu loro risposto, che niuoa coucessioiie di tal 
sorte era vera; tuttavia mandassero deputati au- 
torizzati in debita forma a ti*altare , per vedere , 
qual sesto si potesse dare alle moleste differenze. 
Mai non gli mandarono , non avevano disposi- 
zione a convenire, e la religione era, oltre gli sti- 
moli di Leger, e di chi'con lui serviva più all'odio 
che alla prudenza , che Avevano sonito uomini 
a posta a .Ginevra .«din Isvizzera per giustificare 
la causa loro e domandare a qual partito doves- 
sero appigliarsi , e qual condotta tenere in una 
occorrenza tanto scabrosa e di cosi grave peri- 
colo. Fer Ginevra , scrissero ai ministri evange- 
lici ed al magistrato sovrano, la lettera a questo 
sotto coperta dall' altra indirizzala ai ministri. I 
ministri risposero : ricorressero parecchie volte al 
duca per ottenere la rivoca^ione dell' ordine del 
Castaido: ricusati, ricorressero dijiuovo; inGne, 
se l’intento non conseguissero , obbedissero. Ag- 
giunsero , non avere rendala la lettera al magi- 
strato politieo , affinchò non fosse loro imputata 
a delitto. Veramente non solo era insolenza , ma 
procèdere, criminoso il ricorrere a potenza stra- 
niera per sapere , se dovessero obbedire al loro 
sovrano o no.’’ , 

1 cantoni Svizzeri di Zurigo ^ basilea, Sciaffusa 
..e Appenzel scrissero a Cario Emanuele, la càusa 
dei Valdesi raccomandaudogli. Rispose: « Già da 
» parecchi anni i suoi sudditi 'della religióne pro- 
r> testante avere commesso inGniti eccessi e tran^ 
v> sgrezioni contro gli órdini de’ suoi sei'enissimi 
» antecessori e suoi propi’j : avere con violazioni 
» manifeste, alpisalo^delle grazie' e privilegi a loro 
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n conceduti-, essere ultimamente nel giorno stesso 
« della natività di nostro Signore trascorsi ad una 
« infame radegnità ^ più non aver potuto lolle- 
» rare una così grave insolenza^ ora essere ri- 
» corsi ai- serenissimi cantoni aver a considerare 
*> i signori serenissimi di Svizzera , e loi’O i’am- 
n nientava, che la disubbidienza dei sudditi verso 
■jo i loro sovrani è senip’rè perniziosa, e perniziosa 
« ancora l’audacia di rico^H^l•e agli. stati fore- 
« stiéri per ottener da*essi fomento ed appoggio 

» alla loro disubbidienza . • 

Non ostante il prudente consiglio dei ministri 
evangelici di .Ginevra , e le lettere dei cantoni 
protestanti della Svizzera, che gH confortarono a 
portar -le cose a pazienza, i V aldesi si ostinarono, 
•muovendogli rrincipalme.nle il Leger, a non v oler 
obbedire’, e ad usare la forz.a, se sforzali fossero. 
Speravano nel loro coraggio, nell’asprezza dei 
monti, nelle guerre di Lombardia, cbe^cbiama- 
vauo i Piemontesi da cjuelle parti, nell’ajuto dei 
protestanti Francesi, nell’ appoggio^degli Svizzeri, 
déir Olanda e dell’ Inghilterra. 

Si* venne ali’ armi tra sovi-aiio e sudditi, tra 
«cattolici e non cattolici, perchè uè i Valdesi vo- 
levano rimettere della loro ostinazione, nè' il duca 
della sua dignità. Il marchese di Pianezza con 
cinquecento- fanti, de’ regolari , alcune milizie del» 
paese, e forse ducenlo aavalli, si avviava nel mese 
d’aprile, d’ordine'dl Carlo Emanuele, verso que- 
gli alti ricetti , che i^ai nòu sarebbero stati tur- 
bali, se la religione e l’ambizione di alcun mi- 
nistro, o sia barba, come gli chiamano, non vi 

avessero condotte le furie ad imperversai' vi. La 

«• » 
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spedizione aveva per fine ^ piultosto di far Ioid 
racquistai-^ il seniio con un. po’di minaccia «he di 

soggiogargli ed opprimergli ^ slanteclie il jvùmero 
delle truppe non era' bastante a -tanta bisogna. 
Per fare «in ultimo .'sperimento , il marchese tro- 
vandosi per viaggio Lombriasco alla Torre, 
mandò innanzi il priore Marcaurelio Rorengo dei 
conti di Lucerna, cattolico zelante^ ma buono ed 
alieno dalle crudeltà, è chtì scrisse poi lè sue me- 
morie istoriché sull’ introduzione delPeresìe nelle 
valli , di cui si tratta , commettendogli di essere 
coi carpi delle valli, e d’ annunziar loro quanto de- 
siderasse, che -si. rinvenisse qualche buon ter- 
mine d’.accomodàmenlo'in cosi gravq dissidio. La 
fatica fu spesa indarno*^ conciossiacosaché, no<i 
tanto che gli animi si mansuefacéssero , furono 
mandati attorno per tutto ihpaese biglietti , che 
spiegavano, che quello era il tempo d’insorgere, 
e di soddisfar coll’ armi in mauo a quanto àve- 
vano promesso. ' , 

Il Pianezza sali sopra i monti contro i perticaci 
Valdesi. Otjcupù San Giovanni tróvaudolo de- 
serto per essere i^baudonato da tutti gli abitatori, 
(.'omhattessi ferocissimamente alla ^Torrè con la 
peggio .dei Valdesi. Entrarono i ducali in Angro- 
gnaye il trovarono deserto. La fame gli pérsegui- 
lava>, perchè quei- d’ Angrogna andandosene 'ave- 
vano trasportato quanto per vivere vi fosse. 11 
soldato già irritato, s’irritava molto più. 

Non per paura, ma per disegno avevano i Vai- 
desi abbandonate le case loro ^ perciocché rlstret- 
-ti^i tutti insieme, e governati da due capi di di- 
i speralo valore lanavei e.Iayer, si erano fortificati 


# 
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sulle creste dei monti di Bricherasco, di San Gio- 
vanui. e d’Angrogna, dove speravano di potérsi 
sostenei'e. Pianezza gli assali con gran furore in 
quei forti ed alti luoghi. Per due giorni i catto- 
lici combatterono iufeliceinente:, al t^*zo felice- 
mente e sopravvanzavono. I combattuti montanaii 
si ritirarono minacciosi e fieri sopra un piu alto 
giogo verso i passi, di Lacroix e di San Giuliano. 
Nè le armi, nè le ferite, liè la fame, nè 1 infelice 
condizione delle donne, dei vecchi e dei fanciulli 
in mezzo a quelle immense nevi gli domavano. Per 
rompere quell’ enorme ostinazione , un corpo- di 
Francesi ai soldi del duca si congiunse coi Piemon- 
tesi. Ma più erano combattiili e più combattevano. 
Francesi e Piemontesi fecero, impeto nella valle 
d’Arigrogna. L’intrèpidità al resistere fu nei Val- 
desi, che avevano per cape lanavel, e che crede- 
vano meritorio il morire in sì santa opera ,'piut- 
tosto miracolosa che maravigliosa. Snccesse infine 
una battagli.T fierissima al prato della Torre, dove 
i montanari restarono perdenti. 

l vincitori corsero le due valli di San Martino e 
della Perosa^ ma non valse ^ perchè non vi si tro- 
vando uè vitto nè anima vivente , fu loi'O forza 
l’abbandonarle. Nè così tosto abbandonate fu- 
rono,^ che scese dalle più alte cime layer furioso, 
terribilmente vendicandosi su lutti i cattolici , che 
incontrò." Scese e dalle valli sboccando , assaltò 
e prese San Secondo. Al tempo stesso lanavel 
bruciava Locernclta. San Secondo venne ricupe- 
rato da Pianezza, poi ripreso da layer. Chi il ri- 
cuperava, er chi il riprendeva, il mandava a sac- 
co, a ferro, a fuoco. Vai’j furono gli eventi, lutti 


LlBiyO VIGESIMOQUINTO — i655. 49 

'crudeli e san^guinosi. lanavel restò ferito iri An- 
grogoa 5 layer ucciso in pianura verso San Se- 
condo. lanavel ferito^ fa'ceva per se e' per layer. 
TriiHeraronsi 1 sul ftiopte della Vaccheria. 'Pia- 
nezza gli assaltò da quattro bande-, ma indarno 
'per la fortezza del silo. Non potendo espugnarK, 
volle affamargli , correva é desolava il paese cir- 
costante. Disperati per la fame* si calarono, un certo 
d’Escombes gli guidava. Andarono contro la Tor- 
re, dove i ducali av^vauo ammassata molta vet- 
tovaglia. I Valdesi si gettarono a precipizio sulle 
trincee nendiche, vi si gettaronp-e per viva forza 
vi entrarono la Tórre occuparono , per fame e 
per rabbia al mangiare, al bere, al saccheggiare 
si diedero : si disordinarono. Pianezza il seppe ^ 
andò, gli lircondò, chiuse loro ogni strada allo 
scampo. Dell’errore s’avvidero e del pericolo: 
s’ accorsero , che nel ferro solo stava la salute : 
si precipitarono al ferro. Qui raccontare degna- 
mente il valore, l’accanimento, il furore delle due. 
parti sarebbe ppera piuttosto impossibile che dif- 
iìcilé. Perirono i più bravi Valdesi, gli altri fra 
i rotti dei Piemontesi si salvarono. Sangue, fame 
e desolazione erano in ogni luogo guerra di re- 
ligione e di ' fanatismo , guerra delle più feroci e 
delle più funeste. I Piemontesi potevano mandar 
più gente, ma i Valdesi, volevano morire, degni, 
o che il governo allargasse le loro condizioni , o 
di non combàttere a guisa di faziosi e per inci- 
tamento di faziósi. Fra la forza da una parte, e il 
coraggio di morte dall’altra, quale avesse, a restar 
di sopra, non si prevedeva. 

Estreme crudeltà furono commes.se da ambi i 
Bowa, T. vii. 4 
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)atl in quésta snaturata contesa , mescolandosi »a 
essa la rabbia guerriera, la rabbia civile e la rabbia 
j'ellgiosa. Nella descrizione di queste miserande 
stragi spaziossi il Leger: fanciulli di stirpe Valdese 
svelti, narra, senza pietà dal grembo delle tenere 
madri, contro le roc<je ammaccati, o dai soldati 
squartati* gli ammalati ed i vecchi nelle loro case 
arsi od a pezzi tagliati, o dalle montagne precipi- 
tati; le fanciulle- e le mogli violate, od a supplizj 
date, cui la penna abborrisce dairaccenuare, non 
ebe dal descrivere; alcune impalate per donde non 
è lecito dire, e così lasciate nude su i bivj a spa- 
vento dei risguardanti; altre fatte crepare con pol- 
vere da schioppo introdotta nella bocca , od in 
altre vitali parti, e il fuoco datole; i soldati per 
gioco gcti arsisi membra a forza sbraj|^te e semi- 
vive; donne gravide sventrale, e le tenere creature 
appiccate e portate in punta d’alabarde; tali sup- 
plizj orrendi di padri, di madri, di figli, di fighe, 
di mariti, di mogli, di germi non nati in cospetto 
di mogli, di mariti, di figlie, di figli, di madri e 
di padri infelicissimi ; caccia curiosissima e dili- 
gentemente investigatrice fi*a le rocche, negli an- 
tri,, sulle nevi, su i ghiacci di chi alla ferità bar- 
bara dei primi persecutori era sfuggito: tanti tro- 
vati, tanti sbranati. La natura morta non meglio 
trallala della viva: arse le case, àrsi i tempj , la 
bella valle di Lucerna non sembrar più, scrive 
Leger, che un Mongibello buttante ceneri, fuoco 
e fiamme, la terra tutta simile ad una fornace; 
preti e frati adopei’anlisi agl’incendj ed alle morti; 
i soldati Irlandesi ai soldi del Piemonte più cru- 
deli di lutti, il Pianezza ordinante. . 
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narrate stragi Leger per. far più colpo , 
'^feVitrarre i disegni, enei suo libro stampare. Qì^- 

* ste ciance ei narra, dico* ciance, non cbc moke 
orrende' cose non siano state commesse dai Sbi- 
adati ducali, rche veramente furono, ma die tutte 

* aiano state» fatte, e per disegno', mon cbe per rab- 
itbia,^e contro le donne, i vecchi, ed > fanciulli , 
-massime a quel crude! modo e per lordine del^ 
./marchese di Pianezza, è narrazione bugiardissima. 
«Trovò luogo anehe nel Pianezza Pumanità: idfiéiì 

^ egli éertamente conico i^combattentì^ Uaà a 'modo 
> di guerriero, non d^sÉtassino cu A^b^ja', e grina- 
belli e i disarmati' per comandamenti ) espressi ri- 
sparmiòi 11. vite soldato incrudelì , come contro 

Ì )ersone. cb'ci credeva di fede perver^^ ma anche' 
ra i soldati trovar onsi uomini , in cui la pietà 
( poteva", e da loro stessi donne e fanciulli furono 
condotti a salvamento. La salute degP imbelli e dei 
-quieti aveva Pianezza ordinata, nè fu dei .tutto 
>^vana la pia intenzione. Bugiardo è Leger /nel 4 ar- 
-rare tanti studiati tormenti,* come bugiardo è nel 
raccontarci d^ aver veduto e cavalcato giumari , 
-bestie, che a questo mondo non' furono mai. Co- 
' nobbero la pietosa opera del comaodaute supre- 
mo delle armi Piemontesi -gli abitanti del Villaro 
. e di Bobio, sì quelli, che rimasti vi erano, come 
^ quegli altri, che già ritiratisi neHa valle di iQueifas, 
vi ritornarono, ai quali ^ perchè di- fame in tanta 
.desolazione non perissero , fece distribuire pane 
di munizione. La conobbero i bambini abbando- 
nati o per istracchezza o per P asprezza dei sen- 
. tieri dai fuggitivi parenti sulle nevi, che. altissime 
erano cadute à quei 'giorni, i quali intirizziti e 
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mezzi morti dal freddo- ( alcuni già si rinvennero 
morti), furono ricolti, e. con amorevole cura ri* 
sturati, ed in Piemonte mandati, ed a pietose na» 
trici raccomandati. La conobbero le doune, che 
tenute in mano di violenti Soldati, furono, anche 
con ricompensa del proprio denaro, dal- Pianezza 
riscattate , ed io libertà rimesse , o quelle , che il 
vollero, in Piemonte mandate per trovar condi- 
zione, secondo P uso delle donne di quei paesi 
nei domestici' servigi di qualche onesta famiglia. 

. Restino dunque nella memoria degli uomini i pie- 
tosi fatti , nè gli orrendi si tacciano , ma con verità 
si raccontino, non con bugìe ^ ìmj^erciocchè pure 
assai e pur troppa di male ci fìi , nè per eccitare 
'orrore e pietà, fa -mestiere scriver tragedie da 
‘ poeta, annestando bozioni a verità. • ^ 

Nè io vane tragedie rappresenterò raccontando 
che layer, quando si calò nelle valli della Perosa 
e di San Martino fece ai loro abitatori della re- 
- ligione cattolica ugual male , che i soldati del duca 
avevano fatto ai seguaci della sua religione.- Al Pe- 
rier' specialmente consegnò alle fiamme la casa del 
prevosto e dei missionari, i padri cappuccini, cru- 
delmente tormentò, la chiesa rubò, i vasi inser- 
vienti ai riti sacri , le ostie stesse con bruiti vili- 
pendi sporcò^ i cattolici tutti con cercati strazi a 
morte mandò: l’intiero esterminio loro voleva , 
nù fu indmrnoil suo cnidele proposito^ perciocché 
dei cattolici , che in quelle due valli abitavano , 
nisson vivo restò, salva quelli, che per iscampare 
da tanto furore, si erano fuggendo' in Francia ri- 
coverati , e che poi, cessata la tempesta , nelle 
bruciate case miseri tornarono. Nè San Secondo 
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refTeralo layer risparmiò, datolo a'sacco, a ferro, 
a fuoco: trucidò barbarafuente i padri missionari 
e donne e fanciulli, solo- perché cattolici erano. 
Arse la chiesa di San Secondo, arse quella di Mi*>. 
randol, arse tulli i casali slP intorno di quest’ ul- 
tima terra. Non si mostrò lanavel meno crudele 
di layer. Non solamente, come già abbiamo scritto, 
bruciò Luoernelta, ma ogni cosa all'intorno man- ’ 
dò a ferro, ed a fuoco, a nissun cattolico', che gli ‘ 
venisse alle mani,' là vita donando. Nella crudele 
guerra 'nè a corrsangninei più guardavasi nè a^ 
innocenza, nè a comunità ai pa'tria , ma ogni cosa* 
si mandava indistinlamente a fùina cd a sadgue': 
cattolici ed acattolici furono crudeli ugualmente j 
DÒ gli uni hanno diritto di accusare gli altri, bé 
gli altri gli uni di maggiori crudeltà. ‘ 

La carnifìcina delle Valdesi valli increbbe ’al- 
rCuropa. I principi protestanti massimamente, cui 
muoveva -la medesiraità delle opinioni ' religiose, ‘ 
la compassione di tanti strazj, e forse ih non 'sa- 
pere che rieanco i ‘Valdesi non erano sebza avere 
errato, e^cbe anzi erano stati i primi ad errare, 
s’intromisero a' beneficio delle infelici popola^ionL 
I cantoni evangelici della Svizzera matùlarono pri« 
mieramente in Piemonte , per intercedere còme 
mediatore appresso ài dùca, il colonnello de Witz. 
Carlo Emanuele sr spiegò dicendo ,' -che quantdn-^ 
qùe non fosse obbligalo di da/ conto del siio ope^^ 
rare a nissun prìncipe dd inondo «dò nondimeno 
per quella bnonaHntelligetiza ed amicizia, che' pas^ 
sava' fra di lui'cd i cantoni Svizzeri , si piegava 
volentieri' ad udire ^anto il de Witz fosse per 
esporre, deputando a conferire con esso lui il mar- 
chese di Pianezza. 
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Il marchese , trattando con lo Svizzero , gli 
fe’ sentire, ch’egli non aveva mai avuto intenzione 
di far violenza .alle coscienze, che la guerra era 
politica contro sudditi ribelli, non religiosa con- 
tro dissidenti^ che le voci sparse sif tante crudeltà 
e stragi erano e dovevano riputarsi chimere e ca- 
lunnie di malevoli ^ che solamente si erano cacciati 
i renitenti da certi doraicilj , dove per legge non- 
cra loro lecito abitare^ che del rimanente il prin- 
cipe non poteva udir cosa in favore de’ suoi sud- 
diti insin tanto che essi stavano armali ed fn alto 
di ribelli contro la sua sovrana autorità. Al che 
non potendo contraddire de Wilz, fu convenuto 
tra di lui cd il Pianezza, ch’egli si trasferirebbe 
nelle valli per confortare i Valligiani a deporre le 
armi , ed a comporsi in quiete. Lo Svizzera an- 
dovvij ma fu senza frutto la gita. I Valdesi pro- 
testarono, che del governo del duca, manco an- * 
cera del marchese di Pianezza, non si volevano 
fidare^ che già ingannali tante volte, non vole- 
vano essere ingannati anche questa ^ che pei'ciò 
non volevano restare inermi a fronte di chi ac- 
coppiava l’Inganno alla forza ^ che ciò non ostante," 
se i canloni.Svizzeri avessero consentilo ad entrar 
mallevadori, che di buona fede si negozierebbe, 
avrebbero volentieri dato retta a’ suoi conforti", 
con por giù quelle armi, nelle quali la loro salute 
consisteva. Ma de Witz non avendo mandato di 
dare tale sicurtà , e* dall’ altra parte non consen- 
tendo i Valdesi a disarmare, nè il duca a trattare 
con armati,. la pratica si disclolse -senza effetto, 
c rinvialo se ne tornò disconcluso in [svizzera. 

1 cantoni evangelici, veduta irrita la prima in- 

. 1 . ?: li 
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tcrcessione, abbracciarono più efTìcaci risoluzioni. 
StMMssero a Croinwel , protelfore d’fngliillerra ed 
a'gli siali generali d’ Olanda, pregandogli ad inter- 
venire in quella causa , che tanto a loro pietosa 
pareva. Cromwel con grande prontezza accomodò 
1’ animo alla richiesta degli Svizzeri , e non con- 
tento all’ operare da se , scrisse con caldissime 
parole raccomandando i Valdesi ai re di Francia, 
di Svezia e di Danimarca, ai signori Olandesi, ai 
principi protestanti d’ Alemagna ed a tutto l’in- 
tiero corpo della confederazione Elvetica. Spedì 
poi il cavaliere di Morland a Torino per pregare 
il duca a dar pace e libertà di coscienza ai Vai- 
desi. Poco appresso v’ incamminò pel medesimo 
fine con qualità d’inviato straordinario il signor 
Dunning. Già da parte degli stati d’ Olanda -il si- 
gnor Wanommeran era giifnto in Ginevra con pro- 
posito di trasferirsi a Torino per trattare la me- 
desima causa. Lo sforzo di quasi tutta Europa in 
Piemonte , si concentrava a favore di quelle po- 
che alpestri popolazioni. Pietosa e degna opera , 
ed anche più .se avessero potuto separare dalla 
libertà di coscienza la turbolenza e la ribellione! 
Gli Svizzeri inviarono quattro uomini principalis- 
simi della loro repubblica, Salomone llirzei, pro- 
consolo di Zurigo; Bonstellen, senatore di Berna; 
Benedetto Socino, borgomastro di Basilea; Stockal, 
senatore di Sciafl'usa. 

• Non isfuggiva al duca di Savoja, che i nomi- 
nati mediatori, essendo di religione protestante,' 
non potevano avere, nè avevano imparzialità, e 
che avrebbero con soverchio calore trattato gl’in- 
teressi dei Valdesi. Pure non poteva senza ofTesa 
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^ altrui ) nc forse senza pericolo proprio ricusare 
una mediazione di tanto apparato e di tanta po- 
tenza. Trovo per mezzo termine di pregare il re 
di Francia ad intromettersi esso , ed a farsi me- 
diatore. Luigi di buon animo Consentendo, com- 
inise al signor di iiervient suo ambasciatore ap- 

f )resso al duca, di trattare questa scabrosa e mo- 
esta faccenda. Si elesse per sede delle conferenze 
Pinerolo, città in quel tempo di dizione francese, 
e che per esser vicina alle valli ,. dava maggiore 
comodità di veder le cose , e dì conoscerne la 
verità e la convenienza. 11 duca vi mandò il pa- 
trimoniale Trucchi, il barone di Gresy, il priore 
Eorengo, il prefetto Ressano, il senatore Perrac- 
chino. [ Valdesi invitati di mandare i loro pro- 
curatori alle conferenze, v’inviarono con alcuni 
altri, il ministro Leger,* persona, la quale, se po- 
teva esser utije per loro , non era conveniente pel 
duca^ il che dimostra quanta amarezza nutrissero 
ancora negli animi loro contro il sovrano.'La prin- 
cipale dilhcoltà ad accordai'si versava in ciò , che 
avendo i Valdesi comprato beni fuori dei limiti 
' prescritti, si rendeva necessario il potervi dimo- 
rare per coltivargli. Il duca s'offerse di comprar- 
gli sotto giusta stima , pagandone il prezzo metà 
in contanti, metà in terre arabili tra il Pellice ed 
il Cliisone. 

' Per le cose accordate nelle conferenze di Pi- 
nerolo il duca con patente dei diciotto agosto , 
ordinò l’esecuzione dei seguenti capitoli; 

. Che fossero e s’intendessero perdonati tutti i 
fatti anteriori^ 

Che i Valdesi dovessero abbandonare le abita- 
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UOt& e i beni posti oltre il P«llice,..ck)è sulla di-itta , 
di questo fiume), e così Bibbiena , Lucern^Ua) Fe?. 
nile, Campiglione e. Garsigliana^, tmrA/; 

. Che i beni fossero venduti; prima deirOgoissanti , 
a cattolici) e .quando 'Comprateci cattolici non si 
presentassero, il duca per . giusta- stimtt g^l com-, 
prcrebbe egli, i ^ • -b i 

Che tuttavia i Valdesi potessero possedere e4> 
abitare alle vigne di. Lucerna dal di Rorà, e 
che in Rorà medesimo potessero, abitare edeserr- 
citar^ U loro, culto, ancorché questi, luoghi siaqo^ 
situati, auUa destra; del rPellice^ :,^ t ^ . 

Che, potessero, jcoabitare , egli cattoiici- in San 
Giovanni) ma però ‘senza tempio, e senza .facoltà 
di predicare,' 

. Che. potessero abitare alla Torre, e gpdai^é del* 
Peaerci^ del loro culto, nel suo , territorio^ j 
-iChe nOA potessero; abitare ai^u Secondo, ma 
sì a-.PrarustiUo , San Bartolomeo, e • Boccepiatta; 
cqq ifacollà idir.esereijtafe il loro, culto in ;questi 
ultimi tre luoghi*, , , , . i v^j 

Che ipsseHo intei'amente esclusi da Briccherasco. 

. Okre a queste cose, il duca.cBentò per tre aqni! 
if, Valdesi da ogni :coqtribaziooe, per due di piùt 
da ogoi.coolribuzione, eccettualo -fi tassoò cioòi 
il terrstkoy O contribufioDe,, prediale,, , ed apiìl 
loro il cqiqjuerciO' libero in tutti-i ^qoi. stati^ ; 
• j. Volle, che la- qtessa celebrare» e,i padri mis*> 
siQuarj mandare si potessero, isaleo >1 forestieri,', 
in quei luo^i, doy’ era permesso .il domicilio e, 
il libero, culto ai Valdesi ,,cpo ciò però che essi 
non fossero 'olfi>ligafi di assistere alla messa, nè. 
di contribuire I in jùua modo , alle spese ..del otilto. 
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caltoftco^ ben anche inteso thè ihlnedeàlmO cullo" 
in nissuna maniera turbare 'polc'ssei’o. 

Statuì ancora é*^per la medesima patente di-‘ 
cliiarò, che ni.ssun Vàldese potesse venire sforzalo 
ad abbracciare la religione cattolica, nè i- figliuoli 
iaVolarsi ai parenti quando ancore erano mànorit 
di età, cioè i maschi di dodici anni, le femmine; * 
di dieci. ' I • ' / i i L- .. 

Al trattato,’ che servì di ‘ fonda tnento alla so-- 
vraseritta patente,' si leggevano sóttoscritti Cario’ 
Emanuele con molti notabili' Valdesi,' fra ì quali’ 
si numerarono Giovanni -Lèger,’ Davide Leger 
Paolo Lamberto , Giannino Peirotto , Francese» 
Valenti, Bartolomeo Bellino, Giannone de' Gian-' 
noni. • • •'’■! *•' 

'Da quanto ’,st‘ è sino a 'questo luogo racconta- 
to, conseguita chiaramente , che alle cosdiaiom^ 
dell’ essere dèi Valdesi’ nelle loro valli nella men- 
tovata patente espresse, consentirono non sola-- 
mente i Valdesi stessi, ma ancora la Francia, Pio-’ 
ghilterra, la Olanda, e la Svizzera.,, > ' >• " • 

• Per questi accordi - e concessioni s’ introdusse 
la calma nelle valli, ma non nel cuori,, che con- 
tinuarono in tempèsta. Giovanni Leger, natoj non 
per la concordia ,* ma per la discordia 5 non per- 
la-quiete, ma pel torbido, non cessava di stkno-^' 
lare gli animi inaspriti e poco contenti. Orajdi’ 
una cosa si lamentavano, ora di un’altra: che il 
duca rizzasse un forte nel borgo della Torre,’ 
come se il principe non avesse il diritto di piantar 
difese per lo stato' quandunque 'e dovunque gli' 
piace, e per ciò fare avesse bìsògnò della Ccenza’ 
dei suddAij che s’impedisse il libero cullo' 
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in San -'Giovanni come se non fosse stipulato^ 
per gli accordi e la patente, che quivi nè tempio-' 
avere, nè prediche fare potessero. Dai lamenti 
passarono ai fatti ^ Leger viòlando l' editto so> • 
vrano e la propria promessa, non cessava di pre-' 
dicare in San Giovanni. Indirizzarono' le qnerele; 
al Te di Francia. Luigi rispose: | obbedisseroY 

3 aando no , unirebbe' le. sue forze a quelle del-' 
uca per fargli ubbidire.^ . ' ■ 

Le nuove fw^ensioni de’ Valdesi , e le vessa*- ^ 
zioni> sofferte di nuovo da essi, massime per opera - 
dei 'conte di Bagnolo, governatore di quella prò* 
vincia , in ciò a niùn modo escusabile , accesero < 
nel 1 663 e i664 un novello incendio. S’usò no- 
vellamente il ferro, novellamente la crudeltà^ no- 
vellamente la rapina ed un’ incontentabile fero- ’ 
eia: le misere, valli di ^miti e di strida novella- 
mente risuonarono. Il marchese di Fleury, il mar- 
chese d’Angrogna, e il conte Bagnolo guidavatìo> 
i ducali,' il solito lanavei i Valdesi. 'Quest’era una ' 
molestia, che non lasciava vivere l’Europa, Al-< 
l’ultimo bisognò j che le potenze vi mettessero! 
un’ altra i volta la mano. Il re di Francia e i po- 
tentati protestanti intervennero. Il duca pubmìcò' 
una nuova patente , per cui ,' confermata quella * 
dei diciotto agosto del ii6à5,' spiegò meglio il c»-^ 
pitolo quinto la cut interpretatone da parte dei 
Valdesi aveva dato origine ai 'nuovi turbamenti.' 
Pretendevano, che per detto capitolo restasse bensì 
proibito il tempio e le. predichi pobbliche in san'- 
Giu vanni, ma non l’esercizio dei culto, nè le prò-' 
diche yoè i catechismi, nè le scuole nelle case' 
particolari, per modo cm tutti i loro ^rìU iotie-' 
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ramente compivano, salvo che tempio non 'vi ave- 
vano. Il duca dichiarò 5 che in san Giovanni sa- 
rebbesi contravvenuto alla patente dei dicio-tto 
agosto del i 655 , ogni qualvolta che i Valdesi vi 
tenessero tempio, vi predicassero, vi esercitassero 
pubblicamente il culto ^ vi tenessero un ministro 
a residenza, vi facessero instruzioni e catechismi. 
Ciò fattO) con qualche seguo di mala contentezza, 
ma però con quiete si. trapassarono molti anni 
dai Valdesi, inslno a che pervenutosi al 1686, 
furono, messi, come si racconterà a piu duri ed 
aspri sperimenti, ma questa volta non fu colpa 
del duca di Savoja, bensì del re di Francia. 

Leger, che tante fole già aveva ra'ccontàte, rac- 
contò anche questa, e voleva che gli altri la ere-/ 
dessero, quantunque non la credesse egli: che' 
tutti coloro , i quali avevano fatto guerra, od in. 
qualsivoglia modo pregiudicalo ai Valdesi, mo- 
rirono distrane morti, il conte della Trinità, i' 
conti' Trucchi e di Bagnòlo, il. marchese di Pia- i 
nezza, la marchesa sua moglie,. il principe/fom- 
inaso stesso per aver mandalo alcuni reggimenti , 
al marchese di Grancè, che contro di loro com- 
batteva. Narra, che con pungentissimi stimoli di 
coscienza morirono lutti, e queste còse narrando, ' 
e di questi pérs'oùaggi parlando, si serve dellé più 
basse e più sconvenienti espressioni , di* maniera ? 
che sempre più si viene scoprendo, non un pro- 
testaule religioso , ma un vile ed arrabbiato set- 
tario: Turbolento poi dopo, come prima, andava* 
vagando pel mondo. Scriveva lettere ai potentati, 
domandava gente e denari contro il duca di Sa- 
Yoja, provvedeva polvere, piombo, armi e'prov- 
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visioni d' Ogni sorte, cui ammassava neiralle valli. 
Turbolento fu^ pare ev.landio, che rapace fosse ^ 
perciocché i suoi Valdesi gii domandarono conto, 
e noi poterono avere, dei denari raccolti dalle 
questue da lui fatte a favore delle valli in Inghil* 
terra , Francia , Alemagna , Svizzera , Ginevra , 
denari, che sommarono , secondo che fu .scritto , 
a seicentomila scudi Komani. 11 senato di Torino 
il condannò a morte come ribelle per le sue mene 
nelle valli e coi principi esteri. Ma resosi fuggi- 
tivo, non fu collo. Infine, capitò in Olanda, dove 
fu chiamato alle funzioni di ministro della chiesa 
Vallona di Leida. Poco appfesso morì per quiete 
propria e d'altrui, avendo cessato solamente col 
vivere il muovere e P imbrogliare. ■ , 
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' SOMMARIO 

{ ’ 

Morte d’innoccazo X, sommo pontefice; gare e fazioni per 
I r elezione -del successore. Elezione di Alessandro VII, e 
. sue qualità. Specialità della guerra in Piemonte ed in 
.. Lombardia. Coutcsa di Genova con la religione di Malta. 

.Congiure io Lucca. Ambasciatore- Moscovita in Venezia. 
Turbazioni fra i baroni di Napoli. Morbo pesliicuzìdle 
in questa città, e suoi lacrimevoli effetti; sospetti ter- 
ribili sulla sua origine. Investigatori sublimi delle cose 
naturali in Toscana, favore loro dato"da Ferdinando 
gran duca, e benefizj, ebe ne derivano per l’umanità. 
Trattato di pace 'detto de’Pircnei, concluso sulle rive 
del fiume Bidasso. Dispiace ài papa, e perché. Opere 
egregie di Carlo Emanuele li , duca di Savoja. Amore 
delle lettere Italiane in. Vienna, e accademia, che vi .si 
fonda. L’Italia conquistava allora per lettere, ora è con- 
quistata! 

£ra al sette di gennajo del i655 passato da 
(questa alPaltra vita Innoceuzo X, sommo ponte- 
fice. Già sin, prima che morisse , vedendosi da 
tutti viciua la sua morte per le infermità e T età 
decrepita maggiore di ottani anni , s’ erano accese 
le gòre fra i principi ed i cardinali intorno all’ele- 
zione del' successore^ le quali vieppiù s’infuoca- 
rono, quando per essere Innocenzo trapassalo, la 
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.sede divenne vacante. Le solite fazioni di Fran- 
cia <; d’Auslria si ravvivavano. Capo della fazione 
fj; I ancese era il Cardinale Antonio Barberinij della 
Spagnuula i due cardinali CarJo:»j Giancarlo dei 
Medici: fra gli uni e gli altri erano molle cause 
d emulazione* Sorse fra le due fazioni una parte 
indipendente^ a cui si mostrava guida e indirizza- 
tole il cardinale Francesco Barberini: la chiama- 
vano lo squachone volante^ e faceva professione 
di libertà e di non seguitare le insegne di uissu- 
no, ma di volere per papa chi meglio all’interesse 
ed all onore della santa sede si convenisse. X^ue- 
sta era la parte più polente^ perchè sebbene non 
potesse includere per avere solamente treulatre 
volij abbisognandone per la elezione quarantotto 
per essere allora il collegio com]x>sto di sessan- 
tuno, tuttavia poteva escludcrcj e senza di lei non 
si^ poteva far papa. La famiglia PamGla aveva di- 
viso le sue affezioni, perchè donna Olimpia par- 
teggiava per Francia, sperando da lei piuttosto 
che dalla parte cpntraria un pontefice propenso^ 
ma gli altri Parafili, guadagnati dal cardinale 
Carlo de’ Medici , decano del sacro collegio, an- 
davano alla volta di un papa favorevole a Spa- 
gna. La Principal contesa si riduceva nella per- 
sona del cardinale Sacchetti , cui i Francesi desi- 
deravano, e gli Spagnuoli ricusavano. Fra questi 
contrasti, governandosi ognuno con le simìilazio- 
ni , e procurando di ritrarre dall’ avversario la 
mente sua , non patendo accordarsi , passava il 
tempo, e il conclave si andava prolungando oltre 
il termine consueto , perchè già da tre mesi du- 
rava, la strettezza e la chiusura nojavano i cardi- 
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nali,' désìderavatio ardentemente di vénire a con- 
clusione. 

Stando gli uni e gli altri ostinali, si rendeva 
impossibile ogni esaltazione. Per accordarsi bi- 
sognava 'avvicinarsi. I cardinali Carlo de’ Medici 
e'Fi'ancesco Barberini s'^abboccarono. Convennero, 
-che fosse bene recedere ciascuno dalle sue pre- 
tensioni, é creare un papa, che conveniènte per 
la sede, odioso a nissunó, grato a tutti fosse. Si 
accordarono nel cardinale Fabio Chigi, Sanese, 
personaggio di merito, di virtù, nutrito nelPam- 
ministrazione delle faccende , ' per essere stato 
nunzio al congresso di Munster ,' e segretario di 
stato di papa Innocenzo dopo la morte del Car- 
dinal Pancirolo. La mattina dei sette aprile eles- 
sero, non discrepando alcuno, in pontefice il Car- 
dinal Chigi , il quale , per rispetto di Alessan- 
dro III, suo 'Concittadino, prese il nome di Ates- 
- sandro Vili Fu la sua elezione senza sospetto di 
macula alcuna, piacque universalmente ai buoni 
e depresse Panimo dei tristi. Gli eretici stessi', 
soliti a schernire la sede Romana, e che già mor- 
moravano con isconce facezie e dileggiamenti 
della lunghezza del conclave , sentita una cosi 
degna elezione, si dipartirono dalla loro malnata 
opinione , che nulla di buono da Roma uscire 
■ potesse. Certo tra le virtù del Chigi e i vizj del 
'Leger, se è lecito tali nomini tra di loro para^ 
‘gonare, passava una immensa differenza. Sonvi 
certuni, che Credono impossibile la virtù in un 
cattolico e il vizio in un protestante , o il vizio 
in un cattolico e la virtù in un protestante; ma 
boi , che più alle azioni che alle persone guar- 
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diamo, .della sob vèrkà, per cpanto la debolezza 
nostra comportare, seguaci §iamo, poco cu> 
randoci del-clatnon dei molti parteggiaoti, e cpo; 
tenti delPappruovazioDÈ. dei; pochi uomini sinceri, 
savj è dabbene. ' . " - 

Alessandro sah al pontificato , . quando era'no 
estreme le .miserie d'Italia , e' quasi, tutte le sue 
parti 0 fuóri.'di s^sto' o in necessità, di . combattere 
contro nemici potentissimi; La guerra sempre più 
incrudeliva .in l^iemòn.te e nella Lombardia', ora 

f treyqlendo i Gallopiemonlasi CDplro gli Spagmio* 
i, e nel loro >nìdo del. Milanese oa(ciàndogli, ora 
sormontando’ gli Spagnu'oli', e gli avversar] nelle 
viscere stesse del ’Pienibnte rincacciando.' Si ve- 
clevà'Un apdare e venire continuo di soldati, d'ar- 
chibusi, di cannóni qua e là senza nissun lermiue 
giudicativo, come se per* giupco o per passatem- 
po si cercasse, ad amm'az'zar uomini. Gli Spagbuoli 
vollero prendere Valenza, caduta poco inuànziin’' 
mano dei Francesi , i Piemonfesj .Ales.sundria è 
Pavia , e non póterono. Annone \ide mollp san- 
gue j* Frassinetlo ancora, e non valse nè per là 
guerra .nè per la paeè. Trino', Vigevano, Mortara 
credettero, alla .fortuna PiemonteW,' nò- anche 
questo valse ,. perchè' il conte di Fuensaldagna*, 
nuovo , governatore 'di'Milanp\, senapre risorgeva. 
Nióna cosa era chiara in questi avviluppati emer- 
genti , se non che ’i poppU ' soffrivano , e i gover- 
nauti non sapevano quel, che si facevano. Quanto . 
avvenne di lieto fu, (dm- t Francesi restituirono 
al duca la cittadella di .Torino. ' * ^ 

, Genova Sé ne viveva ancora sospesa per le pre- 
cedenti congiure, e per 'Uuovi disgusti tra il por- 
Bottì, T. via .5 
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ticoiiuovo e veccKio. Vèùne ad' accrescere la tur- 
baziòne degli spir4ti uaa codtesa del senato con 
la religione di Malta per ‘frivola cagioni di sa- 
luti di tnàre. Ppco mancci, che quésto litigio si 
■ risolvesse in' ostilità ^ perciocché i Maltesi dfecre- 
, tacono, che non si accettasse più alcun geotiluo- 
roo< Genovese nella religione, e che i cavalieri di 
di quella nàzipné venissero privaci di ogni carica, 
che per avveótiira'’sostenesgèio.‘ ^ i - 

Io Lucca si ordì uua congiura di alca m 'popolani 

coptro' lo Stato sotto spezie dt libertà. Ma non 
prodpsse altro, moto che il castigo dei cospiratori. 

Venezia, si* contristava .per pna. grossa guerra 
col Turco,' che sarà da noi nel susseguente libro 
raccontata. Se non la'rallegVò , la. divertì almeno ^ 
la venuta* di un ambasciatore per notbe Gidvario- 
vitz Cremonodan , mandalo alla repubblica dal 
gran dùca* di. Moscovia. Non recò parole precise 
d’ aiutò contro i Turchi ^ -s’aggirò solfauto-pei ge- 
V aerali, perchè allora il gran duca aveva guerra 
.con la .Svezia e la. Polonia*. Portò strana lingua e 
strane fogge all’ uso del -suo paese v ma ben più , 

. strane parvero a lui le fogge e gU usi ven^anu 
Barbarl o il faceva, perchè i MoscoyUi son Greci, 

• andava domaudàndo,'' se Tacque delle lagune ere - 

scehdd e calando, ih ‘flusso e riflusso nOn por- 
tassaw con *e' le case, come'se. tanti superbi 
ediflxi fossero a guisa d’alghc, gall^giantl. Poi ve- 
dute ie 'op^i-e per mùsica , . andava toccando le 
tele dipinte '•p'w* ehiai lrsi , che non erano rasen- 
’ sate, perchè credeva,' clic fossero animale di spi- 
nto ^ vita. Quest’uòmo nuovo dtè mollo a par- 
lare affiltàlia.'' 
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Napoli appena riaveva gli spiriti, dalle passate 
rivoluzioni , e da un nuovo tentativo fatto per, 
sollevare i popoli dal duca di Guisa venuto con 
una flotta. Francese sulle marine Napolitane. Quan- 
tunque*, il movimento per la vigilanza del viceré 
conte di CastrilTo fosse stato indarno^ aveva però 
lasciato cattivi, semi nei ’ popoK , e molta gelosìa 
nel governo^ perchè i' baroni 'della parte. Angioi- 
na, vedutici non dimenticati dalla Francia^ 'non 
dismettevano le speranze di qualche, mutazione. 
Turbavano anche il regno le emulazioni , anzi le 
inimicizie tra i baroni di diverse fazioni, essendo 
talménte invalsaL T insana* rabbia dei duelli, che 
quasi giornalmente ne seguivano. Anzi non più 
ciuelll , ma battaglie si doyevapo, nominare ^ per- 
ciocché non più da solo- a sofo i' baroni combat- 
tevano,' ma ciascuno usciva a campo, co^suoi ade- 
renti e gran truppa di bravi, e l’avversario allò 
stesso modo munito ' sfidavano. Successa un gior- 
no , che don Ippolito di' Costanzo , principe 'di' 
colie, d’Anchisè^' e don ,Giu.seppe Caraffa, mar-* 
chese di Baccane.llo per ragioni di ppriligliò ‘piut- 
tosto che di momento,, uscirono alla campagna, 
ciascuno con,. più di- cinquecento uomini, e 5, e, le 
persone prudenti e l’autorità del 'Viceré non si 
fossero' interpoètij ne avveniva qualche sangui-, 
noso fatto con pericolo di soinniossà per' tutto il 
regno j perchè la maggior pai fe, ilelfa nobiftà fra 
se divisa essendo, una parte stava' in favore di don 
IppolitOj 'F altra di don Giusep'pe., 

Le narrate molestie .erano il minore dei mali di 
Napoli. In essi alméno vi era il matto piacere 
della superbia, c quello dello straziarsi uomini con 
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uomini j e. quello, di sovvercUiar il nemico con. la 
forra, e quello di cedere dopo èonlrasto •, ma neilla 
calamità che seguì e desolò -il .regno nel ì656, 
àltr.o che temerejf che .sofifrire, che morire, sènza | 
forzale senza sforzo si vide^ nè dagli uomini ven- 
■ «e , ma dal cielo. Da qualche tempo un orribile 
contagio, che- sapeva di pestilenza, rendeva fu-, 
ne-^te le spiagge di Sardegna,, fonte-troppo spesso 
feconda dì somiglianti flagelli. Sapevasi: tutte le 
coste d'Italia ne stavano in sospetto, i governi ave*- 
vano bandito Pisola, ed ogni commercio con lei 
interdetto e sospeso,.. Pure il viceré di Napoli ne 
traeva' soldati o dt Spagna ..venuti, od in Italia ed 
in Àlemagiia raccolti. Ora' avvenne, che una nave 
di questi soldati, carica essemlo arrivata nel porto . 
-di Napoli/ o .che patente sana per inganno in vece 
di sospetta esibisse, o che ad ogni modo il viceré, 
bisognoso ‘di soldati, avesse provveduto conispe- 
ciale ordine, che* pratica aveSse^ venne'' ricettata. 
Un fatai germe portava. Uno -mori in tre' giorni 
con petecchie e brutti lividori a guisa di ‘^pesche 
d'uomo Vergheggiato^ un altro con -capogirlo in 
ventiqUattr’ ore itiancò. Il malore dall'infetto ai 
suoi famigliarl si appipcaVa, poi di casa in casa an- 
dava- serpendo. Le infenóri. parti della -città , ‘par- 
licoIarmente-il.LflfviiiarOj'ed il mercato, restarono 
contamiiiatè, mbno mostrandosi nelle superiori o 
per maggior- cura dei corpi o per ■ minore fre- 
di .popolo. Contagio] corninciossi' a gri- 
are”^ contagio. -Le genti si spaventavano : vera- 
niente Papparehia era terribile. Dal volgo il male 
si crede troppo presto, dà chi non è volgo, trop- 
po tardi-^ quello già si stimava in preda d’ una 
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inremediabile peste, fra chi-gU- stava' sopra j al- 
cuni afndaYaho compiacendosi nel pensiero , che 
nè, peste nè contagio fosse , ma morbo -epidemico 
sólamente di natura maligna. Il viceré, che faveva 
lasciato entrare e che voleva mandar soldati a 
Milano, si sdegnava con- chi favellava parole di 
I peste,- ie’ serrare in un "•carcere scuro un me'di-^ 
co, che le disse, come se il tacere avesse a cacciar ' 

^ il- male. Gli altri -medici spaventati dal caso d^ 

, compagno tacevano. Il cóntagio, andava intanto ■ 
un giorno più ehePalti-o dilatandosi'^ nè solo più 
frequente ^ ma ancoi'à più fiercu 'e- più micidiale^ 
diveniva. - r j - ‘ ■ 

I 11 Cardinal Filomarino ^e dèi. vivi e dèi morti 
increscendogli , volle' ad ogni modo avvertire -il 
viceré^ fu con [fui ,- gli disse, badasse bene, che 
quella era pèste', -e che. don èra tempo da sfar- 
sene , -se non^ voleva' vedere >NapolL deserta. 'Ca- 
sti'illo adunò . medici è chirul’gi': per -paura o per ' 
adulazione - dissero , che non era peste. CousigUa-'' 
i*ono, che si accendessero fuochi, che non si 'man- -- 
glasse, più pesce salato; Quest’ erano inezie ad un. 

! mal si grave. I fuochi si accèsero, il pésce non.'si 
' mangiò, quel sempre- cresceva. Già si era -a. tanto ’ 
di miserià è di spavento. venuto che dal levare' al 
* tramontar- del sole , non più' sparsanieale , aia a 
' centinaia ogni giorno il . crudèle morbo toglieva 
' gli uòmini di vita, ed'OggiÉnai più non Sl vedèvano- 
per le vie della desolata città che sacerdoti por- ■ 
' tanti 'il sacro Viatico,.! corpi morti, che 'si reca- 
' vano ai sepolcri, 6 processioni ^uomini devoti e 
I taciturni ,.o lunghe tratte di ^do'mie Scapigliale, 
che con preci, gemiti e strida avanti le sante im- 
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uiagini accolte, pregavano dal cielo minore sde- 
gno, e cessazione dell' orribile contage^. ; Ciò..non 
ei'a rio>edio , , ina fomento. al male ^ imperciocché 
più gli uòmini per le folle si toccavano, e più 
quello si moltiplicava. • 

Nelle menti spaventate più la religione alligna^ 
pia opera, ma fatale c ‘pericolosa; Sparsesi, voce 
'o a caso, o a pòsta, che suor -Orsola Beninc^sa, 

• morta in concetto di santità, predetto avesse, che 
poiché in vita noh aveva avuto monastero comodo 
per le sue monache, sì dopo morte a piè del'mobte 
San Martino Pavrebbe, quando appunto la città 
da ùn grand' iirfortunio fosse percossa. £d ecco 
per ediGi:ar il. monastero, il viceré, gli eletti del 
popolo , il 'popolo tutto poi'lare a .piè del monte 
in folla e terra e' calcina e mattoni e sassi e travi, 

' quanto in somma all' uso del fabbricare abbisogna. 
Nè del porta're si. contentavano , ma'colle proprie 
mani 'alle opere intendevano: i primi gentiluomini 
la sfacevano da muratori, -e insin da servi e da 

• fattorini , e si vedevano recarsi le grosse travi in 
ispalla. Eransi dati a credere,', che il nuo'vo con- 
vento fosse celato rimedio della pestilenza. Ciò 

• avere predetto la santa suora , quest’ essere Tin- 
foi'tunio'da lei pronosticato, questa la medicina. 
Pensare bensì si poteva il contrario, 'ma dire no, 
perchè il popolo t' avrebbe fatto à pezzi. Questa 
era una' Napolitana furia, pietosa sì, ma impru- 
dente. Uomini e donne , giovani e vecchi , genti- 
luomini,. popolo, volgo, di quanto più alla mano 
avevano volonterosàmcnte si dispogìiavano, a ti- 
tolo di elemosina per la fabbrica del invento of- 

'' ferendolo. Non più cassèttine, tna barili, secondo 
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che testimonia Pietro Giannone, s’erana posti per 
Je contrade pe^ ricevere gaest’ elèmosina. -In np 
mòmento- fui* pirai di monéte di rame, d'àrgento, 
d’oro^ ie donne vi/gettaVano a gara Je loro sma- 
nigJie, gli anelli, le collane, gli orecchini ed altri 
vezzi d’. ogni’ sorte.- In raen che imp si potrebbe 
credere fu l’edifiaio condotto a. perfezione. Aspet- 
tavano il miracolo^ nia l’effetto fu, che. la pesli- 
ferainfermità più generale pei contatti e più fìefa 
divenne.- . » •' ' ' 

Una fama insidiosa accrebbe lo spaventò. Av- 
vertissero, dicevano*! favellatori del popolò, avr 
verhssero, quello-, essere un misfatto degli Spa^ 
gnuoli: per disegno e.di proposito deliberato avere 
loro portata -la peste' ai PÌ^olitani per vendicarsi 
.delle passate rivoluzióni^. da Sardegpà'essere've- 
.nu(a,'danavi e soldati Spaglinoli appiccata^ a bella 
posta-avere il viceré' permessi . la prat.ica alle’navi 
. infette^ lùnga. pezza avere lui- negato il naale, car- 
'Cerato- il medico, che l’anntiazLava , ricu.saU) i ri- 
niedj , che il potevano ”0 guàrù-e o frenare ^ la 
malattìa e la morte , non nelle - fortezze, ^ non- nei 
.kiogbi alti della'citlà, dove gii Spagnueli abitano 
incrudelire^ ma^néi bassi,. nmile ricovero del mi- 
sfcro popolo, sbranato prima 'dal. ferro, ora^ di- 
strutto dal morbo ; védersené i miserabili segui , 
non nei. ricchi edi6zj>di chi vieùe da lungi a suc- 
ciarsi le. sostanze di 'jN'^òli^' ma ip Laviparo , in 
conciaria, in mercato,, m. quei' sestieri in.sOihma, 
dove non si lussureggia e trionfa, ma dove si la- 
vora e soffre, ^éste.vociferaìùooi pàrtòri vano ef- 
fetti incredibili) .e se c.ome gli aninu -era|io irritati^ 
così i' corpi uoD^ fossero stati indeboliti, sarebbe 
nato qualche pericoloso movimento. 
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I seininafori di romori sinistri noo'si rista vaup. 
Detto, che gli Spagnuoli avessero introdotto la 
peste espressamente, insinuavano poi, che espres- 
samente la nutrissero e propagassero. Fecero ere- ' 
dere al popolo, che per conforto e denaro loro, 
uomini a posta andavano spargendo per. la città^ 
polveri pesti leiizinli , fomento crudelissimo ad mi 
male già tanto crudele. Se v’era pericolo neU’usclr - 
di casa pel contagio, maggiore, v’era per le mani 
del popolo , perchè ad- ogni momento ei traeva 
dicendo, Oh y ecco wi -avvelenatóre , ecco un ap- - 
peslatore , vedi le polveri; e guai a chi toccava. 
Due poveri soldati-, uno, Francese , l’altro Porto- 
ghese ai servigi di Spagna, colti per tale ubbìa dal 
popolazzo, sarebbero stati sbranati, se un -uomo 
autorevole sopraggiunto a éaso , non gli avesse 
salvati con dire, che scelerati di tal sorte bisogna-, 
va dargli inumano della giustizia, 'perchè non so- 
lamente fossero puniti,, ma svelassero ì complici. 
'Così furono preservati da una pietosa fraude. Il 
popolo poi uba vedendo- giustiziare, vieppiù s’in- 
furiava. Per tranquillarlo e’fu forza far morire col 
supplizio <l<*lla ruota Vittorio Angel ucci, come uno 
degli appestatori,. quantunque veramente non fos- 
se, 'ma si reo d’altri delitti. ^ 

La peste intanto da Napoli s’era avventata nel 
contado: già le province se ne trovavano conta- 
minate. Finalmente il 'viceré. fu obbligato di pen- 
sare ai rimedj. Si consigliò coi medici, col celebre 
Aurelio Sevenuo fra i primi. A petizion loro co-? 
mandò, che in tutte le città « ter re' del, regno si 
ordinassero le'guàrdie: che nissuno, se non munito 
d’attestati di sanità in buona forma,' vi potesse .v 


LIBRO VIGESIMOSESTO — iGjO-S^-SS. 7? 
entrare \ che in ogni quartiere si nomiaasse uno 

0 della nobiltà o.del popolo , a cui si dovessero 
palesare gli ammalati \ che chi appestato fosse-, , 
incontanente nel lazzeretto di 'San Gennaro tra* 
sportato fosse , e chi in casa propria avesse vo* 
lon(à*e mezzi di farsi'medicare, 'sì il potesse, ma 
la casa dovesse murarsi^ che nissun medico o chi- 
rurgo pptesse assentarsi, e -fosse obbligato di vi- 
sitare e curare i malati j che dalla delegazione 
sopra la. sanità gli venissero indicati^ che i cani 
ed ogni' altro animale immondo fQSsero tolti via 
dalla città. _ 

Ciò non ostante l' aspètto di Napoli ognora più 
spaventevole. Gli'òspedali pieni, non più atti ad 
albergare grinfetti^ ta'iilo .straboccheVolmento ne 
era cresciuto il numeiK) ! 'Morivano alla rinfusa 
sulle porte delle case, SU per. le scale^per le con- 
trade. Narrano , che nel più gran .- fóndo della 
peste morissero da otto in diecimila persone al 
giorno. Nissuno la* peste rispannia'va : medici, 
chirurgi, sacerdoti y Servienti, tutti perivano. Di 
becchini più non se ne trovava, morti quasi lutti. 

1 cadaveri imputridivano là dov’ erano mòrti, le 
confessioni ad alta voce si facevano, il sacramento 
si portava senza pompa, il viatico s** amministra- 
va sulla punta di una mazza, Un fetore insbp- 
poiiabile usciva dalle case a cagióne dei cadaveri 
non levati e putrefatti. In tal modo fomite infausto 
ad, infausto fomite si aggiungeva. f*eusarono ai 
rimedio per seppellire i morti.” Per provvisione 
dei deputati e dell’ eletto del popolo si condussero 
dal .contado cencinquaiita carrette, e presersi per 
carrettai gli schiavi. Turchi, che p per le gajère 
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in porto- se ne stavano. Costoro pei morti sotter- 
ratori facevano , finché fossero morti e sotterrati 
ossi^ conciossiachè spesso a<rcadeva , che il'car- 
rettajo^i tocco improvvisamente dall’ implacabile 
morbo in sul condurre, cadea morto : c cosi clii 
tirato aveva la trista soma,' corcadavere suo- l’ac- 
cresceva , e 'così Cristiani e Turchi sulla temuta 
carrétta si confondevano. Vcdevansi ad ^ogni passo 
con ispetlacolo orribile' strascinarsi per le vie 
con grafi), umani cadaveri inverso le carrette, dalle 
quali erano ricolti ) e non di.'rado con orrenda 
confusione si strascinavano semivivi con morti. A 
mucchi, anzi a monti si portavano i cadaveri alle 
grotte del ‘monte di Laulrec, e he furono piene, 
dove poi una chiesa fu fondata sotto il titolo di 
Santa Maria delle lagrime. À mucchi ancora, 'anzi 
a monti se'ne portarono nei cimiteri di San Gen- 
naro fuor delle mura, che non bastarono. Nè bastò 
la pianura fuor di porta San Gennaro, nè quella 
di. San Domenico fuor la porta reale, nè le vaste 
cave dei mónti vicini donde *st cavavano le pietre 
per gli'.edifizj^ a così smisurata mole di morti. 

' Poi finalmente gli strani sepellitori^ ^e le strane 
•sepolture',. già tqtté piene^ mancarono*, e il furore 
delPincredibil pestilenza montò talmente à’danni 
dèi' miseri Napolitani , che in alcuni giorni del 
mese di lugliò ógni dnirna luce ne vedeva spenti 
quindicimila. Non più si. sotterravano le salme mor- 
te, ma nei 'mare o si lanciavano o 'sf gettavano: 
i pesci divoravano le umane métnbrà. Quàlche 
Turco' comandato I éd ancora, superstite 'a tanti 
oònipagni estinti, andava col Sgraffio c colla car- 
retta raccogliendo i cadaveri', .che buttati a' stento 
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sulle porte delle càse, o sulle scalee- delle chiese, 

' al pieno aere ,, ed esposti ai morsi- dei famelici 
animali' a' infracidavamo, e si dissòlvevano. Gli uo> 
mini stessi,-quellt in" cui la paura delIa<^Qrte a,v’eva 
-‘Ogni. pietà spenta, ed erano i più, P un T altro, 
come bestie* feroelfuggivano, con oechi biechi^ pn> 

• re Comé bestie feroci,, guardandosi. L’ ultima ora- 
delia miiseraiida Napoli pareva gipnta. Tra il ca- 
lore, la siccità, la morte spiaggia deserta e dèso-^^ 
lata d^ Africa ■ r avresti stimata, ■ non la bèlla, ^vìva 
e DQpolosa Napolii Moriipnvi fra gli uOQiiùi^ua-^ 
libcatf il presidente Caraóe^'il pi’iocipe d^'Àteoe- 
-Caracciolo, e .don Carlo della -GaÙa,'-mica di Po-- 
poli, il quale valoroso guerriero* assendó, efa sfug- 
gito tante volte al ferro ed al-piònibo dei gùèr- 
rieri, ed ora fu tolto ‘ dal* mondo -dall’ inglorioso 
morbo di pestilenziali gavoccioli:. ‘ \ 

Tra il, soffrire e Jl morire della capitale,' 11000- 
tagio contaminò , le‘ province'. Eccettuata quella, 
d’ Otranto e della Calabria ultra, ti^te Tealtre ne 
fqrono spopolale.* Gaeta, Sorréoto, Paola , Bel-, 
vedere,- ed alouoè altre Terre, ma poche, o per 
favor divino o per aria. più benigna. o per caùtele 
più prudènti,- restano esenti dalla crude! déw- ' 
laziope. ■ ■_ . • ^ . ."j ^ r...i . 

. Ammollissi ^ualmepte'dopo tanto rigore il cielo, 
piovve verso mezzo agosto, alibondevolmente, l’a- 

• cia si rinfrescò-, allentaronsi le furie delPindusso 
/pestifero. In fin di .sè.Uembre nòdpiù -di cinòue-. 

cento malati si nóveràvano in Napòli, e ucll- en- 
• trar di. dicembre, canèellatp ogta vestigio,! medici 
dicbiaràroùo., essere* là, bjltà perfettamente sana. 
Le province, risanate àncor.essè', della racqui- 
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stata' salute si rallegravano. Ma restarono per 
lungo tempo stupide e spaventate le menti per la ^ 
ricordanza di così terribil flagello. . 

Non passò molto tempo , che il conte di La- 
strillo, varcati cinque anni della sua reggenza, se 
ne tornò richiamato dalla corte, in Ispagna, ed . 
ebbe per successore il conte di Pe^aranda , che 
vi arrivò verso la fine del i658. Più. felici furono - 
gli auspicjMel nuovo viceré-, il regno dalle mor- 
tali malattìe esente, visse anche quieto, essendosi 
pel trattato dei Pirenei ,^he poco dopo successe , 
quietato anche il rimanente d’ Europa , se si ec- 
cettuano i gravi travagli, che dalla possanza Tur- 
chesca ricevevano *i \ eneziani. 

Mentre Napoli e'ie terre del regno si trova- 
vano contaminate e quasi annichilate dalla pesti- 
leuz|osa mortalità trapassò la fujiesta influenza 
iieilo' stato ecclesiastico e nella stessa Roma. Quivi 
anche si divulgò P odiosa fama,^ché vi fosse stata 
portata, non dal caso , ma appostatamente dagli 
Spagnuoli per iinp'edire il ricevimento dell’amba- 
sciatore di Portogallo, cosa', eh’ essi detestavano^ 
per avere tuttavia' quel regno in grado di ribelle, . 
e il re Giovanni Braganza stimassero reo di 
màekà fesa, noii che sovrano legittimo. Queste 
cose diceva la plebe Contro ogni verità, perchè . 
veramente l’infermità pervenne nello stato della 
chiesa per la negligenza del governo pontificio a - 
non serrare i passi verso Napoli. Ma il popolo , 
Romano, molto sdegnato 'cóntro la uazioue Spa- 
gnuòla, sì sarebbe ‘sollevato a furore contro 'di lei, • 
ed avrebbe tagliato a pezzi 'quanti Spagnuoli ia. 
Roma si trovassero,. Se la -provvidenza del ponte- • 
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fice .non l’avesse tenuto a freno. I primi segni del 
mortifero malore apparvero in Trastevere, poi 
venne .appoco appoco dilatandosi per tutta la città, 
continuando con vario corso, ma non mai tanto 
efferato, quanto a Napblj, sino alla fine del i656: 
nel susseguente andossi -lèntamente annichilando. 
In tempo - così luttuoso papa Alessandro dimo- 

- strossi veramente padre del popolo , non avendo 
perdonato nè, a fatica, nè a spesa alcuna pel sol- 
lievo dei poveri, fra i quali per l’ordinario infie- 
risce maggiormente la terribil piaga della peste. 

- Pochi fra i grandi vi soggiàcqiiero , fra i quali 
tuttavia numerossi il cavalier Giustiniani ^ amba- 
sciatóre della repubblica. Veneta. 

.n maligno influsso toccò anche Genova, p qual- 
che terra- della riviera 3 perchè,, penando la re»- 
pubblica a 'confessare , che fosse male contagioso 
per non arrestare i traffichi , si potè liberamente 
insinuare. Nè ricevettero i. Genovesi grave danno, 
e portarono le pene delle loro trascuraggini , re- 
stando per ben due anni esclusi dal commercio 
delle nazioni. .. ^ 

.Assai miglior- sorte'' pruovò la Toscana perla 
prudenza del gran duca Ferdinando, che con gran- 

• dissima cura pose le guardie dappertutto , e con 
assai geloso rigore mandò ad esecuzione le règole 
della contumacia. Tanto in ciò con non poca 

• laude sua , fu. severo , ed inflessibile , che non 
, volle, che si ricettasse nel porto di Livorno Cri- 
stina, regina di Svezia, la quale fatte molte paz- 

■ zihole in Roma, passava a fare delle grosse pazzìe 

. ‘in Francia. . ^ . 

Più lieti argomenti ora imprendiamo a trattare. 
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Un’aura venefica aveva portata la peste , gli. uo- 
mini si distruggevano in guerra , i frati brucia- 
vano la gente viva , la ignoranza e la .barbarie ài 
ostinavano nell’ universo , dolori a dolori si ag- 
giungevano, le speranze stésse dell’avvenire si per- • 
vei'tivano o si spegnevano ^ l’ antica ferità contra- 
riava le lettere. Pochi ed limili uomini , secon- 
dati da un generoso principe, s’accinsero a stor- 
nare l’iufiuenza» diabolica e la stornarono. Quanto 
di dolce abbiamo nella umana società, quanto di 
comodo, quanto di utile, da quegli alti intelletti 
dobbiamo riconoscere. Jl gran Galileo cominciò 
1’ opera sublimé , essi la sostentarono e la« prò-' 
mossero , degni discepoli di tanto maestro. Prima 
di loro da chimere -nascevano chimere, perché 
da sogni sorti nei vaghi cervelli si deducevà la 
natura delle cose,*teome se quello, che è, dotesse 
piegarsi ed uniformarsi a quello^, che non è, e 
come se le vane immaginazioni degli uomini fos- 
sero la natura stessa, ed ella dentro e nón fuori 
di noi fosse, e nella realtà non consistesse.. Gli 
speculatori (Ielle cose fisichè prima del Galileo e 
de’ suoi. successori credevansi tanti dei, e il mondo 
a modo loro foggiavano^ ma quando si trovavano 
poi a fronte del mondo vero ^ rimanevano come • 
tanti balordi, perchè noi vedevano corrispondere 
alle loro preconcette opinioni.- Alcuni coqfessavano 
la loro ignoranza, ma contuttociij il filo del la- ' 
beriuto non trovavano, altri navigavano come per- 
duti in una'farragine d’ipotesi , le une più stra- 
vaganti delie altre^ nissupo trovava la vera via ^ ' 
nissuno'poi di lorp per dispétto mori, come di- • 
, cono di Aristotile per don aver saputo trovare la 
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vera causa del flusso e riflusso del mare: aoo -mo- 
rirono, perchè la. loro sup.ecbia uguagliava^'igjlo- 
ranza. Questi erano la maggior ^arte frati, razza- 
di gente terribile, quaiito sii fissa in un’idea^ e 
quanto un frate si sòllevava più sU , e faceva le-' 
.viste. di cambiar di strada, il volevano ammaz- 
zai’e, còme quasi avvenne al povero Sai^i. Costoro 
insegnavano nelle loro scuòle le dottriiTc peripate- 
tiche, per le -quali pòco o forse 'nulla iita^càva, 
che avessero 'la medesima tetiacHà , |>er le 
catteUshe.' Le. upiversità eziandio stavno p^ k> 
più sotto le loro cattedre, tutte mito il loro im- 
perio. Velati erano gP intelletti, la.,rifòrmaziÒne di 
Lutero gli aveva, resi, attivi , ma' non illuminati ^ 
Tattivitàsi consumava in -dispute teologiche^' che 
per lo più -a sottigliezza tirano , non a grandezza, 
non ad amore di, verità, ma a pervicacia di setta. 
Chi tolse il velo, chi mostrò la strada? I Toscani 
furono , che con'Galifèo guid?, siccome il vero 
sta nella 'natura,' così dalla natura il cavarono,- Si 
avvezzarono, e con loro .avvezzai'ono il mondo a 
non parlare prima- della natura, -ma dopo, di 'lei. 
Questa/u una nuova cduoaziotie del genere umano, 
non prima sentita mai, uè pi’esentUa, edui;azione, 
che rendè gli uomini , non solamente più dotti-, 
mà ancora migliori, percKè l'amico della verità è 
tolleitaate, non fanatico^ del che la' cagione. si è-, 

. che nj^vi mette supèrbia, stante «he'^lé-^sde opi- 
nioni hot» sono, pe^ colsi dire,'sùe, ma sì solamente 
una conformità con la realtà, cioè con quanto esi- 
ste, mentre chi chimerizza , difendendo le sue opi-. 
nioni , difende il proprio parto. Beato Ferdinan- 
do 11 di-Toscana, che i sublimi ingegni fementò: 
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Lorenzo, e il crudo Cosimo stesso avevano fatto 
opera santa 5 dando favore alla purificazioncL del • 
gusto ed alla mansuetudine degli animi per metzo 
delle leltere. Ferdinando ancor più feliqe, che sep- 
pe e colla volontà e coll’ esempio 5 far fiorire, per 
mezzo delle scienze i fiori dell’ utile , dei quali il 
maggióre, è' la rettitudine del giudizio agli umani 

ingegni procurala. * * # . 

La splendida eredità del Qalileo era passata in 
mano' di Evangelista Torricelli , degnissimo suo 
discepolo, cui Eerdiiiando aveva chiamato in luogo 
del maestro, suo filosofo e matematico. Gran moto, 
grande ardore era in Firenze* per iscoprire gli ar- 
cani della natuta , non Tcon l’ indovinare a caso , 
ma coll’ osser.vazione-*e gli sperimenti. Non solo i 
particbiari uomitìi-andavano investigando con gran- 
• dissima curiosità, ma in<certi. luoghi molti s’advi- 
navan*b per ^discorrere insieme su quanto .ciascun 
di loro aveva scoperto o si propoiieva di scoprire, 
e del metodo che^ seguitare voleva, e delle espe- 
rienze,- che aveva in animo di fare, o che aveva 
già fatte per. alzar la, scorza,' che la natura, delle 
"Cose nascondeva,. Il .zelo per la. verità fra tutti 
' SI' accendéva, e s’ indicavano, e si trovavano le vie 
delle più comode c più utili investigazioni. Si dava 
ogni giorno, per cosi dire, l’assalto alla natura, ed 
ella , che ama di essere sforzata, apriva' il suo 
grembo ài fedeli, e. tenaci scrutatori. Torricelli fra 
tutti risplendeva e per ingegno* ’ e jper tradizione 
del divino filosofo. Il gran duca /Ferdinando', e il 
prirlcipe Leopoldò'erand del bel numero, non solo 
promotori , ma ‘investigatori essi medesimi. Pari 
curiosità, pari amore: mentre le due parti supe-’ 
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riore ed ioferiore d’ Italia o per guerre atroci o 
per. soDitnosse di popoli da moltiplici piaghe ver- 
savano sangue^ la felice Toscana per la prudenza 
de’ suoi principi se ne vivea quieta, e la quiete 
abbelliva di quanto ha Tuomo di più grazioso, di 
quanto ha di più profittevole quaggiù. Nè Roma 
a questo tempo dissentiva, x^lessandro diverso assai 
da Urbano , deile peripatetiche dottrine non era 
imb^vuto«"tiò delle positive, che si andavano fon* 
dando,. Firenze poteva scrutare , senza 

che Roma jwfiie sdegnasse. Curiosità e tolleranza, 
zelo e amore di verità si accoppiavano e vicen-^ 
devolmenf^i ajutavano. Là il genere umano cani* 
biava sortS e sembianza. Famiano Michelini e Nic- 
colò Aggiunti, amendue matematici insigni, l’uno 
destinato maestro di matematica dei principi Gian- 
carlo e Leopoldo , ,1’ altro del principe Àlattias , 
fratelli di Ferdinando, insegnavano a chi comanda 
agli altri, che nell’universo c’è qualche cosa 'di 
meglio che lo straziar uomini. Da Ferdinando, che 
gli amava, erano stati eletti a maestri e indiriz* 
zalori di giovani, ch’egli amava. Vincenzo Vivianij 
Alessandro Marsili , Paolo e Candido del Buono , 
Francesco Redi , Lorepzo Magalotti , erano lutti 
molto avanti nella grazia del gran duca , sudditi 
riverenti ed amorosi al certo, ma ancora compa-» 
gni graditi ^ ed amici desiderati. Nel palazzo du- 
cale sHRlÉlvano le congreghe, alle quali i principi 
interv^i^vano, ammaestranti ed- ammaeslrantisi. • 
La fama delie nobili fatiche trascorse per tutta 
Europa: filosofia si andava gridando pel mondo, 
c filosofia si coltivava. Gran lume partiva di Fi-- 
renze, e i docili popoli per ogni parte benigna- 
Botta, T*. f^ll. 6 
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mente il ricevevano. Dalie province oltramontane 
ed oltrainarine tutti coloro, a cui più alava a onore 
il cibo dell'anima che quello del corpo, venivano 
a Firenze per pascersi dei nuovi frutti , clie ci si 
maturavano. Da Francia venivano i gelosi d'instru- 
zione, d’Inghilterra e d’Alemago». venivano. « Vi 
» è noto , scriveva il Redi ad Atanasio Kircker , 
» che ho l’onore di servire in una corte, ^alla 
n quale da tutte le parti del mondo (ìoooO^ono 
n quei grandi uomini, che con i loro^ pe^griiìllggi 
» vanno cercando e portando me rei ai virtudle, e 
n quando vi arrivano, sono con maniere cosi be- 
n nigne accolti, che nella città di Firenze coufesr 
n sano esser rinati gli antichi deliziosissimi òrti dei ^ 
n Feaci y>. ^ U4. ■ 

Bene erano orti dei Feaci per l’amenità, ma 
'erano molto più orti d’ A tene, con questa diffe- 
renza però, che nei discorsi dell’accademia Tosca- 
na non si dubitava , come in quella della famosa 
città di Grecia, per sempre dubitare, ma bensì per 
arrivare alla verità. Caso verameule singolare, che 
l’ amore dei fìsici sperimeuti , e la pazienza nel 
fargli non siano nati di prima origine nelle menti 
consideratrici e pazienti dei popoli settentrionali, 
ma sì nelle menti snelle, vivaci'ed immaginevoli 
degl’italiani. 

Vedutosi da Ferdinando quanto frutto si cavava 
dagl’ iuvestigatori delle cose naturali, quantunque 
sparsi fossero, e da nissun vincolo, .uuiti, se uon 
quelli dell’ amore della scienza e della benevo- 
lenza del principe, pensò di congiuugergli in un 
corpo solo, affi ichc sotto comuni leggi, e con 
maggior emulazione vivessero. Diè loro seggio nel 
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palazzo defitti , regole pet kvori e le adunanze, 
denaro per le spese occorrenti , il principe Leo- 

{ loldo per preside, oaassitaa -di rinunziare a qua> 
nnquc sistema, e di cercare con animo libero per 
mezzo di atteute osservazioni e di sperimenti pal- 
pabili la verità. Questa fu l’adunanza ebe acqui- 
stò tanta celebrità sotto il nome di accademia del 
Cimento, prima fra tutte le sperimentali accade- 
mie , e da cui le altre ricevettero vita, spirito e 
norma. Oltre i Toscani vi erano annessi, o come 
residenti o come corrispondenti, anche gli esteri, 
fra i quali nominerò Antonio Oliva Calabrese , 
Carlo Riualdini Anconitano, Alfonso Borelli Na- 
politano. Diede principio alle sue operazioni il 
giorno diecinove-^di giugno del i65y. 

Poco durò quest’ accademia , cioè poco più di 
nove anni: si disciolse per discordia fra alcuni 
membri, e per essere stato il principe Leopoldo, 
suo amorevole pi'otettore , innalzato alla dignità 
cardinalizia. Ma rimarrà eterna la sua memoria, 
come fìa eterno il suo benefìzio. £ nemmeno sa- 
ranno defraudati delle debite lodi Ferdinando 11 , 
e il suo fratello Leopoldo, perchè, non soLaraente, 
come osservava il -Galuzzi , furono , come Ales- 
sandro Magno , Augusto e Luigi XI V, semplici 
fautori e promotori delle scienze e dei dotti, ma 
essi medesimi furono scienziati alla pari di quelli, 
che proteggevano^ opportuno compenso, perchè 
molte cose essi dovevano far perdonare ai Medici. 

Firenze insegnava e dava forma civile al mon- 
do. Oltre i pittori, gli scultori, i poeti, gli scien- 
ziati, inviava in Francia insino commedianti, mfll- 
s ici, cacciatori e persone perite di acconciar ser- 
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ragli per la custodia delle Cere. Ogai cosa , che 
bijoua o dilettevole fosse , da lei procedeva , e i 
popoli sMnformavatio a sua similitudiue, felici e 
dolci conquiste. L’opera famosa , che il Dante e 
il Petrarca col dirozzare e addolcire i costumi in- 
cominciarono , che poi Michelagnolo e il Tasso 
col sollevare a più alta meta le menti continua- 
rono, Galileo e l’accademia del Cimento coll’ana- 
maestrare e rettificare gl’intelletti compirono. 

Parlammo delle pacifiche fatiche delie muse , 
ora parleremo di pace di regni. Il Cardinal Maz- 
zarini e don Luigi de Haro, ministri. principali , 
quello di Francia, questo di Spagna , trattavano 
lo stabilimento delle cose comuni, per cui veni- 
vano anche a tranquillarsi le cose d’ Italia. Le 
principali condizioni dell’ accordo consìstevano 
nel matrimonio db donna xMaria Teresa , infanta 
di Spagna col re Luigi XIV , e nella restituzione 
della maggior parte dei luoghi occupati dagli 
Spagrtuoli durante la guerra , a Francia, e al- 
cuni conquistati dai Francesi ,. a Spagna. Due 
motivi ostavano alla conclusione, e turbavano le 
speranze della pace , il primo era la inclusione 
nel trattato del Portogallo, cui la Francia richie- 
deva e la Spagna ricusava , il secondo la rinte- 
grazionc ne’ suoi onori e dignità del principe di 
Gondé , divenuto nelle ultime turbazioni ribelle 
della corona. Infine si trovò forma anche a que- 
ste difficoltà, consentendo' la Francia all’esclusione 
del Portogallo ed alla riutegrazione del Condè. 

Udissi adunque con infinita contentezza dei 
popoli oramai stanchi di tante disgrazie , essere 
starla sul fiume Bidasso , termine di confine Iva 
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Francia e Spagha, e il dì scile di novembre del 
1659 pel ministerio del Mazzarino e di Luigi de 
Haro, conclusa la pace tra i re Luigi e Filippo. 
Stipularono per condizione principalissima , che 
Tinfanla Maria Teresa si eongiungerebbe in ma- 
trimonio col re di Francia, con ciò però che essa 
rinunziasse nel modo più autentico e solenne alla 
successione della corona di Spagna, afGnchè per 
nissun caso le due corone non potessero mai ve- 
nir riunite sul medesimo capo. Convennero , che 
l’Arlesia , eccettuato Sant’ Omer e Aires , l'estc- 
rebbe alla Francia ^ che in Fiandra e nel ducato 
di Lucemburgo acquisterebbe Graveliues con al- 
cune altre terre, Thionviile pure con alcune altre 
terre ^ verso i Pirenei poi possederebbe Perpi- 
gnano con tutto il Rossiglione di qua dai monli. 
La Francia dai canto suo restituirebbe alla Spa- 
gna Ipres, Odenarda con alcune altre terre di 
Fiandra , e su i confini meridionali quanto aveva 
conquistato oltre i monti in Ispagna. Il ducato di 
Bar con alcune altre piazze sulla frontiera orien- 
tale resterebbero in possessione della Francia. 

Quanto aiPltalia, i due re s’accordarono, che 
il duca di Savoja sarebbe incluso nel trattato , 
obbligandosi il re di Spagna di restituirgli Ver- 
celli e il Cencio situato nelle Langhe ^ che per 
difìBnire le differenze tra - Savoja e Mantova 
avevano dato origine a tante guerre fra le^^ue 
corone, intendevano e volevano, che j-ifeeendoti 
i due duchi alP arbitrio di Francia e Spagna, S 
trattato di Cherasco avesse la sua piena ed in^CI^ 
esecuzione secondo la partigione del Monferrato 
ivi fatta ^ che il re di Spagna sarebbe in pace col 
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duca di Modena, e nella sua grazia il riceverebbe, 
mandando in obblivione tulli i disgusti e guerre, 
precedenti. Pregarono i due re il sommo ponte- 
fice di aver per raccomandalo il. duca di Parma, 
prolungandogli il termine dell’ incamerazione del 
ducato di Castro, e dandogli tempo, ónde potesse 
soddisfare al suo debito verso la camera aposto- 
lica , di cui pei montisti si era riconosciuto cen- 
suario. S’accordarono ancora , che il principe di 
Monaco fosse, rimesso nel pacifico possesso di lutti 
i suoi beni, diritti e rendite, anche di quelli che 
gli appartenevano nel ducalo di Milano, nel re- 
gno di Napoli ed in altri dominj dell’obbedienza 
del re Cattolico; Finalmente restò convenuto che 
il re Cristianissimo restituirebbe al Cattolico le 
piazze di Valenza sul Po, e Mortara nello stato 
di Milano. Vennero anche inclusi in questa pace 
i Napolitani, che nelle passate rivoUizioni si erano 
allontanati dal regno, o avevano portato le armi 
contro di esso, con perdono generale verso i me- 
desimi, e restituzione di lutti i loro beni, onori 
e dignità, ad eccezione però delle cariche, governi ' 
ed offici regj. Ma i più della clemenza Spagnùola 
poco confidandosi, non vollero mettersi al rischio 
di andare a fame sperimento personalmente , c 
si rimasero nell’esilio, contuttoché per la eseguita 
restituzione godessero delle rendite, che loro si 
spettavano. ' * 

Questo trattato , che dal luogo 5 in cui si con- 
cluse, fu chiamato* de’ Pirenei, quantunque por- 
tasse a pace , dispiacque però nou poco a papa 
Alessandro, sì perchè gli doleva di dover rinun- 
ziare all’ incorporazione di Castro , e si ancora 
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perchè, non solo senza la sua mediazione eh’ egli 
aveva offerto, per persuadere i principi alla con- 
cordia , ma ancora con riCulo espresso del suo 
intervento era stato negoziato e definito. Sfogò 
due anni dopo lo sdegno concetto con incame- 
rare , in faccia dello stesso signor di Colbert in- 
viato a questo fine espressamente , cioè per far 
valere le ragioni del duca di Parma, e procurare 
in questa parte '1’ esecuzione del trattato, dal re 
di Francia , il ducato di Castro alla camera apo- 
stolica, togliendo per tal modo alia casa Farnese 
ogni speranza di mai più ricnperarlo. Il re sentì 
acerbissimamente un tal procedere, tenendosene 
affrontato, non tanto per l’impegno, in cui si era 
posto in favore del duca di concerto col re Cat- 
tolico, quanto perchè gli parve, che il papa sem- 
pre poco inclinato a Francia , avesse in questa 
azione mirato piuttosto a fare una buona bravata 
a quella corona , che giustizia alla camera delle 
sue pretensioni. Questi erano gli effetti delle rug- 
gini antiche tra il papa e Mazzarini. 

La pace de’ Pirenei lasciò respirare l’Italia al- 
cun tempo da’ suoi lunghi affanni. Ma maggior 
ristoro sentirono gli stati di lèi, che vivevano sotto 
i principi proprj , che quelli i quali obbedivano 
a un freno straniero. Milano e Napoli poco s’av- 
vicinarono ad un miglior destino per due ragioni 
assai manifeste , (a prima delle quali si ravviserà 
nei governatori e viceré , che un reggimento a 
tempo avendo , e forestieri essendo , non pote- 
vano, come i principi naturali e per conseguenza 
perpetui , amare la prosperità del paese, cui go- 
vernavano. Impedire le ribellioni , cavar denaro 
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Hhì popoli per se e pel goveroo, macKlare al prin- 
cipe quanto maggior numero di soldati potevano, 
tali erano i desideri, ‘ provvedimenti dei reg- 
gitori delegati di Napoli e di Milano. Alcuni per 
verità furono di retto animo e dUntegra vita, ma 
rari pur troppo, e in loro la nobiltà della natura 
superava la condizione delle cose e del tempo. La 
seconda delle ragioni sovr' accennate si rmveiiirà 
nello stato stesso della monarchia di Spagna. Ella 
era bensì in pace colla Francia, formidabile po- 
tenza, ma la pace era mal sicura, e piena di rau- 
cori e sospetti, e il disarmar del tutto non es- 
sendo consentito dalla prudenza si scorgeva la 
necessità di domandare come per lo innanzi , de- 
nari c soldati. Inoltre sebbene la Spagna si fosse 
riconciliata colla Francia, si trovava ancora nou 
poco molestata dalla guerra di Portogallo, la quale 
quasi somigliante a guerra civile, molta gente con- 
sumava e molte sostanze. Non cedere voleva^ la 
Spagna per superbia , non il Portogallo per ti- 
more- quella affettava la sovranità lesa, questo 
la liberta natia , e così fra di loro lacerandosi nè 
riposo avevano, uè quasi speranza di riposo. Na- 
poli e Milano, e così ancora Sicilia e Sardegna se 
ne risentivano , e se non stavano alle percosse , 
stavano almeno alle miserie. 

Più profittevoli sorti arridevano alle altre parti 
d’Italia sottoposte a principi naturali. Già delia 
Toscana abbiamo favellato. Alessandro con nuovi 
edifizj abbelliva Roma , col fomentar le lettere 
r amministrava. Roma certamente era sempre Ro- 
ma, e per Roma il Cardinal Pallavicino scriveva 
la sua storia del concilio > di Trento^ nè io la 
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potestà oltre i Umili esercitata lodo nè loderò^ ma 
non vedo che alcuno dei comandatori di popoli 
ami a gettar via da se medesimo quel, che ha, a 
ragione o a torto che se P abbia , e quando ciò 
faranno , si potrà considerare , se Roma sarà in 
debito di farsi da se stessa Ginevra, 
r "Carlo Emanuele , principe amatore di pace e 
de'suoi popoli, governava il Piemonte, corpo la- 
cero e rotto da tante e così lunghe guerre. Gii 
dava ristoro, e maggiore glieP avrebbe dato, se 
magni6co di natura in magnifici edifizj non avesse 
posto soverchia cura. Ma la magnificenza lo scusa 
in parte : testimonio sono il palazzo reale, la cap- 
pella dei Sudario, la Venerìa , il palazzo Cari- 
gnano, il collegio dei nobili, parecchie chiese dì 
Torino , fatture del suo regno. Condusse a ter- 
mine Mirafiori e Rivoli , opere d'Emanuele Fili- 
berto e di Carlo Emanuele 1 , rabbellì il Valen- 
tino , opera della madre Cristina. 

• Di maggiore uUiità e però di maggior commen- 
dazione degno fu il suo pensiero di aprire fra i 
duri macigni deli’ Alpi il passo della grotta, clic 
dà P adito da Torino a Lione. Prima che la sas- 
' sosa natura del monte fosse quivi vinta dalla pa- 
ziente e forte arte, il sentiero era cosi stretto fra 
Patte rupi, e precipitoso,. Pinìquità del sito tanta, 
e così pericolosa , che i muli carichi non vi po- 
tevano passare, ed era d’uopo scaricargli , e tra^ 
sportare per vìa dì macchine le balle delle merci 
da una roccia all’altra. Ma dappoiché per la prov- 
videnza di Carlo Emanuele li, il fianco delle quasi 
intrattabili Alpi era stato in questo luogo rotto, 
aperto ^ e ad uso comodo d’ uomo ridotto , nou 
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solo con sicurezza, ma con più facilità che in aU 
tre più piane parti si valicava. Solo un segreto 
orrore prendeva chi trapassava, non già di paura, 
ma di maraviglia all’alto spettacolo di quei maci- 
gni rotti , di quelle rupi pendenti , di quel gemi- 
tio e mormorio d’acque gelide, di quel romor cu- 
po dei passi del raccolto viandante. Il segreto 
orrore veniva con più dolce senso alleggerito dal 
vedere fra quella superba natura l’umile inscri- 
zione, testimonio ai posteri delia benevola e fer>< 
ma volontà di un piccolo duca di Savoja nel con- 
durre un’opera, che dell’antica Roma non sa- 
rebbe stata indegna. Restava a superarsi un’altra 
difficoltà, e quest’era di trovar via fra le ripe im- 
pervie dell’ inabissato Guier. Rompessi colle mine 
e coi picconi, si sostenne con terrazzi, si assicurò 
con muri consenzienti alle irregolari rocche , e 
s’apri il varco agli uomini ed ai cavalli là dove 
non erano mai passate che aquile e camosei. Que- 
sto è un luogo veramente pieno d’ orrore : là di- 
leltavasi Rousseau in lasciarsi venire il capogirlo , 
guardando dall’alto in giù il misterioso Guier, 
che cupo e profondo si sente, e poco si vede. La 
volontà di Carlo Emanuele si travagliava io luo- 
ghi stupendi. Un principe del nostri tempi fece 
in siti poco lontani opere ugualmente maravi- 
gliose^ ma egli era potentissimo, e traeva con se 
tutti 1 tesori e tutti gli nomini d’ Europa. Il pic- 
colo duca fece con poco e con pochi ciò, che un 
immenso potere imitò. Tanto può la volontà del- 
l’uomo, che al ben fare intende. 

Procurate strade all’ utile commercio tra Italia 
• Francia Carlo Emanuele voltò l’animo a man- 
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saefare i suoi popoli ioferociti dalla più che tri- 
gesimale guerra. Pigliando esempio imitativo da 
Firenze, instituì una società letteraria, ed un’ ac- 
cademia di pittura, alle quali chiamò chi più ri- 
splendeva per sapere nelle lettere, o per perizia 
in quella prima ira le beile arti. Certo, a quei di 
il gusto già era guasto, massime nelle lettere, per- 
chè essendo venuta a schifo 1’ elegante sempli- 
cità degli antichi si cercavano concetti astrusi e 
correlazioni sforzate^ lische chiamavano profon- 
dità , e novità , e andare a seconda del secolo , 
come se i secoli non si dovessero tenere e sanare, 
quando si guastano e danno nel brutto. Ma pure 
non era poco , che accaso si mantenesse quel 
fuoco negli animi, che gli portava ad amare quanto 
gli solleva, e consola , ed erudisce , e migliora. 
Torbida era la damma , ma col tempo e coi mi- 
nislerio di nuovi e più puri sacerdoti si poteva 
purifìcare e rischiarare ^ e già mercè dei Toscani 
principalmente s’ incominciava a por mano a que- 
sto santo proposito. 

L’ amore delle lettera Italiane , e la creazione 
delle accademie per coltivarle non si contenevano 
nei limiti dell’Italia: tanto era ella allora stimata 
maestra ed institutrice delle genti! Imperiali di- 
scepoli aveva. L’imperatore Ferdinando, l’impe- 
ratrice Eleonora, e l’arciduca Leopoldo con gran- 
dissimo fervore a questi' fonti attingevano. Qua- 
lunque Italiano, che nella poesia e letteratura della 
sua patria fosse mediocremente esperto , veniva 
caro a quei principi , e da loro non solamente 
protetto, ma della domestica conversazione ono- 
rato. Godevano gli Austriaci d’Àlemagna dei dolci 
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colloqui f ed all' aere llaliaoo s' iqformavano. Mè 
conteotandosi delle adunauze voloutarie , per con* 
forto specialmeate delP arciduca Leopoldo, crea- 
rono a Vienna un' accademia Italiana , che ogni 
domenica nella camera propria deiP imperatore 
doveva adunarsi: chiamaronvi Raimondo Monte- 
cucoli, il marchese Maltei, Francesco Piccoloinitii, 
don Giberto Pio di Savoja, Orazio Bucceleni, Mat- 
tias Vertemati, l’abate Spi^^o[a, Francesco Delci, 
Francesco Zonù, geoliiuomo Veneziano, P abate 
Felice Marchetti , residente del gran duca di To- 
scana. La prima domenica del i65y i dieci acca- 
demici Italiani si adunarono davanti alPimperalo- 
re, alP imperatrice e al\’ arciduca , lessero le loro 
letterarie fatiche, ebbero seggio sopra i consiglieri 
di stato. L'Italia letteraria a quei tempi conqui- 
3^lava, ai nostri è conquistata, mercè d' alcuni gio- 
vani ingannati,' che sotto spezie d'independenza e 
di novità, si fanno servi delle idee forestiere, non 
considerando , che la letteratura^ Italiana , come 
la lingua , si possono bensì distruggere , cambiare, 
no. Vanno in cerca di un nuovo mondo in lette- 
ratura, mondo, che non c'è: intanto danno nel 
vecchio barbaro. 
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Moleste operazioni sul maro dei cavalieri di Malta, c guerra 
terribile, che ne risulta degli Ottomani coi Veneti. Guer- 
ra di Candia; condizioni politiche di quest’isola. Presa 
della Cauea. Belle parole, ed amore patrio di Francesco 
Frizzo doge della repubblica Veneziana. Presa di Rei- 
timo. Gximani , ammiraglio Veneto , vince i Turchi in 
mare. Famoso assedio della città di Candia, e sanguinose 
fazioni , che vi seguono. Nuova vittoria dei Veneziani 
condotti da Tommaso e Lazaro Mocenigo , e da Fran- 
cesco Morosini; allegrezze in Venezia per questa vitto- 
ria. Mcbemed Coprogli , gran visire in Costantinopoli , 
c sue qualità. Battaglia navale tra Lazaro Mocenigo e 
Meliemed Coprogli con vittoria de’ Veneziani- , ma con 
morte del caloroso Lazaro. Discussioni del aenato Venc- 
iciano sulle faccende d’Oriente. Continuazione della guer- 
ra. Contesa , e riconciliazione tra la repubblica 'di Ve- 
nezia , e il duca di Savoja ; il duca manda soccorsi a 
Candia. Morte di Alessandro VII , sommo pontefice , e 
creazione di Clemente IX. Grandi sforzi dei Turchi con- 
tro Candia , cui guidava Acmet Coprogli , figliuolo c 
successore di Mehemed. Valida resistenza dei Cristiani 
governati da Francesco Morosini , capitano fortissimo. 
Soccorsi Francesi in Candia. Valorosa , ma imprudente 
‘ condotta dei medesimi. Fazioni ferocissime sotto la città 
assediata. Patimenti dei Cristiani, uguali al loro estremo 
• valore. Candia si arrende , e pace di Venezia con la 
Porta Ottomana. 11 glorioso Morosini accusato in sena- 
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to , ma assolto. Morte di Clemente IX , c sue qualità. 
Aspre contese in conclave per l’elezione del nuovo pa- 
pa. Modo tenuto nel conclave per 1’ elezione dei papi. 
Esaltazione di Clemente X. Morte di Ferdinando 11, gran 
duca di Toscana, e sue qualità. Gli succede Cosimo 111. 
Incendio spaventevole dell’Etna. 

Siccome io non scrivo annali, ma storie, sono 
qualche volta costretto a discostarmi, per non in- 
terrompere di soverchio , con pregiudizio della 
chiarezza, il filo degli avvenimenti, dall’ordine cro- 
nologico, seguitando piuttosto la serie delle cose 
che la progressione dei tempi. Ciò principalmeute 
ho pensato di fare, ed era anche necessario, trat- 
tando della guerra di Candia , mossa dai Turchi 
ai Veneziani , e che avendo avuto origine insin 
dal 1644 non venne a conclusione che nel i663. ' 
Siccome necessario , cosi ancora a nissun modo 
pregiudiziale ai già fatti racconti poteva questo 
metodo riuscire , stante che gli accidenti della 
guerra di Candia poca o nissuna correlazione ave- 
vano con quelli , che nel medesimo tempo afUis- 
•ero l’italia, c furono da noi nei precedenti libri 
descritti. Cosi faremo, con avvertenza però di ci- 
tare nel testo stesso della storia l’anno di ciascun 
avvenimento, quand’esso non concorderà con quel- 
lo indicato nel margine. 

I cavalieri dell’ordine di San Giovanni, che poi 
di Malta si chiaAiarouo, divenuti da frati servienti 
ai malati negli ospedali, corsari permanenti con- 
tro i Turchi, e qualche volta per un enorme abuso 
del loro instituto, eziandio contro i Cristiani, re- 
carono graudissimi danni alla Crislianilà. La re- 
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pubblica di Venezia soprattiiUo .si trovò spesso, 
a cagione delle loro stravaganze, % cavissimi pe> 
ricoli ridotta^ perchè i cavalieri di HÌola non aven» 
do nissun commercio se non quello, che facevano 
rubando i Turchi, ed abitando unMsola sterile e 
forte, poco si curavano dei traffichi degli altri 
Cristiani , o fossero manomessi o interrotti dai 
Musulmani o no. Atteso poi che i Veneziani ave- 
vano più traiTichi che ogni altra nazione, nei mari, 
che i Maltesi correvano, così maggiori venivapo i 
loro daoBÌ^.>iié facilmente si potrebbe dire (piati tà 
molestia qnéUà pazzìa del corseggiare perpetuo dei 
cavalieri GerqiwUmitani contro gli Ottomani abbia 
recato al senato ed ai sudditi della repubblica , 
sempi’e i primi ad essere percossi dalla furia Tur- 
chesca. Ciò massimamente avvenne nella guesra, 
che ora siamo per descrivere. Di quel sangue spar- 
so, di quei tesori consumati, gli avari corsari, che 
avevano il loro nido in Malta, hanno da stimarsi 
dal mondo mansueto e giusto rei. 

Viaggiava nel mese di settembre del i6/f4 una 
flotta di Musulmani da Costantinopoli al Cairo , 
composta di tre grossi vascelli , (die chiamavano 
sultane, e da molto maggior numero di legni mi- 
nori. Zambul Agà, eunuco, servitore assai antico 
degl^imperatori di Costantinopoli, con gran seguito 
di doune e gran massa di gemme e di tesori, se 
ne andava da questa flotta portato al sacro viag- 
gio della Mecca. Le galee di Malta condotte da 
Gabriel Baudrand des Chambres , l’ incontrarono 
nelle acque di Kodi. Parve ai Maltesi , che non 
fosse occasione da perdersi : quei tesori gli sti- 
molavano*. Diedero loro addosso. Dopo un osti- 
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natissimo conflitto , in cui Zambnl e Baudrand 
stesso restarono morti , le navi Turche principali 
con la ricchissima preda, cedettero io potestà dei 
Cristiani , dico Cristiani per lasciarmi intendere , 
perchè non so se fossero. La preda trapassò due 
milioni. Ma tutto fu posto a ruba , arraiTando 
ciascuno scompigliatamente ciò , che la maggior 
prestezza o la miglior fortuna gli parava davanti. 
Che abbiano fatto delle donne, io non lo voglio l^e. 

. ^udrita e forse non saziata la cupidigia,^e 
bali t Turchi, restava, che mettessero in>^|Seri> 
colo i Veneziani. Andarono radendoci 'lidi di Can- 
dii, toccarono, per acquare, Calsr^meodès^ poi 
girando la Sfacchia , avrebbero dato fondo ap- 
preso ‘‘^castel Seliuo , se il comandante non gli 
avesse impediti. Voltaronsi a Cerigo, ed il prov- 
veditore avendo stimato bene di lasciar loro get- 
tar r ancora sotto il castello , si fermarono nella 
cala di San Miccolò, e quindi in alcuni seni romiti 
di Cefalonia. Finalmente , placalo il vento , ed 
avutolo in iil di ruota , navigarono a Malta. Per 
accrescer fama alP azione, lasciarono correr voce 
che fra i prigioni vi fosse un fanciullo , Ggliuolo 
dMbrahini imperatore dei Turchi. Ma della stirpe 
non era vero : il fanciullo poi cresciuto in età si 
fece frale domenicano. Questi falli furono origine 
dei grandissimi movimenti, che seguirono. 

La cosa fu gravissiinamente sentita a Venezia, 
perchè avendo i predatori dato fondo colia preda 
nei porti c nelle^ isole della re^nibblica , la fecero 
insospettire delle cose presenti, avendo giust||xa» 
gione dj temere di qualche improvvisa e pre^iiji|^ ' 
diziale alterazione della nazione Musulmana. In 
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futU a Costantinopoli alle prime voci del fatale 
incontro si commossero tutti a gravissimo sdegno, 
sciamando vendetta: deploravano la sorte inftlice 
dei pellegrini, che andavano a venerare il sepolcro 
del profeta. Fra le spade degl’ infedeli Cristiani , 
dicevano, aver ora a passare i devoti andantisi ‘al 
sacro viaggio ^ non potersi più ora salvare, scio- 
gliendo il santo voto i Musulmani, che con peri- 
colo di morte ^ le divole donne, gl' innocenti fan- 
ciulir essere fatti schiavi d’ uomini crudcli^^;:4»0- 
varsi interrollo il commercio delFEgitto, forte di 
tanti timori ^11’ erario, di tante ricchezze alle sul- 
. lane, di tante delizie ai grandi , di tanti comodi 
a tutti. L’ imperatore Ibrahim, quantunque fosse 
principe d’animo e di corpo deholc, infiammato 
dagli stimoli assidui del visir Mehemet, e dei mi- 
nistri della religione , non poteva tenersi , che 
quell’ affronto fatto alle insegne Ottomane non 
vendicasse. Chiamaronsi a furia dal Coza Ciò, che 
è quanto a dire ajo o precettore del re, gli am- 
basciatori dei potentati Cristiani. Rimproverò loro 
con acerbissimo parole il fatto ; disse , che non 
era cosa da passarsi tacitamente ; domandò conto 
dei vascelli predati , degli uomini uccisi , delle 
ricchezze predate. Risposero tutti d’una voce, non 
avere in (|uell’ accidente avuto parte alcuna i 
principi loro^ essere i Maltesi un governo di- 
stinto, da se sussistere , con forze proprie difen- 
dersi ed offendere , con particolari instiluti reg- 
gersi. li Coza turbato soggiunse : sapersi lui molto 
bene , che quel corpo si formava di tutte le na- 
zioni Cristiane ^ cadere perciò sopra tutte la col- 
pa, e da tutte volerne peua e risarcimento, senza 
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di che il gran signore s' amministrerebbe ginslizia 
da se medesimo. Poi sdegnato con la medesima 
acerbità, anzi vieppiù crucciato rivolgendosi a Gio- 
vanni Soranzo, bailo di Venezia , gli rimproverò 
con risentite parole il ricetto dato nel porti ai la- 
droni di Malta, e lo sbarco hitto in Candia de- 
gli uomini e delle robe. Negò il bailo avere la 
repubblica che far coi Maltesi^ affermò anzi te- 
nergli lontani da' suol lidi ; se nel mare aperto 
rubavano navi Ottomane, non avere lei carico di 
custodirle^ se di nascosto approdavano in qual- 
che seno de’ suoi domiuj, dove nè fortezza, nè cu- 
stodia si trovasse, Increscergliene, ma non poterlo 
la repubblica impedire ^ ben saperlo 1 Musulmani 
stessi, pei'clocchè al medesimo modo cioè furti- 
vamente alle spiagge del loro impero rimote da 
ogni presidio si accostavano, e vi sbarcavano. Par- 
vero i Musulmani placarsi^ pubblicavano di vo- 
lere sterminar Malta , estinguere il suo nome e 
congregazione, contro quell’ isola sola voler vol- 
tare gli sdegni e 1’ armi. Ma era simulazione ed 
insidia, perchè non contro Malta, ma contro Ve- 
nezia apprestavano una feroce guerra : con pre- 
testo nuovo un odio antico volevano sfogare, ed 
aggiunger impero alla sedia di Costantinopoli. Le 
rapine dei cavalieri di Malta soffocarono la lunga 
prudenza del senato Veneziano. 

I cavalieri di Malta consapevoli della loro colpa, 
e spaventati dalle protestazioni ed apparecchi Tur- 
cheschi, procedettero a far provvidenze, ed arma- 
rono potentemente per sostenere l’empito temuto 
di cosi grande armamento. I Veneziani fra la spe- 
ranza e il timore ondeggiavano, perchè da un lato 
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il bailo non tralasoiava mai di avvertigli, eridur 
loro io cousiderazione di non credere alle beni- 
gne parole degP infedeli , e eh' essi dj oM|Q &aae- 


chinavano la guerra contro la repubblicA^li^'ao- 
do specialmente all'acquisto dell' isola di 4Saodia, 
dall'altro le assicurazioni d'amicizia, che non ces- 
savano di darle i Turchi, con domandarle, «aebe, 
per condur la guerra contro i Maltesi, l'it^co-f 
modo del porto- di Suda in quell' isola situato , 
racconfortavanó gli animi ed al bene sperare gli 
disponevano. Ciò. non ostante^, per non restare 
disarmato a quali^que -invento s^àto sollecitò 
le provvisioni d^» goerra, alando ordine ^e si 
allestissero in Candia ventitré galee , e te J^izie 
paesane a quel tempo assai male in arnese si squa- 
dronassero. Nell'arsenale di Venezia, eJiegli altri 
porti si andavano facendo preparamenti, ma non 
quali la gi’avissima emei'genza ricercava. Gittati 
questi fondamenti alle cose sue , applicò anche il 
pensiero a muovere i principi Cristiani a sostegno 
della^repubblica massimamente dell'isola di Càn- 
dia, la quale importante per Ja sua ricchezza, ^ 
ancora più pel suo sito incontro alla. bocca d^ 
l'Arcipelago, era pei Turchi mira di cupidigia e 
scorno e freno. Certo è, oh' eglino a sdegno granr 
dissimo si commuovevano , vedendo nel centro 
stesso dei lono mari sventolare le Cristiane insegne. 
Ma o torpendo gl|i sjliritì , o avviluppati in altre 
guerre, i principi dìraéro in su quel principio di 
guerra alla minacciata Venezia poco altro più che 
buone ma vane parole contro gii apparati poten- 
tissimi dei Musulmani^ 

S' erano in questo mentre smisuratamente infer- 
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voi'ate le faccende in Costuntinopoli. Fu dato il 
generalato del mare a Jusuf Rascia , a) quale il 
gran signore aveva destinato per isposa una sua 
figliuola. Il governo delle forze dì terra venne com- 
messo a Mussa , dandogli per compagno Assan , 
e.s partissimo nelle fortificazioni , e nel maneggio 
' dcIU^IuAiglìerìe. Per maggiormente ingannare, nel 
nfetter fuori le code di cavallo, non a Venezia, ma 
a .Malta intimarono la guerra. * 

Era giunto il mese d'aprile del i645, quando 
trecentoquarantolto navi tra galere e vascelli, con 
gran rimbombo d'artiglierìe in ségno di festa, usci- 
vano dai Dardanelli, e verso la Morea s'incammi- 
navano. Portavano meglio di cinquantamila uomini, 
fra i quali si unmera\ano settemila Giamiizzerì e 
quattordicimila Spai. Venivano altresì su navi one- 
rarie trentamila, parte guastatori, parte vivandie- 
ri, saccomanni ed altra simii gente solita a segui- 
tare gli eserciti. Jusuf, giunto prosperamente nel 
porto di Navarino, ivi stava attendendo i venti di 
maestro , che sogliono soffiare in quella stagione, 
e portano a golfo lanciato verso l'isola di Candia. 

La' giustizia e l'armi in Candia erano in mano 
dei Vaieziani, quella per mezzo di rettori, queste 

f ieriÉMaao di provveditori mandati da Venezia nel- 
e quattro 'città principali Candia,' Canea, Rettimo 
e Sitila. Al rettori assistevano due uomini del paese 
con titolo di consiglieri. A tutti sovrastava un prov- 
veditor generale con autorità quasi suprema. Tolta 
la giustizia e l' indirizzo dell' armi , tutte le altre 
faccende governavano perse medesimi i Candiotti^ 
le imposizioni moderatissime. I nobili erano obbli- 
gati ad aver pronto un determinato numero di 
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miliziani , sì per la quiete in pace come per la 
difesa in guerra. Felici i Candiotti, quando il prov- 
vedilor generale era buono, infelici, quand’era cat- 
tivo. Di questa seconda tempera era stato uno de- 
gli ultimi, e però vi erano sorte assai male con- 
tentezze. Vi si osservava poi il vizio solito della 
nobiltà. I Veneziani 1’ aecarezzav{^lo per tener il 
paese per mezzo loro ^ ma i popoli gelosi delia 
potenza e delle ricchezze dei nobili, e vivendo In 
servitù feudataria, speravano in una muta/ione di 
cose, qualunque ella fosse, un più felice destino. 
Oltre poi alla mobilità solita dei Greci, faceva qual- 
che sinistra impressione in mezzo a quelle popo- 
lazioni di rito Greco l’arcivescovo di rito Latino, 
il quale mandato essendu, e proietto dal governo, 
voleva meno e poteva più, elle al contentamento 
del pubblico si convenisse; il che accresceva nel 
popolo il tedio dell’imperio dei Veneziani. 

S’aggiungeva il terrore' dell’ armi Ottomane, il 
qual era cagione , che i popoli pensassero meglio 
a guadagnarsele non resistendo che ad asperarle 
contrastando. La vittoria pareva assai più verisi- 
mile a favore dei Turchi che dei Veneziani, e per- 
ciò inclinavano a starsene sospesi ad aspettare. 
Antonio Capello, ammiraglio assai temuto dai Tur- 
chi per avergli vinti altra volta alla Vallona, se 
ne stavà colle sue navi nel porlo di Suda , anli- 
-camente chiamato Andmalia, e Andrea Cornaro , 
provveditore generale, faceva la sua residenza nella 
Canea, dagli antichi denominala CIdonia. Noti ave- 
va presidio conforme al pericolo, avendo sola- 
mente in pronto un migli^jo di soldati , nè tutti 
abili alle fazioni. Era Canea piazza munita di qual- 
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che fortincazione dalla parte di terra, dove aveva 
difesa di cinque bastioni con le loro tele di mura , 
ossia cortine. Ma dal lato, che guarda il mare, si 
trovava cinta da una soia muraglia. Da tutti i lati 
poi mancavano le fortificazioni esteriori alla mo- 
derna. Al remore sparso, che i Turchi macchinas- 
sero Passalto delP isola, i capi avevano cercato di 
provvedersi^ ma per essere il caso tanto improv- 
viso, e gl’isolani tiepidi, non poterono, quantUD- 
que multo s’avacciassero, munirsi di tutti i mezzi 
di difesa, che abbisognavano. 

Jusuf partitosi con tutto il suo formidabile ap- 
parato il dì vigesimoprimo di giugno da Navarino, 
arrivò in tre giorni a vista' dell’isola, dove disten- 
dendo tutta 1’ ordinanza in forma di mezza luna 
con bandiere spiegate e strepito di stromenti mi- 
litari, dava una tremenda mostra agl’ isolani, non 
ben certi allora se sotto a Cristiani o sotto a Tur- 
chi avessero a vivere in avvenire, i campi, come 
narra il Nani , erano pieni di grani e di frutti , 
i casali di gente ^ chi raccoglieva in fretta le ro- 
be, chi le lasciava: le mogli e i 6gli o seguitavano 
piàngendo i passi de’ manti o de’padH afflitti', o 
gli ritardavano con strida importune. Alcuni si ri- 
coverarono in Canea , la maggior parte cercò lo 
scampo^ ne’ monti ^ onde in momenti appari pieno 
d’orrore il paese prima popolato e ameno. 

Gli Ottomani vennero allo sbarco, e 1’ esegui - 
^ rono senza ostacolo , tuonando con immenso fra- 
casso tutte le loro artiglierie, a Gogna, sulla punta 
occidentale dclPisòta. Ldro intenzione era d’andar 
ad investire, senza perder tempo, la Canea. Per- 
ciò messisi in cammino la stessa sera , trovarono 
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un primo intoppo nello scoglio di San Teodoro , 
munito di due recinti, cui si erano vanamente per- 
suasi di occupar furtivamente. Diedervi l’assalto e 
già vi entravano da tutte le parli, quando Biagio 
Giuliani da Capo d’Islria, che il governava con 
pochi soldati , preferendo una nobil morte ad una 
servitù miserabile, accesa di sua mano la polvere, 
mandò se st^so , i nemici e il forte in aria. Mussà 
si pose a campo a Casal Calata, quattro miglia 
distante dalla Canea ^ ma vedendo, che i popoli, 
come si era presupposto , non tumultuavano in 
suo favore, che le fortezze non si aprivano, e che 
bisognava venire alla forza, levatosi da quel luogo, 
andò a piantar gli alloggiamenti intorno alla Ca- 
nea, dove il provveditore aveva a tutta fretta in- 
trodotto due o tre mila uomini di milizie paesane. 
Non così tosto si ricevette in Venezia l’annunzio 
della guerra mossa dai Tui-chi, della loro passala 
in Candia, e dell’ assedio della Canea, che com- 
mossi gli animi dalla novità del caso, e dalla gran- 
dezza del pericolo, vi si accese un ardore univer- 
sale in prò della patria con còsi manifesta perfidia 
assalita. Si rinforzarono gli armamenti marittimi, 
si assoldarono quanti vascelli si poterono trovare 
nei porti d’ Italia , se ne noleggiarono dodfoi dei più 
grossi in Olanda ,' si descrissero nuovi soldati in 
•tutte le province, si provvidero denari, parte colle 
imposte , parte coll’ allettamento di grosso inte- 
resse, a chi ne prestasse. Nobili e popolani anda- 
vano a gara nell’ esibire le loro persone ed averi ^ 
-le città principali di Terraferma e delle isole con 
■molte altre terre minori offerivano sussidj d’uo- 
mini e di denari. Ci sarà grato il rammentare, che 
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Giaiifraiicesco Morosini, patriarca di Venezia, con 
lodevole esempio di carità patria offerse cinque- 
mila ducati all’anno durante la guerra, gli altri 
prelati , il clero sì secolare che regolare non si 
mostrarono da meno in così pietosa bisogna, del 
loro venerabile antistite. 

Raccogliere in uno tutte le forze Venete era 
bene, ma non bastava: Venezia ricorse ai prin- 
cipi. Rappresentò, quella esser guerra, quello 
pericolo, non di Venezia sola, ma di tutta la Cri- 
stianità^ i Turchi vincitori di Candia essere per 
ardire vieppiù^ e chi arrestare potrà poi quel 
torrente fatale a tutto il mondo Cristiano? Essere 
Candia fortezza comune del mare , essere fron- 
tiera d' Italia ^ caduta quella , avere ad ir sotto 
il giogo anche questa, e prevalere Pislamismo alla 
religione di Cristo^ essere Venezia pronta a con- 
correre collo forze , coll'erario , col sangue ^ ma 
dove un solo non basta, dovere unirsi molti ^ il 
mondo sapere , quanto Venezia fosse di quella 
guerra innocente^ se P Europa P ajutasse, aiute- 
rebbe la ragione, il buon dritto, Pinnocenza, la 
religione, e la libertà di tutti. 

Gli effetti non corrisposero alle istanze. Non 
che 1 Veneziani, affaticati da tanti travagli, con- 
seguissero P intento di raccorre tutti i principi 
Cristiani in una lega generale contro i Turchi, 
come ai tempi di Pio V , e della battaglia delle 
t'urzolari , assai tenni sussidj ottennero, li pon- 
tefice diede cinque galee con centomila scudi , 
la Spagna e la Toscana altrettante galee, i Mal- 
tesi sei , Genova nissuna , P imperatore nissuna , 
Parma duemila fanti. Qualche migliore speranza 
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nutrivano della Francia, ma poco sforzo né uscì, 
perchè già romoreggiandovi i grandi contro il 
Mazzarino nella guerra chiamata della Fronda , 
ella aveva da pensare più a se -che ad altrui , nè 
amava inimicarsi il -sultano, suo antico alleato. 
Ciò nondimeno somministrò, ma più secretamente 
che potè, centomila scudi contanti, quattro bru- 
lotti, con facoltà di levar in Francia quanti sol- 
dati ed uflSciali volessero. I Veneziani poi, rac- 
colte in quel subito tumulto quante genti pote- 
rono nella Morea , assalirono per fine di diver- 
sione le terre Turche. 

Mentre questi apparati si andavano facendo , 
Mussà con una guerra terribile disfaceva le mura 
della Cansa^ già erano anzi fracassate, i canuoni 
della piazza o sboccati o scavalcati, la breccia 
aperta. Seguitarono sanguinosissimi assalti, in cui 
il valore dei Cristiani contrastò' felicemente per 
l'esito, infelicemente pel gran numero degli uc- 
-cisi, al furore Ottomano. Finalmente F immensa 
forza nemica superò i pochi valorosi. La piazza 
s'arrese con patti onorevoli, e capitolando fa sal- 
vazione di tutti , dopo cinquantasette giorni di 
-virile difesa, la mattina dei diecinove agosto. Fu 
patteggiata , ma poi poco osservata l' immunità 
delle chiese , dei monasterj , degli ecclesiastici. 
Convennero eziandio, che ognuno che volesse, 
'.avesse facoltà di partire , o restando , di godersi 
liberamente i suoi beni. Utilissimo stimossi questo 
acquisto dai Turchi , perchè oltre l’aver trovato 
trecentosessanta cannoni , e molte alti-e spoglie 
militari, ottennero un buon porto, ed una stanza 
-stabile nell’isola per potere da quel lungo uscire 
comodamente a tutte le fazioni di guerra. 
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Udita la novella della perdita dèlia Canea, Ve» 
nezia s’^accorse, che più efficaci mezzi abbrsogna- 
vano per resistere a tanto urto. Nacque il pen- 
siero "di' creare un capitano generale all’impresa 
di Candia. Trovaronsi nell’urna, mentre in senato 
si andava a partito, alcuni voti col nomedi Fran- 
cesco Crizzo, doge della repubblica, uomo già di 
canuta età. Fermossi il partito, dubitandosi molto 
che troppo grave peso si volesse addossare ad 
un cittadino, a cui i molti anni toglievano il vi- 
gore e la possibilità di sopportare i disagi della 
guerra, massime in paesi lontani e di clima così 
diverso. Ma egli: «Se tutti gii anni miei, disse, 
» non sono stati che o studio o esercizio di ben 
M servire alla patria, offerisco prontamente questa 
» mia estrema canizie ai decreti dei cielo, ai vo- 
» ieri de’miei cittadini, a beneGcio dei popoli, lo 
•• sempre ho amato la repubblica , 1’ ho onorata , 
N ed obbedita ^ tolga Dio , che per sottrarmi del 
« peso, che però conosco quanto sia grave, alle- 
» gassi per iscusa l’età ottuagenaria, t: il bisogno, 
« che queste vecchie membra tengono di riposo. 
» Rinvigorisco con cuore pronto e animo costante 
me stesso, e dedicando la morte mia all’esalta* 
» zione della repubblica, crederò di pagar giu- 
■» stamente questa porpora coil’efiusione del san- 
«• gue. Intrepido volentieri assumo col comando 
• dell’armi la cura della salute comune e la difesa 
» dei nostro stato. Aspiri Dio ottimo massimo alla 
» mia buona volontà, ai vostri desiderj e ai voti 
» universali^ che io non trascurerò nè col pen- 
» siero , nè con la persona tutto ciò, che servir 
» possa al bene e ài decoro della dilettissima pa- 
y> tria r>. 

V. • 
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Ciò espresso eoo gravità e modestia da molti 
trasse le lagrime , da tutti gli applausi. Andò il 
partito , e fu preso , che Francesco Eriz/o fosse 
capitano generale per la guerra di Candia. Die» 
dersigli per consiglieri Giovanni Capello , e Nic» 
colò Detfìno. Fu esempio piuttosto di amore pa* 
trio che di prnovato esercizio ^perciocché il vir- 
tuoso Erizzo 6 nì di vivere sull' uscire dell' anno 
1645. Gli venne sostituito nel sommo principato 
Francesco Molino, nel capitanato generale Gio- 
vanni Capello. 

Conveniva, mandando il capitano generale in 
Candia, provvederlo di grosse somme di denaro. 
Se ne cavò una parte dall'erario segreto. Ciò era 
bene. Si obbligarono ì particolari., anche i corpi 
morti a portare alla zecca i tre quarti della loro 
suppellettile d' argento. Ciò era sopportabile. Si 
pubblicò vendita- di nobiltà e di procuratorie di 
San Marco. Ciò era detestabile. Per quest'ultimo 
stanziamento si procacciarono ' all' erario ottomi- 
lioni di ducati. Cinque procuratori di San Marco 
furono per questo mezzo creati , ed i)ltanta fa- 
miglie aggregate alla nobiltà , tra le quali' si nu- 
merarono i Labia, Vidiman, Ottoboni, Zaguri, Co- 
reggio , Tornaquinci , Soriani , Fieramosca, Ghe- 
rardint, Pappafava, Leoni, Medici, Orologi, Gam- 
bara, Condulmieri, Sederini, Dolce, Fonseca , 
Àlbricì, Conti, Giovanelli, Pasta ^ le più Venete, 
o di Venezia o di terra ferma, le altre forestiere^ 
’ imperciocché l' endica fu "anche aperta ai Greci , 
Alemanni, Francesi, Spagnuoli ed Inglesi, con 
questa, giunta però , che se alcuno proppuesse o 
>un Giudeo, o un Turco, o un Saracino, fosse 
punito di bando perpetuo e di coufisca'di beni. 
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Forti , ma tarde erano le provvisioni della re- 
pubblica per assicurarsi dai pericoli. Intanto la 
guerra, che non dà tempo a chi non l'afferra, 
infuriava in Candia a pregiudizio dei Veneziani. 
Sebbene qualche rinforzi e di navi e di soldati vi 
fossero giunti col capitano generale Giovanni Ca- 
pello, non si scambiò ciò nondimeno la condizione 
delle cose , sì per V oscitanza degli abitanti , st 
per la debolezza del Capello , sì per la discor- 
dia fra i capi, sì Gnalmentc per la immensa pre- 
ponderanza delle forze del Turchi. Pochi casi no- 
tabili successero nel 1646, se si eccettui quello 
accaduto a Reltimo , grossa città, che situata so- 
pra una lingua di terra , forma un piccolo seno 
di mare mal sicuro, e quasi sempre pinttosto sec- 
cagna che porto, l Turchi vi entrarono furiosa- 
mente per assalto , restandovi ucciso il provve- 
ditore Cornaro, mentre animava i suoi a risospin- 
gere P inimico. I vincitori usarono crudelmente 
la vittoria contro i vinti : mandarono la città a 
ferro ed a sacco. I sopravviventi si ritirarono nel 
castello ^ ma combattuti aspramente , e già rotta 
la muraglia per una larga breccia, patteggiarono, 
salva la l'oba , le persone e gli onori di guerra. 
Il senato malcontento del Capello , il ridiiamò : 
fu dannato per negligenza a un anno di carcere. 
Mandarongli in iscambio Battista Grimani. . 

L’egregio valore del nuovo capitano generale , 
nella virtù del quale il senato mollo conGdava , 
consolò sul mare la repubblica di quanto elPave- 
va patito sulle terre di Candia. Correva egli l’Ar- 
cipelago per intraprendere gli ajuti, che da Co- 
stantinopoli potessero viaggiare alla volta dell’isola 
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nssaltata , quando una sua nave , governata da 
Tommaso Morosini, trasportata dal vento, si tro- 
vò presso alle acque di Negroponte dove stan- 
ziava la flotta del generale di mare di Tureliia. 
Quarantacinque galere Turche attorniarono tosta- 
mente la nave Cristiana , dandole un feroce as- 
salto. Ma Morosint le fulminò lontane , le fulmi- 
nò vicine per guisa che non poterono , se non 
con gravissimo danno loro, andare alfabbordo. 
L'abbordarono finalmente : Morosini restò morto. 

1 Veneti non cessarono per l'infelice caso. An/.i 
aggiungendo desiderio di vendetta al furore gii 
acceso , combatterono acerbissimamente , a ciò 
disposti di non venir vivi nelle mani del nemico. 
Tre galere Ottomane s'crano già coi graffi attac- 
cate alla Veneziana , e messi i tavolati vi entra- 
vano. Già i Turchi alzavano le grida della vit- 
toria , già appendevano sulle cime degli alberi ' 
gli stendardi della luna, quando parvero al largo 
un vascello, e due galeazze portanti l' insegne 
della repubblica. In un istante, veduto, che loi'o 
ritornava la prosperità della fortuna , i Veneti 
alzarono le grida, San Marco , San Marco, Que- 
st'erano veramente navi, che Grimani mandava io 
soccorso di Morosini , al quale solo sino allora 
era rimasto lutto il pondo della battaglia. Die- 
dero di cozzo nelle Musulmane , le ruppero , le 
mandarono di traverso, uccisero Tammiraglio di 
Ibraim, tagliarono a pezzi tutti i Turchi mon- 
tati sul vascello, conseguirono una onorata e com- 
piuta-vittoria. Di spiaggia in spiaggia, di porto 
io porto perseguitò Grimani, senza interporre di- 
lazione , T odialo nemico. Tanta paura mise io 
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loro delle sue arali , e afflisse di maniera che 
non dimostrarono più il solito vigore , e per non 
essere scoperti , non alzarono più gli alberi su i 
loro bastimenti. Finalmente gli serrò nel porto di 
Napoli di Romania , -donde difflcilmenle potevano 
sortire. 

Il presente anno 1 647 vide anche qualche suc- 
cesso dei Veneziani in Dalmazia, conquistate dalle 
loro armi alcune piazze, fra le altre la fortezza 
di Glissa. 

Il forte e vittorioso Grimani non godè lungo 
tempo , nè della sua vittoria , nè dei plausi dei 
suoi concittadini. Trasferitosi sul principiare del 
1648 colla flotta verso il cuore delfimperio Turco 
per serrare i DardanelK , una così furiosa tem- 
pesta P assalse , che molte navi restarono ingo- 
iate dalPacqua ; la capitana stessa venne sorbita 
dalia voragine per modo che il Grimani vi |>erì 
con grave rammarico di quanti T avevano cono- 
sciuto , e sommo detrimento della sua patria, che 
per difènderla Paveva ai primi gradi innalzato. Le 
altre navi erravano disperse. Bernardo Morosini 
le raccolse , le guaste mandò in Candia a rasset- 
tarsi , colie intere si voltò ai Dardanelli, e gli 
serrò. 1 Turchi s'avvidei'O, che avevano a fare 
con un nemico, cui le vittorie non ammollivano, 
nè le disgrazie scoraggiavano. 

L’anno 1648 vide il principio di un assedio^ 
che durò più di vent’anni , che dimostrò quanto 
potesse il Veueziauo valore e P Ottomana ostina- 
zione , che a se rivolse tutti gli sguardi del mon- 
do , che fu celebrato dalle penne più rinomate 
del secolo. Un Turco fortissimo si trovo alle prese 
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con un fortissimo Veneziano , e if vinto acquistò 
uguale , per non dir& maggiore gloria del vinci- 
tore. Noi non ci dimoreremo a descrivere 
colarmente tutti i casi di questo lungo e cetebi^*i 
to assedio , perchè la materia diventerebbe forsq'"^ 
fastidiosa , e crescerebbe oltre misura fra le al- 
tre parti della nostra storia. £ prima di dar prin- 
cipioootla narrazione , la sincerità nostra ricerca 
da noi , che siccome in altri luoghi siamo stati 
obbligati di notare la parzialità contro Venezia del 
signor Pietro Daru , così confessiamo e dichia- 
riamo in questo , che egli , nel raccontare la 
guerra di Candia, si è dimostrato, non solamente 
ottimo e diligente scrittore, ma ancora sincero e 
giusto storico, e più amatore della verità che del 
parlare e del tacere a posta di ceKe affezioni. * 

I TurobL^' 4 X>nquislata la Canea , ed assalita 
Suda^ feroci'per le vittorie passate, si erano messi 
ai fermo di' recare in lor potere la città di Candia,- 
capitale delP isola. Gussein Bascià , nella cui per- 
sona risedeva allora il governo di tutte le genti 
del campo, che in quel principio non sommavano ^ 
a più di ventimila combattenti , si era' alloggiato 
su i colli d’Ambrusta , donde osservava gli assalti 
de' suoi , e le difese dei Veneziani. Ma quando 
intese il naufragio della flotta Veneta, preso mag- 
gior ardire, strinse la città con più stretta circon- 
dazione.rDalla trincea , che copriva i st)^ allog- 
giamenti , cavando continuamente terrai, li 'ap- 
prossimava per quelle vie sotterranee, che a guisa 
di rami d'albero si distendevano e s'allargavano, 
al recinto delle mura. 1 difensori sortivano so- 
vente per guastar i lavori , e succedevano feroci 
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battaglie. Si usava a quei tempi più che ai nostri 
l'artiBzio delle mine e conlramniiue. Turchi e 
Cristiani erano in questo genere peritissimi, e quasi 
ogni giorno sotto Candia se ne servivano. Le 
battaglie pertanto si facevano tanto sotto terra 
quanto sopra." Sotto lo spaldo si sentivano romori 
interni quasi di terremoto , e i codfbattenti non 
si vedevano. Cussein si era posto principalmente 
a fulminare la città dalla parte d' Oriente. • 

Un uomo di tutto valore stava dentro alle di- 
fese di quel principale propugnacolo della Cri- 
stianità nei mari di levante. Questi era Luigi 
Leonardo Mocenigo , al quale oltre il comando 
delle armi di terra , il senato aveva conferito 
quello di tutte le forze* marittime dopo il naufra- 
gio e la morte del Grimani. D'età matura, di ve- 
nerando aspetto , di vita integerrima , aveva il 
Mocenigo mente ugualmente atta a formare i 
disegni che ad eseguirgli. Grandi uomini sortì Ve* 
nezia in questa guerra , e grandi cose fece. Il 
presidio della piazza non constava che di seimila 
soldati, fra i quali si numeravano una fiorita gio* 
venlù Francese di duemila, condotta a quei lon- 
tani pericoli dal conte Achille di Romorantin ^ 
numero certamente molto scarso a tante guardie^ 
ma supplivano gli abitanti condotti in ordinate 
schiere dai loro feudatari, ai quali erano venuti 
a congÒMigersi alcuni uomini di Rettimo e della 
Canes^ che per avere assaggiato di che cosa sen- 
tisse il gè'verno dei Turchi, si erano dati a difen- 
dere quella sede della potenza Veneziana. 

La fronte della piazza veiVoriente, che Cussein 
si era posto ad espugnare, cominciando dal mare, 
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era. cinta da quattro baloardi , Sabionara, Vilturi, 
Gesù e Martmengo. I due di mezzo si trovavano 
coperti dal forte • di San Diniitrl , che posto io 
altO} quasi a guisa di cittadella, torreggiava. Oltre 
a ciò il Gesù era protetto da un’ opera a corno 
detta la Palma, e il Martinengo cinto da una co- 
rona delta di Santa Maria , e di più per isbicco 
dal rivellino di San Niccolò , che difendeva la 
cortina tra la Palma . e Santa Maria. Il fosso era 
da ogni parte profondissimo, e oltre le opere este- 
riori già indicate, molte altre ai luoghi più oppor- 
tuni s’ innalzavano, o corone o mezze lune o ri- 
vellini , o tanaglie , od opere a corno secondo la 
loro forma che si vogliono, nominare. Cussein , 
fdi'tificato il suo campo dL trincee e di forti, si 
spingeva innanzi con tre principali approcci, l’uno 
contrò 1^ par te più bassa del San Dimi tri , che 
Crevacùofesb chiama va, l’altro verso il Gesù, il 
terzo ^coatrail Martinengo. Quest’ultimo andava 
ferire principalmente , non solo la corona di 
Santa Maria, ma. ancora il rivellino di San Nic- ' 
colò. Coi cannom^nlle zappe , coi fornelli, colle 
mine operavano. fulminar frequente delle ar- 
tiglierìe già si ' erano ; aperte parecchie ^ brecce, e 
giungendo le trincee e le batterie. siqo al fosso, si 
combatteva di mano. Dai Turchi si divisavano , 
dai Veneti, si aspettavano gli assalti. Per tal modo 
si travagliava ^ i mari poi non erano tanto chiusi 
nè per una parte nè per T altra, che^^àiiClri rin- 
forzi d’ uomiui, e nuove provvisioni^ si. dà guerra 
che da bocca, non pervenissero bene spesso ed a 
chi assaliva ed a chi era assalito. 

In questo mentre la corona di Santa Maria , 
Botta, T. FU, ' 8 
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spaveutati i difensori da una grandissima mina j 
all’ impeto della quale rimase latta scrollata , e 
ritiratisi dal luogo venne in potestà dei Turchi , 
dal quale accidente fu fatta loro maggiore como- 
dità di battere in breccia il Martinengo. In poco 
tempo tutta la fronte larghissima di questo ba-> 
stione si trovò o spianata dal cannone, o sconvolta 
dalle mine , e non una o due breccie vi erano 
aperte, ma tutto era breccia. I Turchi con incre- 
dibile furore si mossero all’assalto. Le loro grida 
scomposte, gli urli barbari, lo scoppio delle mine, 
il frastuono delle artiglierìe facevano un fracasso 
e- un rimbombo orrendo. Dall’altra parte i difen- 
sori avvertiti per tutta la città dai suono delle 
campane, che un mortale pericolo sovrastava, ac- 
correvano da tutte bande alla difesa. Moceoigo 
coll’ animo composto e forte in quell’ estremo fran- 
gente, ogni cosa ad ordine ed a fortezza incam- 
mindvju 1 Turchi combattevano coll’ innata fe- 
rocia, i Cristiani contrastarono coll’innato valore^ 

1 Turchi , alzando grida festose di vittoria , già 
'avevano piantato molte bandiere sul bastione ^ ma 
i Veneti alia voce di Mocenigo> Astrettisi in drap- 
pello, si scagliarono contro di < loro con tanto 
impeto che gli arrovesciarono nel profondo del 
fosso fra i rottami dello sconvolto riparo^ quindi 
la cavallerìa sortendo gli sperperò. Monti di ca- 
daveri facevano orribile mostra da ambe le partì. 
Morì di ferite il valoroso Romorantin. 

Cussein sollecitato da un Greco traditore, che 
per acquistar qualche grado con lui, gli rappre- 
sentò , come fosse indebolito il presidio , ordinò 
un secondo assalto. Fu pari la rabbia dei combat- 
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tenti , pari la pugna. Nel mentre che stavano in 
tale strettissimo conflitto mescolati, sorse un caso 
strano. Avvamparono per accidente fortuito aU 
cuni barili di polvere. A tale orrendo scroscio 
spaventati ed aggressori ed aggrediti , gridarono : 
mina^ mina^ e credettero, che mina fosse. In un 
subito trovossi l’ aringo sgombro ^ riavutisi dal ' 
terrore tornarono alla battaglia , Gii d' As dalla 
parte dei Cristiani, Cussein da quella ^ei Turchi. 
Ma essendo i primi pochi , cedevano, e il pericolo 
diveniva molto imminente. Un ufflciale, che aveva 
veduto la breccia senza guardie, creduta la piazza 
perduta, era corso a darne il funesto annunzio a 
Mocenigo. Ma , egli sgridatolo , anzi percossolo 
colla mazza, che teneva in mano : Vile^ gli disse, 
tu non hai nè mani nè cuore da guerriero : ora 
vedrai) quanto i guerrieri possono. Ciò detto, e 
sfoderato lo stocco, si avviava verso il^ Martinen- 
go. Infiammava andando quanti incontrava, sol- 
dati e popolo, con voglie accesissime e con im- ' 
peto grandissimo il seguitavano , il destino di Can- 
dia r accompagnava. Le donne stesse colle voci e 
eoi sassi gli facevano corona e plauso. Giunse, e 
con tale tremenda guerra percosse i Turchi, che 
tutti nel fosso con immensa -strage gli stramazzò. 
Quest’ atto di coraggio , come osserva il Daru , 
costò ai Turchi vent’ anni di guerra , perocché 
senza lui Candia sarebbe stata insin da quel gior- 
no presa. Cussein al terribile rincalzo sbigottito, 
si chiuse negli alloggiamenti, aspettando soccorsi. 

' Mentre la guerra incrudeliva sulle spiagge di 
Candia, seguivano fierissimi accidenti in Costan- 
tinopoli. Ibi aim , concitatosi contro , non sola- 
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mente l'iodio, ma ancora lo sprezzo della nazione 
per le sue crudeltà e dissolutezze, fu con impeto 
militare ucciso, ed assunto alP imperio il suo fi- 
gliuolo Meliemet , pervenuto soltanto alP età di 
sei anni. Successero in questo quasi interregno 
altri casi funestissimi e morti violente di primi 
visiri, di ammiragli, di altri capi supremi di quella 
feroce nazione. In mezzo a tale sconvolgimento 
parole di pace andarono attorno, credendo i Ve- 
neziani , cne , debilitato P imperio nemico dalle 
sanguinose rivoluzioni, e dalP età minore del sul- 
tano, avrebbe potuto consentire a minore rigidità 
di patti. Ma le offerte, ed- i negoziati non sor- 
tirono alcun fine buono, perchè nè il senato volle 
accomodar l’ animo alle cessioni della città di 
Candia , nè il Gran Signore 'venire ad accordo , 
se la possessione della medesima non gli si con- 
sentiva. 

La guerra continuò più aspramente di prima. 
Desolossi nel 1649 la misera Candia con un'in- 
credibile quantità di bombe gettate dai Turchi,, 
abilissimi in quel tempo in questo genere d'espu- 
gnazione. Per mare Iacopo Riva , ammiraglio di 
Venezia, che per reprimere le navi dei Turchi, si 
volteggiava alla bocca dei Dardanelli, seguitò sino 
al porto di Foccia, l'antica Focea, il capitan ba- 
scià, occupato dal timore ^ entrò nel porto stesso, 
azione coraggiosissima, incese la flotta Turca, poi 
sano e salvo se ne uscì. Quest'uomo ardito scrisse 
al senato, che gli bastava l'animo di entrar a bru- 
ciare tutti gli armamenti Turcheschi nel porto 
stesso di Costantinppoli, e ne domandava licenza. 
Il senato spaventalo dalla grandezza del concel- 
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lo, e prudente per isperienza, frenò l’impelo del- 
l’ anitniraglio , mandandogli, corresse l’Arcipe- 
lago, in quel della Marmora non s’inoltrasse. 

Nel militare tumulto dell’imperio de’ Turchi, 
non bene avvisandosi o non proseguendosi i con- 
figli , i Veneziani avevano il vantaggio, e per loro, 
massime sul mare, da vittoria nasceva vittoria. Il 
generalissimo di mare pei Turchi era uscito dai 
Dardanelli con una grossa armala con intento di 
portar nuovi soldati e munizioni alia Canea per 
stringere e travagliare vieppiù la già tanto tor- 
mentata Candia: già aveva fatto scala a Scio. Il 
capitano generale dei Veneti Mocenigo, a cui era 
stalo commesso anche il governo sul mare, s’era 
ridotto con qualche numero di navi a Cerigo per 
aspettarvi le altre, che venivano da Venezia. Nè 
l’ uno nè l’ altro disegnavano di venir alle mani in 
una battaglia giusta , ma la fortuna addusse ciò , 
che gli uomini volevano schivare. I due nemici 
ammiragli correndo il mare , . vennero nelle acque 
tra Paros e Nicsia, l’antica Nasso. Correva il gior- 
no dieci di luglio del i65i. S’attaccò la battaglia. 
Due Mocenìgbi Tommaso e Lazaro , vedendo ap- 
presso a terra una squadra di galee nemiche, le 
quali si provvedevano d’acqua, si fecero avanti, 
iorse con troppo maggior ardimento che il tempo 
comportasse, per tagliarle fuori. Il qual movi- 
mento vistosi dal capitan bascià, le mandò ad 
investire a voga battuta con sei maone e alquante 
galee. Si combattè ferocissimamente. Tommaso, 
mentre dava animo a’ suoi ’ con la voce , con la 
mano, coll’opera, restò ucciso^ Lazaro in parec- 
chie parti ferito. francesco Morosini, capitano del 
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golfo e delle galeazze, uomo, il cui nome, come 
aara narralo in appresso , £ia con lodi eterne ve- 
nerato nella storia , si spinse avanti^’ per liberare 
le due coraggiose ,> ma imprudenti navi. Accorse 
dair altra banda il generalissimo di Turchia. La 
sua capUi^a presa di mezzo dalle navi Veneziane, 
e da esse bersagliata furiosissimamente, massime 
dalla galeazza di Lazaro, resa inabile dallo stra- 
zio sofferto al mareggiare, si sommerse, saivan-. 
dosi sur un altra il bascià sanguinóso per una 
grossa ferita. La qual cosa vedutasi dai Turchi , 
le loro navi, prima ingarbugliarooo, poscia an- 
daronq in fuga, non valendo nè conforto nè rim- 
provero alcuno dei capi per rattenerle. Il Moce- 
nigo, capitano generale, trovossi a fronte della 
capitana di Costantinopoli , sopra cui con lo sten- 
dardo reale comandava Mustafà rinegato. Fu osti- 
natissima la resistenza^ ma finalmente il Venezia- 
no, ajutato da altre sue navi accorse all’ aspro 
affronto,, restò superiore, impadronendosi della 
nave avversa con immense ricchezze. Fu felicis- 
sima, la vittoria. Una maona, undici navi prese, 
cinque incendiate, mille cinquecento prìgioni, molti 
schiavi redenti, un immenso bottino. Pél solenne 
fatto i Veneziani divennero signori dell’ Arcipe- 
lago : i vincitori si schierarono in bella mostra 
con le navi conquistate e gli stendardi Qttom^^ 
capovolti a vista della città, di Gandia per 
vare gli spiriti degli assediati. Ciò non ótlante^^ìf 
navi fugate geltaronsi alia Canea con soccorsL^^^ 
A Mocenìgo fu sostituito nel capitanato gene- 
rale Leonardo Foscolo, a lui di nuovo Moceniga 
nel 1653. Questo prode guerriero e santo qitta- 
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dino morì di dolore per non aver potuto vietare 
per una contrarietà di venti al bascià il vettova- 
gliare per la via della Canea T esercito assediatore 
di Candia , ancorché jn un gloriosissimo incontro 
de' sei di luglio del i654 Giuseppe DelGno avesse * 
con incredibili pruove di valore combattuto quasi 
solo contro tutta la flotta Ottomana,' mentre sboc- 
cava dai Dardanelli , e recatole gravissimi danni. 

A Mocenigo successe nella suprema carica di co- 
mandante Girolamo Foscarini, il quale giunto con 
grave infermità su i campi di battaglia , fluì di 
vivere. Lorenzo Marcello suo 'successore , vinse 
il dì ventisei di luglio del i656 in un grossis- 
simo conflitto i Turchi ai Dardanelli ^ ma vinse 
morendo, ucciso nel fatto da una palla di can- 
none. Quattordicimila Turchi morti cinquemila 
prigionieri, ottanta navi prese, quattordici fugate 
attestarono al mondo, che il valore Italiano vi- 
veva ancora intiero nei fondo dell'Adriatico. 

I padri avevano ornato' dello splendore della 
prima dignità della repubblica Bertuccio Yaliero, 
e si celebravano appunto le feste per la nuova as- 
sunzione di questo doge , quando comparve in 
porto una nave carica di nemiche spoglie ed or- 
nala d’insegne Turchje rovesciate alì’ingiù. Poco 
stante se ne vide scendere no guerriero , giovane 
ancora , con un occhio meno per ferita. Gridò 
vittoria, andò a palazzo, il popolo concoiTeva da 
ogni parte per saper dove, quando, come e donde. 
La nave era la capitana di Rodi per nome. Vene- 
ziana di stato ^ il guerriero Lazaro Mocenigo. Ve- 
niva annunziandola vittoria de' Dardanelli, vitto- 
ria piena, gloriosa, felice, ma non del tuUo lieta 
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per la morte del capitano -generale Marcello. Se 
ne resero pubbliche grazie a Dio^ il senato de> 
cretò; visiterebbe ogni anno il tempio de’ Santi 
Giovanni e Paolo, nella- solennità de' quali la bat- 
taglia era seguita. Poscia , dato luogo al giubilo , 
si celebrarono pubblici funerali pel morto Mar- 
cello. Girolamo, suo fratello, fu creato cavaliere, 
ornaronsi di laudi e di privilegi tutti coloro , che 
nella battaglia si erano travagliati. 

Ma si aveva a fare con Turchi, potente, tenace, 
superba nazione , cui le perdite non indebolivano, 
le sconfltte irritavano. Soffriva Candia, ed era in 
pericolo di perire^ il mare ancora solcato da navi, 
che portavano le insegne di Macometto , la Cri- 
stianità poco si muoveva in ajuto dell' affaticata 
Venezia, in lei e nelle proprie forze doveva cer- 
car rifugio. Un uomb fortissimo abbisognava : il 
trovò. Questo fu Lazaro Mocenigo , prode opera- 
tore della vittoria, felice apportatore della no- 
vella. Il popolo con piene voci l'indicava capi- 
tano generale , il senato il pronunziò. Ciò per l'av- 
venire, -pel passato l'ornò della dignità equestre. 

Valoroso guerriero andava contro i Turcui^ ma 
valoroso guerriero trovò a combattere : s’ erano 
cangiate da male in bene le sorti di Turchìa. 
Dopo molte sedizioni cd uccisioni di visir! , di 
muftì, di capitani e di soldati di diversi nomi e 
parti, la Provvidenza aveva mandato, come suole 
nei gravi pericoli degl’imperj un uomo d'ingegno 
pronto, di mente invitta, d'animo ioflessibile, do- 
minatore delle passioni proprie e di quelle d'al- 
trui. Chiamavasi Mehemet, per soprannome Co- 
progli per esser nato in un villaggio d' Albania di 
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questo nome. Nato in umil luogo , quasi ignoto 
sino a quei di, venne dalie rivoluzioni frequenti 
e di stato e di corte, .che straziavano CostantÌDO-> 
poli , e dalia volontà del Gran Signore, che d’ un 
suo fratello temeva per P amore, che gli porta- 
vano i Giannizzeri, subitamente innalzato a0a pri- 
ma dignità deir impero. 1 Turchi, massimamente 
i sediziosi, tosto s’accorsero, che il governo era 
venuto in mano di chi sapeva governare. Fermò 
con franco comando chi voleva muovere, ordinò 
chi stava quieto , rassettò la macchina, che si era 
scomposta, e ita fuori delle seste. DalPordine andò 
ai vigore^ rendè vita ad un imperio, che moriva. 
Coprogli è uno dei più illustri uomini di. stato, 
che abbia veduto il mondo. Per opera sua ogni 
cosa risorgeva quasi per miracolo. La flotta' Turca 
era stata distrutta, ne crea una nuova, e nell’Ar- 
cipelago la manda. Pensa ai casi sinistri , ed una 
seconda ne forma per riscatto. Costantinopoli spa- 
ventata dalla seguita sconfitta aspettavasi ad ogni 
momento di vedere le insegne di San Marco ad 
insultarla^ Coprogli aduna cinquantamila soldati, 
ed egli stesso con, loro s’accampa ai Dardanelli^ 
non una o due batterìe, ma una selva di can- 
noni pianta a difesa della bocca e dei > lidi. 

L’ ardente Lazàro Mbcenigo arriva , trovasi a 
fronte un guerriero degno di lui. Voglia Coprogli, 
o non voglia, ei vuol andare a Costantinopoli,' 
ei vuole spaventare col proprio aspetto quel nido 
molesto d’infedeli. Travagliavano le navi Vene- 
ziane per mancanza d’acqua dolce. Lazaro ,.la-, 
sciato Marco Bembo colla grossa armata in vista 
dei Dardanelli dalla parto di Grecia, s’era condotto 


taa LIBRO VIGESIMOSETTIMO — 1660. 
colle navi più sottili ai lidi d'Asia per acquare al 
fiume di Troja. Ma impedito dalle batterìe del 
Coprogli , e portato da un vento furioso di tra- 
montana, era andato per la medesima bisogna 
ad lambro. Sorto poi un greco assai gagliardo , 
restò per qualche giorno impossibilitato a tornar 
a congiuDgersi col Bembo. Era la stagione giunta 
ai diciassette di luglio del i65^, quando i Cri- 
stiani videro tutta la flotta Ottomana, dai Darda- 
nelli sboccando, venir loro all'incontro in bella 
ordinanza. Consisteva in diciotto navi, trenta ga- 
lee, dieci galeazze, c numero influito di saicbe e 
di caicchi. Tanta era stata l'attività e il comando 
risoluto di Coprogli, che in breve tempo l'armata 
Turchesca rotta e quasi annichilata dalle scondite 
precedenti, risorgeva più ardita e più formidabile 
di ‘prima. Volgeva le prore ai lidi di Grecia per 
rompere il. Bembo. Ma egli diè ai Turchi tale ri- 
sposta y che, perdute parecchie navi, e presi da 
spavento , andarono in volta , molti dei capitani 
cercando scampo con mettere il piede, e fuggire 
sul lido. Ma il visire, quanti di questi vili prese, 
tanti fece ammazzare. 

In questo mentre Lazaro Mocenigo , udito lo 
strepito della battaglia, si faceva avanti a tutta 
possa per arrivare in socco'rso de' suoi, non ostante 
che sperimentasse il vento e la corrente delle 
acque contraria. Pararonglisi avanti le navi sot- 
tili del nemico, e con le sue furiosamente si at- 
taccarono. Ma veduto con qual nemico avessero 
a faro, perciocché impeto e tempesta più furiosa 
di quella che in tal frangente faceva Moeenigo, 
quantunque avesse il cielo e il mare contrarj, non 
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si era mai vedala in alcuna baltaglia , voltarono 
prestamente le vele verso i lidi di Matolia , ed in 
varj luoghi si posero a ricovero sotto la custodia 
delle batterìe di terra ^ la maggior parte dietro la 
punta dei Barbieri. Il Veneziano le seguitò , ed 
alcune ne prese. 

, Sopraggiunse la notte: Lazaro agognava Falba 
per menar le mani, fare sperienza della fortuna, 
percuotere i Turchi nella parte più vitale del loro 
imperio, e girne , come non dubitava , a sicura 
vittoria a Costantinopoli. Fatto giorno , il vento 
sofBò sì forte, il mare gonBò sì grosso, che quan- 
tunque r impaziente e feroce Veneziano dentro 
1’ animo si rodesse del non potere sfogarsi , fu 
obbligato per quasi tutto quel giorno a cessare. 
Un' ora prima del cader del sole , non potendo più 
reggere dentro di se medesimo ali' impeto che il 
portava, ed abbonacciatosi alquanto il vento, con 
tredici sole navi, che si trovava intorno, imboccò 
il canale dei Dardanelli , a gloriosa fortuna ane- 
lando. Voleva disterminare il resto della flotta ne- 
mica, trapassare ad onta del campo del fiero Co- 
progli, fulminare Costantinopoli. Tirassero pure 
le batterìe dai lidi, poco gl’ importava. Sperava 
nel valore, nella celerità, nella fortuna, nel cielo: 
a chi ama la patria, ogni cosa par piana. Si slanciò , 
precedeva la sua capitana, undici altre galee Ve- 
neziane il seguitavano. Bembo a stanca, le galere 
del papa e di Malta a destra dello stretto tene- 
vano a freno le galere Turche, che fuori ancora 
galleggiavano, s'ingegnavano anzi di metterle in 
fiamme. Il forte Veneziano già aveva oltrepassata 
la prima batteria dell'indomito visire, già tutto ac- 
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ceso nel volto augurava quel giorno felicissiìno 
alla repubblica, già a golfo lanciato alle imperiali 
mura si approssimava , e coi gesti e colla voce ani* * 
mava i suoi a durare cd a far cuore, quantunque 
da ioBniti (^Ipi d’ artiglierìa fosse da ambi i lati 
bersagliato. Già solcava alla volta del mare dì Mor- 
mora il fatale stretto , fracassando quante navi 
nemiche incontrasse, e da poggia e da orza le Ot- 
tomane spiagge fulminando. Grande gloria ,• grandi 
sortì , inusitata fama da quella corsa pendevano. 
Già la speranra più che il timore agitava l’ intre- 
pido guerriero, quando un subito e non pensato 
accidente cambiò in funesto ciò, che si lieto appa- 
riva. Stava egli appoggiato in poppa al suo stenoar- 
do, comandando ed esortando i compagni, quando 
una repentina fiamma cominciò ad ardere la co- 
raggiosa nave, o fosse, che una delle cannonate 
nemiche, che T infestavano, avesse accesa la con- 
serva della polvere, dai Veneziani chiamata giava, 
o che P accensione procedesse da alcuni fuochi 
artificiati, che presso alia giava stessa con molto 
maggior imprudenza , che da marinari esperti po- 
tesse temersi , stavano preparando , avvampò la 
fiamma, ardeva la nave. Qui fu il fine di Lazaro' 
Mocenigo , felice ancora , che non per. colpa pro- 
pria, ma per caso di tnaligna fortnna perì! Con- 
sumate dal fuoco le sarte, un'antenna cadde, e gli 
schiacciò la testa. Quindi la nave intera scoppiò, 
e in aria andossi. Tanto fumo si sparse e Uinto fe- 
tor di zolfo tutt'alP intorno per sette miglia ^ che 
ne fu Paria oscurata, e se ne stettero i legni per 
un'ora continua sepolti in tenebrosa notte. Come 
prima P oscuro e fetido nembo si diradò, videsi 
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sparila la galea geDeralizia eoa gU slendardi , se 
noD in quanto ne appariva una parie, che andava 
a galla per Tonde. Le altre galee, interrotti i loro 
successi da così funesto accidente , fennari>no il 
corso ^ poi retrocedendo si ridussero alla punta di 
Troja in distanza di dodici miglia. Già i Turchi si 
spingevano a far preda di quelT avanzo di nave , 
sul quale con miserabili grida più di quattrocento 
tra soldati e marinari chiedevano soccorso. Agli 
. atti eroici di Lazaro Mocenigo andò compagne un 
atto eroico del cavaliere Àvogadro, il quale mosso 
a pietà di quelle povere genti, mandò a raccorle, 
con che Ireccntocinquantasette persone furono sal- 
vate col corpo del capitano generale, lo stendardo, 
il fanale, i gonfaloni, le scritture, i denari, e Fran- 
cesco .Mocenigo, fratello e luogotenente delTesliuto 
generale, e che già quasi vicino a morte si anne- 
gava. Nel narrato conflitto, che durò Ire giorni, 
i Veneti acquistarono una nave sultana, una galea 
ed una maona ^ ma oltre a queste i Turchi per- 
dettero sei navi e quattro maone o affondate o 
abbruciate, con alquante galee, che si ruppero in 
terra. I Veneziani perdettero, oltre la capitana del- 
r ammiraglio , cinque o sei altri bastimenti , o 
sommersi dalla furia del mare , o andati di tra^^ 
verso negli scogli. 

. Contaminata la vittoria dalla morte del capi- 
tano generale, e sbattuti da tanta percossa, lan- 
guirono gli animi , nè più cosa si fece degna di 
lode. Tanto valeva il perduto spirito del Moce- 
nigo! Barbaro Badoero, assunto appena il coman- 
do dopo la morte del generalissimo, morì d’ in- 
fermità, succedutogli Lorenzo Bcnieri, nou capace 
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nè per animo nè per esperienza di tanto peso. I 
comandanti pontifìcio e Maltese, alieni dalì'obbe- 
dire a capi di così poco conto , date le vele al 
Tento, alle case loro se ne tornarono. 

L'armata Veneziana rimasta senza capi d' im- 
portanza, si disperdè, aggirandosi questa parte o 
quella per quei mari senza disegno certo. Per la 
qual cosa si apri il comodo ai Torchi di ricupe- 
rare le isole di Samotracia, di Tenedo e di Len- 
no, di cui i Veneziant con danno gravissimo delle 
navigazioni pei Oai^lanelii si erano impadroniti. 
Sarebbersi per le calamità • occorse sbigottiti gli 
animi in Venezia , se non gli avesse rinfrancati 
Tessersi dato l'imperio di tutte le cose del levante 
a Francesco Morosini. Il pondo, e la fortuna della 
repubblica si sostennero 'a quei tempi principal- 
mente dalle due case Mocenigo e Morosini. Esse 
difesero, esse confortarono Venezia, stimoli d'a- 
mor patrio , esempj di virtù antica. 

Coprogli, correva l'anno i658, che nutriva oc- 
culti pensieri di volgere T armi contro T impera- 
tore d'Alemagna , trovandosi alle stanze di An- 
drìnopoli, si lasciò intendere col Ballarini, segre- 
tario del consiglio de' dieci , che il soldano non 
farebbe alieno dal convenire con la repubblica , 
sì veramente che ella gli cedesse la città di Candia 
eoo le piazze annesse. Astuta tentazione era que- 
sta^ perchè essendo maggiore la potenza della 
Porta di quella di Venezia, non era da dubitarsi 
che possedendo la capitale dell'isola, tutto il ri- 
manente alla primiera occasione in sua potestà 
non venisse. Mandatasi dal Ballarini la proposta 
a Venezia, iu varie sentenze discreparono i citta- 
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dini e i padri , e vennero a contenzione fra di 
loro. Non pochi, infastiditi dalla lunghezza della 
guerra, sentivano sgomento alle enormi spese cui 
la repubblica per cagione di essa sosteneva, alla 
frequenza delle morti , non solo dei soldati, ma 
dei più notabili capitani, agl’infortunj stessi, che 
senza umana cagione parevano dal cielo mandati 
a sobbisso di quella nobil patria , all’ abbandono 
6nalmente, che di lei facevano i potentati Cri- 
stiani, tanto pure interessali a non lasciar ctescere 
la potenza Ottomana. Dall’altra parte chi più ge- 
neroso epa o temerario , sosteneva , che non tale 
frutto, non' tal disonore si doveva aspettare da 
tante vittorie, che si cedesse appunto ciò, che era 
il principal soggetto della guerra. Uno dei savj , 
orando in senato, per persuadere la pace , andò 
argomentando; oramai nella presente guerra es- 
servi più da ammirare pei Veneti che da sperare^ 
oramai da quattordici anni durare l’atroce con- 
tesa^ restar sola Venezia alle percosse di tutto 
l’impero Turco, testé pure da un astuto e forte 
visire rassettato e rassodato ^ parere impossibile 
far nuove congiunzioni^ non patire i' tempi'',' che 
più oltre colle speranze si andasse ^ l’ onore es- 
sere stato pei Veneti, il vantaggio pei Turchi 
quattro capitani generali avere estinti la sorte 
iniqua , in lutto essersi convertila 1’ allegrezza ^ 
questi essere avvertimenti del cielo, al cielo do- 
versi obbedire^ la città di Catidia per verità non 
esser perduta , ma chi darà sicurtà , che non si 
perda? Ricuperare poscia il già perdalo impossi- 
bile. Sperare indarno chi nei principi Cristiani 
spera , potersi argomentare da quel, che han fatto 
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a quei, che farauuo^ la mala volontà in loro al- 
rimpossibtlilà accoppiarsi ^ la guerra , che occu- 
pava solamente le due corone, ora scuotei'e i car- 
dini di tutta Europa^ non domandare Venezia, ma 
oiferirsele la pace^ convenire in tale contingenza 
sicuro essere , non disonorevole , ancorché dure 
siano le condizioni^ se rigettate al presente sono, 
il Gero Coprogli concitato dallo sdegno e dal fa- 
sto, essere per ordire contro Venezia gEinterrolti 
disegni^ che contro la Transilvania cova ^ gover- 
narsi gli uomini savj, non secondo i capricci prò- 
prj, ma secondo i progressi delle cose^ ciò che 
seguirà, essere cosi facile ad immaginarsi , come 
molesto a dirsi. Pietosamente pensassero , esortò 
inGne, alia salute della patria comune, non incon- 
trassero per ostinazione carico coi sudditi di una 
infelice gucri'a. 

Giovanni Pesaro , procuratore di San Marco , 
parlò nella contraria sentenza: « Il domaudarsi 
» dal nemico per un trattato Candia , disse , si- 
» gniGcarc , che non la può prendere colP armi ^ 
n se nella guerra sperasse, la pace non oifrircbbe^ 
ff sapere il visire essere discorde Pimpero, crudeli 
M fazioni agitarlo, abborrire i sudditi i travagli e 
^ le guerre di mare , desiderare quelle di terra ^ 
« volere adunque con terrestre guerra 'fermare gli 
» animi, e dalle civili discordie distorgli^ pace 
» per questo volere con noi , uè io la ricuso , 
» purché non disonorata sia. Ma qual è questa 
M pace, che da noi domanda una piazza con tanto 
» valore difesa, un regno nobilissimo , P antemu- 
M rale delia Cristianità, il ricetto delle nostre navi, 
» lo spavento dei corsari , la sede riverita in 
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M mezzo a tante terre infedeli, del vero Iddio? 

» Meglio essere , se quel regno s'ha da pèrdere , 

» che per forza si perda, non per consenso. Adun* 

» quc noi con le nostre mani istesse metteremo 
n nei tempi nostri Maconietto ai luoghi di Cristo? 
x'^on essei'e perpetua l'oscitanza dei principi, 

« aversi a svegliare lo zelo Cristiano ^ bene ani» 

* mato essere il pontefice. Ungherìa sosterrà Tran* 

» silvania : presto la necessità e la. ragione sfbr» 

» zerà gli altri re polenti alla pace, nè, tosto che 
» pacificati saranno, lascèranno impunito l' orgo^ 

» glio Ottomano^ già insin d' adesso poterai pre- 
N vedere tutte le Europee destre in nostro favor 

» rivolte , se noi da noi stessi a noi medesimi * 

* non manchiamo. Perchè' e donde il timore? 

*» Forse i nostri popoli non hanno ormai incallite 
» le mani nell'armi ? Forse non son usi ai romori 
» di guerra ?. Forse domandano di non più dare 
» denari e sangue? Forse i nostri generali seri- 
» vono di non poter più resistere , ed altra sicu> 

» rezza^ altra speranza più non esservi che io una 
» pace vergognosa? Certo no. Ora perchè4l se- 
» nato più vergognosamente delibererà che i gaer< 

*> rieri e i > popoli? Pace si faccia, ma‘pace con 
» onore, e quando con onore non si possa , la 
r> guerra èi laccia. L’onore, come é la vita degli 
y> imperi , cosi ne è anche la sicurezza. Duriamo 

e alla difficile fortuna contrastiamo ^ che sì fa- 
y> cendo vedremo il nemico o darci pace con patti 
M onorevoli , q divertendosi in altra parte rallen- 
» tare contro di noi le offese e gli sforzi ». 

Stavano i senatori perplessi ed ambigui in que* 
ste conflittazioni. Il doge' riprese le parole, esagerò 
Botta, T. VII. 9 / 
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le calamità della gueiTa, raffigurò' al; vivo, le au> 
guslie e la stanchezza della repubblica^ avvertì^ 
non mai disonorarsi colui, che procura, salute 
alla patria. Ma non il Pesaro : con nuove e più 
efficaci .parole descrisse le insidie e il veleno ma- 
scosto nella proposizione del Turco, le. conse- 
guenze funeste della deliberazione , se si accet- 
tasse. Voler , disse , trasmettere ai secoli futuri 
mtiera la libertà della patria, e insieme Pesempio 
e lo spirito di conservarla. Ciò detto, offerse del 
suo seimila ducati per la guerra. Le 'parole del 
Pesaro racconfortarono i senatori anche i più di- 
messi,, e fu presa con unanime consenlimento la 
risoluzione di rifiutare la pace proposta.. Allora il 
doge donò subito diecimila ducati : molti altri 
cittadini esibirono considerabili somme. .11 decreto 
del Senato, partecipato ai principi, fu inteso da 
tutti con grandissima lode per la magnanimità di- 
mostrata dalla repubblica. Il pontefice specialmente 
ne sentì singolare allegrezza, e d'allora in poi in- 
clinò con più pronta volontà ehe perdio, innanzi, 
ad ajulare i Veneziani; imperciocché oltre la spe- 
dizj^c della sua squadra con la Maltese, eccitò i 
caimnali ed i più opulenti baroni firOmàni ad ac- 
crescere con le facoltà private jfeoasueto arma- 
mento delle galee. Giovanni Pesaro i nei.. comizj 
ducali, che poco tempo 'appresso' si celebrarono 
per la morte di Bertuccio Valiuro, fu innalzato 
alla suprema dignità del dogato. Non. stette tre 
anni in magistrato ,. essendo stalo tollò dai vivi 
nel 1660. Gli fu aostituilo Dòmeuico iCpularini. 

.. Il seuato deliberatesi a cotitiouarc j la .guerra , 
oltre alle proprie forze, che andavarOrdinando , 
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mandò ambasciatori a tutte le potenze , rappre- 
sentando il grave travaglio, in cui viveva, il peri- 
colo della Cristianità , la necessità di soccorso. 
Sperava in tutti per la pace de’ Pirenei recente- 
mente conclusa ^ ma la maggior sua confidenza 
era nella Francia, sì perchè la Spagna si trovava 
ancora implicata nella guerra di Portogallo, l’im- 
peratore in sospetto del Turco, e sì perchè 'Lui-, 
gi XIV, che già dimostrava co’ suoi spiriti vivi, ciò 
che sarebbe un giorno , era, come giovane , avi- 
dissimo di gloria , e possedeva un regna potente , 
uso all’ armi, pieno d’uomini valorosi, ed amatori 
di guerre venturiere. Per tanto alla corte di Luigi 
mosse per mezzo di Battista Nani le sue mag- 
giori istanze. Il re , per bocca del Mazzarino si 
spiegò, cbe vojonticri si sarebbe concorso alla li- 
berazione di Candia, e cbe però spedirebbe quat- 
tromila fanti de’ più agguerriti con ufficiali scelti, 
e ducenta cavalieri smontati , ai quali la repub- 
blica provvederebbe i cavalli. Destipò per generale 
della spedizione il piincipe Àlmerigo d’Este, gio- 
vane d’anni, ma di valore e di prudenza maturo. 

Francesco Morosini s’affaticava in uu’imp||pa 
contro Negroponte, quando intese, che gli i^ti 
Francesi erano arrivati a Cerigo ^ imperciocché, il 
Mazzarino, che si dimostrava accesissimo in questa 
bisogna, aveva tanto sollecitato la loro partenza, 
che superate tutte le difficoltà delle provviaodi , 
dell’imbarco e del mare, già erano nel mese di 
luglio del presente anno 1660 in quell’isola per- 
venuti. Nell’ istesso luogo erano convenuti nuovi 
reggimenti Veneti con un reggimento Alemanno 
niandato dall’imperatore, per guisa che vi si nu- 
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ineravaao meglio di uadtciinila fàuU e di mille e 
ducenlo cavalli , lutti bene alP ordine , quaiitun> 
que indeboliti dai patimenti del viaggio mant-< 
Umo. Morosini se ne venne incontanente a Cerigo 
per visitare ed ordinare questa gente amica. Fatte 
molte conferenze , i capi presero risoluzione di 

{ >assare alia Suda per isbarcarvi, e quindi usare 
c occasioni , che si sarebbero scoperte per far 
frullo dalla fortuna e dagli andamenti dei nemici. 
Posero veramente a terra nel luogo destinalo , e 
s' impadronirono d' alcuni furti con intento di tra- 
sferirsi quindi ad investire la Canea. Ma avendo 
udito , che in quest' ultima piazza erano nuova- 
mente sbarcali seimila fanti e seicento cavalli di 
Turchia, stimarono bene di trasandare questa fa- 
zione per andare,' senza più fermarsi, al soteorso 
di Candia. Alcuui combattimenti successero infe- 
licemente pei Cristiani. Ciò non ostante , benché 
continuasse con furia la guerra sotto le mura di 
Candia,^ i Turchi, non essendo ancora venuti agli 
ultimi sforzi , i Cristiani si poterono sostenere , 
u salvo i soliti tormenti di chi oppugna e di chi 
è oppugnalo , non successero per cinque o sei 
anni fazioni, che inclinassero la guerra ad un fine 
terminativo. 

in questo frattempo alcune cose accaddero fa- 
vorevoli ai Veneziani, altre contrarie. Erano pas- 
sali quasi treni' anni , che restava interrotta con 
grave danno degl’interessi d’Italia la buona cor- 
rispondenza tra la repubblica di Venezia e il duca 
di Savoja. La differenza principale si riduceva su 
certe cause, ebe toccavano il titolo di re di Ci- 
pro , regno , che nè 1’ altra, uè 1’ uno possedeva, 
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che il (luca voleva a^isumere, e la repubblica non 
voleva consentirgli. La contesa di dignità , già 
atjerba per se stessa, era stala naaggiormente esa- 
cerbata da un libro del padre Monot, fatto stam- 
pare in Tòrino da Vittorio Amedeo nel i 633 
sotto il titolo di trattato del titolo regh do- 
vuto alla casa di iSat’o/aj e nel cpiale, oltre la 
trattazione del punto relativo alla corona di Ci- 
pro, si contenevano, secondo il cervello fervido 
di quel gesuita , molte maldicenze contro la re- 
pubblica. I sommi pontefici Urbano Vili , Inno- 
cenzo X e Alessandro VII, e il re di Francia ten- 
tarono parecchie volle di sopire queste difièrenze 
per introdutre la pristina armonìa fra quei due 
stati principali d^ Italia : ma le loro diligenze era- 
no state indarno. Finalmente nel 1-663, per opera 
specialmente del marchese di Pianezza, si venne 
ad un accordo, in cui però non si decise il punto 
della questione. Solamente si convenne, che si 
ripigliasse la pristina corrispondenza , e si tor- 
nasse a! solilo intrattenimento e benevolenza tra 
il duca e la repubblica^ che gli ambasciatori Ve- 
neti in Torino fossero trattati con le medesime 
formalità cbe i nunzj pontificj e gli ambasciatori 
di Francia ^ che nulla s ' innovasse quanto ai titoli 
contesi che nella prima udienza 'in collegio, Pam- 
bs^ciatore di Savoja dimostrasse cou accomodate 
parole il disgusto del duca su quanto era se- 
guito , che finalmente per editto sovrano del dugfi 
si sopprimesse il libro del Monot. Carlo Ema- 
nuele mandò per suo ambasciatore à Venezia il 
marchese del Borgo , e il senato nella medesima 
qualità il senatore Alvise Sagredo a 'Torino. 
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Fu buona ventura pei Veneziani P amicizia del 
duca diSavoja^ cpnciossiacosàchè mandò loro due 
reggimenti per la guerra di Candia, nè la repub- 
blica si mostrò restìa nel riconoscere il beneucio^ 
poiché avendo egli permesso , che il marchese 
Villa si conducesse ai loro stipendj, ed il mar- 
chese essendosi nel mese d'aprile del i665 tra- 
sferito a Venezia per offerirsi , vi fu con grandi 
onori e vantaggiose condizioni accolto. Se gli 
conferì il capitanato generale delle fanterìe, cin- 
quemila ducati di paga, con la prerogativa non 
solita a darsi che ai principi e capitani grandi , 
di non riconoscere per superiore che il capitana 
generale della repubblica , e nel caso , in cui le 
sue operazioni avessero a stare a sindacato , di 
non poter esser giudicato da altri che dal senato. 
Condili^ con se il marchese Francesco Villa, suo 
cugino, il conte di Lagnasco, suo nipote, il conte 
SaluzzQ di Monterosso, il cavaliere Arborio, Fran- 
cesco Puslerla, Alessandro Negri , e per ingegnere 
Giangirolamo Quadruplano. Il seguitarono molti 
venturieri , fra i quali si noveravano il conte di 
Brusasco , il conte Amedeo del Pozzo, Francesco 
Bay. e Gianamedeo Asinari. > 

Onorato ed onorando partì il Villa da Venezia, 
ai lidi di Dalmazia avviandosi^ la quale provincia 
visitando, vide e sopravvide tutte le fortezze, diede 
ordine alla disciplina un po' trascorsa dei soldati, 
adunò provvisioni di ogni genere per le fazioni 
di Candia. Passò quindi a Corfu, dove visitò la 
;fortezza da soldato, e la barba di san Spiridione 
da divoto, dico la barba, le unghie e la veste di 
san Spiridione, che quivi, secondo che si dice 
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sì conservano senza lesione alcuna del tempo e 
della morte. Da Corfù passò al Zante,' divenuto 
scala della armate’della repubblica, e di tutte lo 
nazioni d’Europa. Poscia di là partendo giunse 
nel mese di decembre con duemila uomini a Pa- 
tos, dove svernava Pannata Veneziana. Quivi data 
poi ali’ anno nuovo la rassegna ai soldati della 
repubblica e spiegate 'le vele al vento, gli con- 
dusse nelle'acque di Candia, dove gli sbarcò, alla 
Soda ai'ventisei del mese di febbrajo. 

• Aveva fatto pensiero, accordatosi coi capi Ve- 
neziani di voltar le forze verso la Canea ^ ma i 
Torchi,' fatto un motivo addosso alle sue genti 
ancora stanche 'ed infievolite dal travaglio . del 
mare, ed impedite da un grossa pioggia, io fre-* 
narono, ammazzandogli quattrocento buoni sol- 
dati. Fu perciò mestiero di abbandonare il dise- 
gno latto sopra quella piazza , e di montar dt 
nuovo sulle navi per ridursi iti Candia^ la qual 
cosa 'conseguì malgrado dei venti contràri e di 
qualche 'insulto di Turchi. Sortì dalla città, ed 
accampossi con seimila fanti e seicento cinquanta 
cavalli tra 'di essa e la vaile del fiume Gioffiro^ 
alloggiandosi con trincee a fronte del campo ne- 
mico^ silo assai ''pericoloso. I Turchi 'continua- 
mente il bezzicavano, poi vennero ad assalti grossi. 
Ei.sponddva< colle Veneziane e Piemontesi armi 
valorosamente^! ma finalmente ingrossandosi so- 
verchiamente il nemico , si trovò obbligato a la- 
sciare quel luogo di troppo pericolo, e si ritirò 
il sedici di marzo dentro il recinto delle fortifi- 
cazioni. . t 

• Abbiamo veduto , come la Francia. ed il Pie- 
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monte fossero accorsi in ajuto di Vene^ia^ qaé-^ 
sfera la parie delia. sua fortuna prospera. L*av- 
versà consisteva nella pace fatta dall' imperatore 
coi Turchi nel i664, per la quale era acquistata 
facoltà agli ultimi di aggravarsi con tutto il peso 
del lóro potente impero su Venezia, e partico- 
larmente sulla tanto contrastata Candia. Effettiva- 
mente tal era il pensiero del Gran Signore , già 
sicuro di tutte le perturbazioni di Costantinopoli, 
tale quello .dei suo primo visire Acoiet Coprogli 
succeduto nella suprema carica al suo padre Àlehe- 
met, morto di gocciola nel i663. Era Àcmet ugua- 
le,. se non superiore, di mente e d'animo al suo 
glorioso padre. Fremevano gli Ottomani della più 
che quadrilustre guerra, fremevano della lunga 
resistènza di una. repubblica, che piuttòsto sprez- 
zavano che temevunor> Ora si siringe da guerra , 
ora s'inheriscono le battaglie intorno e sopra quel 
nm^h |0 di rùine di Candja : l' estrema possa fanno 
i Turchi, r estrema possa i Veneziani. Creili Acme! 
a Moroslni oppongono, questi Morosini ad Acmet: 
stava il mondo attento e spaventato a tante forze^ 
a tanti nomi. Acmet arrivò sopra Candia, Moro^ 
sini già vi' era. ioo 

Ma prima eh' io racconti i feroci , "e sto per 
dire giganteschi combattimenti, narrerò breve- 
mente la morte di papa Alessandro Vii. Partì egli 
dalla Vita presente ai veotidue di maggio del 1667 , 
pontefice costumato,' prudente, amatore delle let- 
tere. Celebrate le solite novendiali esequie dell’e- 
stinto, entrarono i cardinali in concia ve* per eleg- 
gerne un nuovo. V| regnavano le fazioni Francese, 
Spaguuola, Barberina^ Chtgiardat* là Barberina cou- 
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sentiva con la-^Spagnuola e coi cardinali , ohe di* 
pendevano dal gran duca di -Toscana, la Cbigiar- 
da con la Francese. Xa prinaa parte, cioè la Spa» 
gmiola sormontò e creò papa il cardinale Rospi- 
gliosi da Pistoja, che prese- il nome di Clemente IX. 
Savio prima dell’ esaltazione, savio dopo, lasciò, 
che al mondo sia incresciulo, che il suo pontideato 
non sia' riuscito più lungo. Più affezionato 'alla 
causa dei Veneziani che il suo antecessore, nYandò 
in loro ajulo, per ridurre, quanto fosse lù lui, le 
cose loro in porto, oltre le forze pontificie, che 
già militavano in Dalmazia e in Candia, cinqsle* 
cento soldati sotto il marchese Maculano, suo ma- 
stro di campo.,, allargò la permissione di soldar 
fanti e cavalli nello stato ecclesiastico- sino a set- 
tecento, inviò cinquantamila scudi già riscòssi 
dalie decime imposte per la guerra d’ Ungheria , 
sopra il clero d'Italia. Maggiori soccorsi promet- 
teva per Tanno venturo. 

< Si vede, che il papa, e tutte le potenze Cri- 
stiane, contuttoché con quante forze • avrebbero 
potuto, non accorressero a sostentamento de’ Ve- 
neziani , non gii lasciavano però del tutto in ab- 
bandono. Non' era confederazione Obbligata, ma 
volontà libera di principi ,- cbe o per vergogna ò 
per religione non volevano, che. uno stato Cri- 
stiano fosse oppresso, ed un grande anlerhuraic 
della Cristianità perduto. Ma fra di' loro quello, 
che forse con più affezione e forze avrebbe so- 
stentato Venezia, impedito da contingenze gravis- 
sime, non poteva obbedii'^ alla volontà, che il por- 
tava. Questi èra Carlo II, re di Spagna. Era nei 
mese di settembre. deli’ anno 1 665, morto il re 
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Filippo IV, lasciando del suo matrimoiiio con<la 
regina Maria Anna d' Austria, il principe Carlo,' 
che correva solamente il quarto anno della sua 
età. [ustituì per testamento, la regina tutrice del 
Ogliilolo e reggente delio stato con un consiglio 
composto dell’arciveseovo di Toledo, del grande 
inquisitore, del pi*esidente di Gastiglia, dei can- 
celnere d- Aragona, del conte di Fennaranda, e 
del marchese d^Ailona. • ;! ~ • j 1 > > 

Luigi XlV, re di Francia, ardente d'età e di spi- 
riti, suscitato anche da' suoi consiglieri, che vede-< 
vano in jiinà guerra esterna la fine dell' interna , 
manifestò certe sue pretensioni sul firabante , e 
qualche stato della Fiandra'^ che questo ;Brabante, 
allegava^ e questi stati era'no devoluti per eredità,' 
dopo la morte di Filippo, alln j-egina, sua moglie,’ 
come figliuola del primo letto di quel re, non 
ostando il re Carlo figliuolo di un secondo letto, 
stante che, come asseverava ,■ secondo le leggi di 
quei paesi le figlinole di un primo matrimonio si 
anteponevano, pel dritto d'eredità, ai figliuoli di 
un. secondo^ il che era per verità un bell’appicco. 
Messe all’ordine. e pubblicate le sue pretensioni, 
a cui la Spagna con altre sue ragioni ostò, il re 
Luigi si ristette , nè venne all’ armi per rispetto 
verso la regina Anna Maria. Ma questa principessa • 
essendo morta dopo qualche tempo , stimò , che 
non fosse più stagione da diOerire per dar forza 
PoH'armi alla ragione, che credeva o faceva le viste 
di credere di avere. Ferlocchèi launato nel mese 
di maggio dei 1667 un esercito poderoso, e po- 
stosi egli medesimo a guidarlo, entrò a mano ar>^ 
mata nella Fiandra Spagnuola. Gli Spagnuoli ri- 
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battendo acerbamente le ragioni di Francia, e la- 
meutàndosi altàmente , cbe si «fosse prevalso del- 
roccàsiorìe di una' tutela * e dcir età pupillare del 
re, per fare* un’ alzata d’insegne, si}appavecchia- 
reno sdegnosamente ad una forte, resistenza^ onde 
nacque la guerra, ebe si terminò poi per la pace 
d’Aquisgrana. 

Ora la Spagna con una guerra fresca è cosi gros- 
sa addosso, con una guerra inveterata .ed accanita 
col Portogallo, e. con un. consiglio , che a nome 
di un re ancor bambino. governava, era certamente 
impossibilitata a dar^ favore, ed a mandar denari, 
e gente in ajuto di Venezia. Ad eccezione di qual- 
che galera,* che di quando in quando compariva, 
e il più delle volte scompariva senza aver parte- 
cipato in fazioni di qualche momento, la Spagna 
' nulla fece in tanto bisogno , da cui i Veneziani 
potessero concepire speranza. > 

L’esercito assediatore di Candia sommava da 
principio, quando Acmet Coprogli ci venne, a qua- 
rantamila soldati , e ad ottomila guastatori ^ poi 
giunti, ad onta della vicinanza delle galere Vene- 
ziane, che continuamente correvano il mare^. altri 
rinforzi , il numero salì iusino a settantamila , la 
sua artiglieria . era* piuttosto iopmensa'. che ab- 
bondante, e tale che sin da principio Coprogli 
piantò contro la piazza cinque batterie. di cannoni, 
e tré di' pentole,; o Iraboccoi, o morta) che. si deb- 
bano chiamare, con le quali gettava contro e den- 
tro Ia‘ tornrentata città una quantità inniunerabile 
di palle e di bombe. Aveva portalo con seied ac-^ 
comodato nel tempo stesso tutte le fabbriche ed 
artìfizj , con cui si, fondono i cannoni , e di' tale 
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portata ne fondeva , che non mai più se n’^rano 
veduti di così grossi. Di mine, di fornelli, di cave 
e di battaglie sotterranee erano -i Turchi espertis* 
simi. Nè minor perizia avevano nel conduiTe gli 
approcci regolari^ anzi allora e nòn prima, nè 
altrove questa scienza di cavare ed alzar terra con 
tagliate regolari per approssimarsi per coperto alle 
fortezze, fu data a perfezione. I Turchi la sape- 
vano, e Tusarono' a danni di Candia, ma loro tro- 
vato non era, bensì d’un ingegnere Italiano. Le 
altre nazioni poscia Timpararono , per modo che 
non vi è- più 'fortezza, per forte che sia, che alla 
forza dei cannoni , ed agli scavi regolari resistei*e 
possa. A Candia gli lassedìanti gittavano palle di 
cento libbre," e con trincee per maestrevole arti- 
fìcio condotte la circondarono. Verso il fine di 
maggio Coprogli piantò il suo alloggiaraento di 
rimpelto ai baloardo Paulgrà al tiro del Cannone 
degli assediati, disposto di non levarsene, se 
non morto o ..vittorioso. 

i Se Tarmi si rinforzavano nel campo Ottomano, 
in ugual ragione , per quanto s' appartiene a co- 
lere, che combattono dentro a forti muraglie, cre- 
scevano nella fortezza Cristiana. Per ^ardimento 
delle navi Veneziane e per la prontezza del ca- 
pitano generale' Morosini a non pretermettere mai 
le occasioni, éì numeravano nel presidio, novemila 
soldati, ai quali furono ftggiunti duemila marinari 
sbarcati per ordine «^TMorosini. Gli uomini del 
paese poi con animi pronti concorrevano alla di- 
fesa, 'siccome quelli che trattali crudelmente alla 
Canea conosceva no di che sapesse l’imperio Tur- 
co. A guida delle fanterìe stava il marchese Villa , 
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ohe a nissuii altro obbediva che 9I capitano ge- 
nerale: Bei nardo Nani era goveraatorc della piaz- 
za. I provveditori Donato, Pisani, Moro, Cornaro 
e il comandante delle fdutcìiu Tedesche Spar, come 
diverse membra d’un corpo solo £ol generalissimo 
Veneziano consentivano e il -secondavano, il go- 
verno dell’ artiglierìe s’ apparteneva al cavaliere 
Verneda, ed al Inogoteuente generale Vertniiller. 
Le opere delle trincee e delie mine curavano gli 
ingegneri Castellano , Quadruplani , Laubalters ^ 
Qucriui, Serra vaile, Maupassant, Sentini,< Floriot, 
parte Veneziani, parte Piemontesi, parte Francesi^ 
alcuni anche d’ altre nazioni o oltremontane < o 
oltremarine^ colonnelli Clialeauneuf, Comminges, 
Beckeufeld , Goleni , Imberli , Arboriu , Vimes , 
Marini^ Gomerviile, i sergenti di battaglia Gri- 
maldi, Martinoni, Baroni, Fesheini, iVloUa, Gran- 
dis, Bi'icherasco, Vecchia, fiados, Mattei, il provve- 
ditore dei viveri Giustiniani dimostrarono in queir 
la sanguinosa contesa quanto per mano e per senno 
valessero. Con loro fecero a gara il cavaliere d’Har- 
court dclPordine di Malta, Mdisonaeuve, Laoga- 
rou , Moutausier, de Ganges, ed alcuni altri uomini 
destri e coraggiosi, che per guadagnare a prezzo 
di sangue in una giusta causa gloria ed onore, 
erano venuti volontariamente e da per loro me- 
desimi a mettersi in quelle strette. 

Già abbiamo più sopra notato, che Candiaera 
una piazza bene accortinata ^ e bastionata , ed a 
volerla prendere faceva mestiero d’ una oppugna- 
zione regolare. La principale sua fortezza consi- 
steva nelle opere e mine sotterranee, per mezzo 
dtfile quali gli assediati avevatio facoltà di roviuai-e 
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nd-un tratto le. forliGcazioni esteriori, e balzare 
in aria gl'intieri battaglioni nemici, che già se ne 
fossero impadroniti. Erano i baloardi muniti di 
più di quattrocento bocche da fuoco, e nelle ca- 
nove della città abbonda\aiio le provvisioni si da 
guerra che da bo(-ca , cui dei rimanente aveva il 
capitano generale un modo di rinfrescare per la 
via del mare , prestando in ciò le navi più spe- 
dite ed anche le galere un ajuto grandissimo. Mo- 
rosini , cui niun aspetto di guerra , per terribile 
che fosse, spaventava, si era alloggiato sopra un 
bastione esposto ai bersaglio del nemico , e coi 
cenni e cogli occhi suoi propi*j vedeva e dirigeva 
i combattenti. Quivi i soldati gli portavano, all’uso 
barbaro dei Turchi, le teste tronche degfinfedeli. 
Il vivido pensiero mai in lui non riposava. Fra le 
altre cose^ invetitò una macchina atta a sgom- 
brare le fossa dai rottami e dalle ruine. In mezzo 
ad una tempesta cotanto spaventosa di guerra tanta 
era 1’ allegrezza e il brìo , col quale i capitani e 
soldati Cristiani si gittavano alle fazioni più peri- 
colose che conveniva ai generali adoperare anzi 
il freno che lo sprone, mentre molti di loro, an- 
che contro gli ordini dei medesimi generali , si 
lanciavano giù dalle brecce per affrontarsi coi ne- 
mici con la spada e la pistola alla mano. 

Coprogli , considerala bene tutta la circonfe- 
renza della piazza , venne in deliberazione di at- 
taccarla principalmente dalla parte coperta dal 
bastione detto il* Fanigrà , non lontano dal mare, 
dove gli pareva , che il terreno fosse più agevole 
agli approcci. Era questo bastione protetto da 
un'opera a corno, chiamata col mcde.simo nome 
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di Pauigfà. 'Gli sforzi d’ assalto furono terribili , 
siccome terrìbiii'^gli sforzi di difesa. Nè meuo'so- 
pra colle paUe e colle bombe si combatteva, che 
sotto terra coi (fornelli , colle) naiiie , coll’ armi 
bianche, e per sino coi pugni, quando per la stret- 
tezza del luogo le tarmi non si potevano maneg- 
giare. Non si potrebbe dire con . quanta fierezza 
in questa guerra non veduta.. dal ‘cielo da ambe 
le parti s? incrudelisse. Ora gli ‘uomini volavano 
semiarsi) in aria, ora .viviirestavano sepolti^' ira.* 
perocché riempiendosi di poi vere le cave, e dan-’ 
dosele fuoco, con grand’ elevazion di. terreno e 
non miuore Scuotimento scoppiando , distrugge- 
vano quanto d’intero vi fosse. Nelle cupe galle- 
rìe , o per l'uadagnare i rami ,< o per contendere 
al nemico i progressi, ad ogni ora i soldati s’in- 
contravano , combattendo al bujo e ine^i errori 
di quegli oscuri recessi , massime con le granate. 
1 Turchi profondaviiuo' sin sotto i. lavori dei Ve- 
neziani, .e questi all’ iucontro-s’ invisceravano tanto 
che con la fatica procuravano, di deludere l’arte, 
e bene spesso accadeva che penetrando gli uni 
più a basso., facevano, volar quei, chei nello stesso 
tempo pensavano! distruggere clu slava sopra. Si 
confondevano per'< tanto <in comune sepolcro le 
membra lacere e i 'ca(ia.vcri degli amici e dei ne- 
mici ,• e correvano in quelle caverne indistinta- 
mente rivi di sudore e;ai sangue. A questo modo 
lo sloinco Battista .Nani descrisse le stupende bat- 
taglie. !L’aifanno, la rabbia e l’accanita contesa si 
facevano .sentire sopra e sotto le parate . esterio- 
ri , dette con vocabolo militare derivato dal Fran- 
cese , a cagione della loro forma , bonetti , e gbe 
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coprivano < ii Pàoigrà<^ Più volte il Morosiui, il 
Barbaro^jl ViHa restarono ^ dalla terra, cbe per 
le mine isolava , coperti , o da palle o da pietra 
perco8SÌv‘>Tre volle restò fedito il Villa: i 'Signori 
di Maisonynuve e di Langeroii , Francesi . e il 
baroD Baroni, ^Veronese , restarono morti: la fa<< 
ma conserva la memoria -di! un tanto valore, i 
Turchi in questo trovarono mi altro maledco spe« 
diente per u^c^lgre sotterra , o non mai , o di 
ni^ usato. Xkipj^sti ^ con arte veramente diabo* 
'lira, ma lodat^da chi ama la gujBrra, certi fu- 
mi q^liferi , con essi soffocavano, esalatigli nelle 
buene:^ 1 miseri Veneziani. Non si trovò altro ri- 
medio l^utrO 'di questa maligna peste che quello 
di correggere e consumare quei- vapg^i pestilenti 
col fuoco dei ginepri e ^colPac^uavilìc.L*^^ - 
Corréva il quarto! mese dèlia viva oppuguazio- 
ue di questa parte, e sussistevano ancora le opere 
esteriori , e l’opera stessa a corno dei Panigrà ^ 
più specialmente bersagliata, seb|» 4 lie -lacerate fos- 
sero, e poco meno che sconvolte. Nè cessava o 
s’intiepidiva l’ardore dei Turchi o la costanza 
dei Cristiani, benché giara mucchi si vedessero 
i cadaveri da ambe le parti. Ed essendo lo stre- 
pito dei cannoni e lo scoppiar delle mine ormai 
divenuti suono ordinario, accorrevano dall’interDO 
della città le donne stesse ed i fanciulli cOn ma- 
raviglioso coraggio verso le mura a portar terra, 
ad alzar ripari- alle brecce, a ritirar i cadaveri^ 
a sovvenir i feriti. Grand’industria si usava iù con- 
dur il nemico , sotto fiuta di assalto o di fuga, a 
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e fischi. Non era però , che alle volte la mina 
non offendesse gli autori ^ perocché operando gli 
ingegneri al bujo, ancorché si servissero di mi- 
sure e della calamita , errava Parte , e dando in 
altro luogo che in quello, a cui miravano, P ef- 
fetto non obbediva al pensiero. Si combatteva pur 
anche a petto scoperto ^ perchè le sortite degli as- 
sediati spesseggiavano fi'cqueritissirae e quasi gior- 
naliere o in piccolo o in grosso numero, secon- 
do che portavano gli accidenti e i disegni dei 
capitani. 

1 Turchi con ogni arte e. coraggio sforzatisi 
sboccarono finalmente in novembre nel fosso del 
Panigrà , « procurarono di attaccarsi al bastione. 
Coi cannoni piantati sulla contrascarpa facevano 
breccia nella muraglia, e con le gallerìe si avan- 
zavano , bruciando con fuochi pronti le frecce e 
le palificate. Finalmente le piogge cominciarono.- 
Convenne al visire ai diciotto df novembre ral- 
lentare gli assalti , uscire dal fosso , e abbando- 
nare la contrascarpa. £ fama, che in questo solo 
anno del 1667 ventimila Turchi perissero sotto 
Candia , e de' difensori più di tremila , oltre la 
giattura più grave di circa quattrocento valorosi v 
ufficiali. Trecentoscssantanove fornelli e dieciuave 
pozzi di fuoco i difensori usarono; ducentododici 
de' primi , diciotto dei secondi i Turchi. Questi 
andarono a trentadue assalti formali , quelli a di- 
ciotto grosse sortite, oltre diciotto sanguinose 
fazioni, che reciprocamente sotto terra seguirono. 

Mentre cotanto si travagliavano Cristiani e Tur- 
chi sotto Candia , e pareva , che quello fosse il 
campo d' onore di tutta Europa , il duca di Sa- 
Botta, T. fu. io 
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voja fece una dimostrazione , la quale, se opgor- 
tuna era per lui , non generosa era certamente 
pei Veneziani. Pretessendo il motivo della guerra, 
che allora ardeva tra Francia e Spagna per cui 
poteva venir caso , ch’ella s’ accendesse anche in 
Piemonte , richiese con replicate ^stanze dal se- 
nato, che i suoi soldati e il marchese Villa tor- 
nassero. Rincresceva ai Veneziani l’essere privati 
in così grave emergente del marchese, uomo abile 
e destro , da èui Ha piazza veniva con sì squisito 
valore difesa. Perciò il senato andava differendo 
di' prestarvi l’assenso, e dal ponteffee impetrò, 
che con istanza al duca ne scrivesse^ Mise Cle- 
mente in considerazione del^duca, ||. qual nota 
esponesse il decoro del nome , e P antica pietà 
delia casa , se dai Turchi oppugnandosi un pro- 
pugnacolo fortissimo delia Cristianità, in vece di 
accrescere' i sussidj alla religione, egli volesse de- 
abilitargli con rimuoverne e valorosi soldati, e ma- 

€ nimo capitano. Carlo Emanuele non si partì 
questo dal suo proposito , quanto al Villa , 
Mentendo , die gH altri soldati ed ufficiali re- 
^stassero. Il pensiero intimo di Savoja era in que- 
sto , chela repubblica oppressa dall’ armi Otto- 
mane, per continuar ad avere il sussidio Piemon- 
tose , rilasciasse la sua renitenza circa i titoli del 
duca , e il trattamento de’ suoi ministri , oltre i 
limiti statuiti nelle ultime convenzioni. Par^< il 
Villa da'Candia, passò a Venezia, il senato l’ornò 
con patenti d’ onore , il licenziò con regalo di 
seimila ducati. Il senato desideroso di volgere più 
•efficacemente la Francia in suo favore, cbiaihd al 
luogo del Villa il marchese di Sant’Andrea Mont- 
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bnin , guerriero famoso e molto esercitato nelle 
guerre, particolarmente nelle bisogne degli assedj. 

Il papa , non avendo potuto conseguire il suo 
intento intiero coi duca ai Savoja, per mezzo del> 
r abate Airoldi , che andava inlernunzio a Brus> 
selles, incitò i principi d' Italia e quei d'Àlemagna 
al soccorso dei Veueziani. Dimostrò ai primi , 
quanto momento facesse alle cose dMlalia quella 
guerra , trattarsi in Candia le difese della madre 
comune, trattarsi la conservazione di una repub- 
blica, che ne Conservava la libertà combattuta, e 

10 splendore cadente. Ai secondi fece intendere , 
che de focMB di mare, per cui la repubblica prin- 
cipalmente valeva , servivano di frontiera all’ im- 
perio, trattenendone i Turchi divertiti e.lontani. Va- 
ticinava , cogli ajuti dei Cristiani , aggiunto massi- 
mamente l’ adjutorio divino , potersi sperare di 
guerra tanto pietosa felicissimo fine. Il gran duca 
comandò, che il suo reggimento, che. già in Dal- 
mazia militava, in Candia passasse. ll'.'dii^'|il 
Modena diede cinquantamila libbre di poli'^|<%!Ì 
Lucchesi pari quantità, l’ arcivescovo di 

go sessautamila, il pontefice centomila, e eoa esse 
trentamila scudi. L’abate di Fulda donò mille tal- 
leri, il cardinale Barberini dodici mila scudi. Cosi 
e’ bisognava , ohe ogni principe si sforzasse , e i 
popoli pagassero per emendare un’ impertinenza 
^ cavalieri di Malta. 

Le cose intanto in Candia vieppiù si strin- 
gevano. Coprogli , che tanto si affaticava contro 

11 Panigrà , venne in pensiero di assalire la città 
più verso il mare , do v’ era stimata più debole , 
cioè di tentare i bastioni di Sant’ Andrea e della 
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Sabionara, P ottenere i quali era alla somma delle 
cose non piéciolo momento. A tale risolu/.ione fu 
spinto specialmente dagli stimoli di un Andrea Ba> 
rozzi , Candiotto, che cacciato per male opere da 
una compagnia di soldati , se^ n'’ era andato coi 
Turchi, e gli serviva. 

Oltre gli approcci, che il visire andava facendo 
di fronte contro i due bastioni in ultimo luogo 
nominati, fondò con industria stupenda un gran 
ca\ aliere in mare, che spuntando fuori quasi pe- 
nisola travagliava e batteva la parCe più debole 
della piazza , che al mare si affacciava. Il Moot- 
brun arrivato in su quel frangente, si pose a guar- 
dia, come posto più pericoloso , del bastione di 
Sant'Andrèa. Ma tanto fu tempestoso lo scagliar 
dei Turchi contro questo propugnacolo che rivel- 
lino, palizzate, parapetti , tutto già era fracassato 
e distrutto, e le brecce aperte per modo che i ne-' 
mici già stavano per attaccarsi al recinto. Nè più 
giovavano le sortite, perciocché i Turchi si erano 
così ben muniti nelle loro trincee, che quasi riu- 
sciva altrettanto difficile ai Cristiani d** espugnar- 
vigli che a loro d'espUgnar i Cristiani nella piaz- 
za. Nè altro rimedio seppe trovar il Montorun 
che quello di piantare appresso a Santo Spirito 
sei cannoni, che battevano i nemici di fianco con 
grandissimo danno. Egli, consumato nelle guerre 
ed esercitato nelle più famose imprese d'Europa, 
confessava essere insuperabile, se non 1' arte , al- 
meno la forza dei Turchi, e chiamando scherzi 
puerili tutti gii altri assedj, che aveva veduti, so- 
leva dii!% , la oppugnazione e la difesa di Candia 
essere opere di giganti. 
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tl visire|) impazìeate indugio , e vedendo la 
breccia aperta nel Sanf Andrea, ordinò di andare 
a'ir assalto. Vi corsero i Turchi con inestituabila 
ferocia , spinti dal proprio coraggio , è contortati 
dair esempio e dalle voci dei capitani. CoprogU 
stesso stava la pugna da luogo vicino osservando 
ed inBammando i suoi , che con pertinacia tre 
volte salirono, e tre volte furono risospinli. I Ve- 
neti governali dal Montbrun , da Caterino Cor- 
naro , da Grimaldi, e da tutto il flore della no- 
biltà Candiotta a petto a petto valorosissimarnente 
combatterono. Al tempo stesso je batterìe del Pa- 
nigrà e di Santo Spirito fulminavano di traverso 
gli aggressori. Due ore durò P ostinata battaglia^ 
AlP ultimo i Turcjbi, perduti duemila dei loro, di 
cur restò pieno il fosso, si ritirarono. 

Non ostante la raccontata vittoria, incomincia- 
vano i difensori a dubitare >delPimpresa, quando 
arrivò in porlo un reggimento del duca di Lo- 
rena , eh’ era stato raccòlto in Provenza. Arriva- 
rono nel medesimo tempo strane sì, ma lietissime 
novelle. Risuonava per tutto il mondo la fama 
deiP assedio dì Candia^ le lodi dei Veneti fra i 
Cristiani , ed anche fra gli uomini valorosi dei 
Turchi andavano aDcolmo. Chi vi assisteva coi 
vóli, chi voleva assistervi con la persona, ognuno, 
cui l’età fiorita, la generosità dell’animo, e l’uso 
delle armi stimolavano si sdegnava , che in quei 
lontani e famosi lidi, dico famosi ai tempi anti- 
chi come ai moderni, così grandi cose la guerra 
volgesse, senza che egli vi si mescolasse. Moki già 
erano i volontarj, molti i venturieri , da ogni ge- 
neroso paese ne sorgeva. La Francia massima'* 
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mente di pietosi e forti desiderj ardeva. La nobiltà 
soprattutto di quel regno solila a correr dietro 
alle ammose venture per comprar fama con san- 
gue , non si poteva tenere , che non andasse a 
pruovare le proprie spade con le spade Ottomane, 
li re, che non voleva con ditnostrazione troppo 

{ >alese romper T amicizia col Turco, vedeva vo- 
entieri, che gente volontaria a quell’impresa an- 
dasse. Amava atich’ egli l’ opere venturiere , e del 
nome glorioso de’ suoi si dilettava. Andò voce y 
che il duca della Feuillade raccogliesse cavalieri 
volontari pel cimenti di Gandia. Non abbisognò 
altro stimolo : accorrevano a lui,' e del fargli suoi 
compagni il pregavano. Ne scelse seicento , tutti 
chiari per valore e per sangue , i duchi di Chà- 
teaulhierry e di Caderousse, il conte di San Polo, 
della famiglia principalissima di Loogavilla, il conte 
di Villemor, i signori d’Aubusson, di Beauvau, di 
Langeron, di Crequì, dr lavane, di Lamothe-Fe- 
nelon, di Montmorin. La Feuillade gli conduceva 
a venti soldi al giorno, di cui pagava la maggior 
' parte, ancorché non fosse ricco ^ ma lire lo sov- 
veniva. Gli distinse in quattro brigate commesse 
al governo di San Polo, Chàteaothierr^, Villemor 
e Caderousse. Questi giovani fioritissioai, imbar- 
catisi' sopra regi vascelli in Provenza, sollecitato 
il viaggio , giunsero all’ isola 'di Standia , donde 
traghettati da barche leggieri arrivarono in Can- 
dia.' Al '^eder comparire così prodi e benevoli 
compagni, tutto il popolo accorse a benedirgli, e 
i soldati si rallegrarono. Il capitano generale gli 
accolse con onoratissime parole allo sbarcare , la 
Francia ajutatrice e loro medesimi con eccelse lodi 
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esaltando. Essi, data subito la mostra aodarono a 
montar la guardia, come a luogo più pericoloso, 
alla breccia di. Sant’ Andrea , e più vi sarebbero 
dimorati, se il Morosini, serbandogli a fazioui più 
fruttuose non gli avesse mandali ad alloggiare al- 
trove, ma però in sito vicino alla breccia. V edeva, 
essere necessario attendere più a temperargli che 
a provocàvgli. 

1 cavalieri di Malta sollecitati da così nobile 
esempio, si commossero^ migliori sul progresso 
della guei'ra che prima,, e di gran desiderio s'in- 
formarono di veuir a parte dei famosi gesti: man- 
darono io Candia sessanta cavalieri con trecento 
soldati scelti sotto il commendator.della Torre, e 
con centovenlicioque mila libbre di polvere ed 
altre munizioùi. Anche questi ausiliari alloggiarono 
appresso al Sant’Aodrea, pronti ad ogni fazione. 

Ora vedremo come il coraggio senza la pru- 
denza non vale. Già in varie fazioni si erano me- 
scolati i venturieri di Francia, e particolarmente 
avevano fatto un alloggiamento in faccia al ne* 
mico, il quale perduto per forza di Turchi, ricu- 
perarono con estremo valore , ma eziandio eoa 
molto sangue. Quella guerra di piccoli incontri 
fra trincee e bastioni incresceva loro, l'andare in 
lungo odiavano più che la mortet si erano nei 
pronti animi loro promesso, che al loro f^vo la 
guerra contrastata avesse subito a diventarè guerra 
vinta, e si maravigliavano, non senza sdeptio,^di 
vedersi ancor Turchi a fronte. Già della lentezza 
Veneziana si lamentavano, come se le mura e le 
trincee fossero cose da spianarsi con un suono di 
trombetta. Agognavano con incredibile ardire una 
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soiilta, cou la quale sola si persuadeano di vincere 
la guerra,, e di sciorre Passediò. Per venire a que- 
sto tentativo^ uoQ finivano di tempestare la Feuil- 
lade e lo stesso capitano generale, e di ogni in- 
dugio impazienti protestavano^ non poter più sof- 
ferire sì lunga molestia, ed amar piuttosto morir 
alPaperto tinti di sangue nemico ebe -prolungai* 
la vita dietro i ripari, per restare in finé^ o schrac-» 
ciati da’sassi , o seppelliti dalle ruine. [n ujtimo 
la Feuillade, non potendo più oltre portare tante 
istanze, condiscese^ ma voleva, che non una par- 
ticolare, ma una generale sortita si facesse con 
tutte le forze , ajutate eziandio dalle armi navali. 
Ma Morosini, che sapeva per lunga pratica, che 
quello non era modo conveniente di guerra coi 
Turchi, che solamente^ in j quest’ anno aveva fatte 
più di cinquanta sortite con ^ poco^ frutto , che 
vedeva il nemico fortificatissimo ne’suoi alloggia- 
menti , che in sei mesi àveva perduto settemila 
uomini, fra i quali con sommo *suo cordoglio nu- 
merava più di seicento ufìfìziali, che con molta faftica 
e innumerevoli morti aveva a -grave stento potuto 
ributtare diciassette assalti' feroebsimi," npugna va 
al commettere al cimentò d’una soHita ^ generale 
tutta la fortuna della piazza. Atnava ^meglio con 
mine ritardare i 'progressi del nemico, e tirar ^in 
lungo, la resistenza, perchè essendosi allora in sul 
finir ’dèir anno sperava , "che il nemico rallente- 
rebbe le sue operazioni ,*" e che nuòvi soccorsi 
arriverebbero a rinfrescare il travagliato é valo^ 
roso presidio. Ma per cosa , che dicesse per fra- 
stornare un consiglio di tanta precipitaziobe, non 
potè persuadere il suo desiderio a quei giovani 
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ardenti, che tanto ìmprndenteniente si propone* 
vano speranze inimoderate. Erano, come di san- 
gue , così di natura Francesi, nazione ta quale, 
come osserva il Nani , è altrettanto- impaziente 
che valorosa,- essendo più inclinata ad espoi'si ai 
pericoli, che a soffrire la tardanza. Fu forza adun- 
que al capitano generale, sebbene nelFaniroo si- 
nistri presentimenti nudrisse sulF esito dì quella 
più ancora malta che forte fazione, di consentire 
a quanto volevano. 1 cavalieri di Malta stimolali 
dalfardor Francese, si allestivano per sortir con 
loro: ma Morosini col sommo imperio gli raf* 
frenò. Fece poi, Uon perturbato il consiglio dallo 
sdegno, quanto la sicurezza della piazza consen- 
tiva, accompagnando alla venturiera squadra cento 
granatieri del reggimento di Savoja. 

il sedici decembre La Feuillade con uno scu- 
discio in mano, come se si trattasse di cacciar 
paperi {a tanto di presunzione, per non'dire di 
'pazzìa, erano giunti questi spensierati giovani ) , ' 
accompagnato dalla squadra venturiera , già ri- 
dotta per ferite o per malattìe al numero di du- 
centottanta, e dai cento Savojardi , usciva dal ba« 
stione della Sabionara y andando a dirittura a 
dar dentro agli allòggiameoti Ottomani. Quattro 
cappuccini e due padri dell'oratorio eoi crocifisso 
in mano seguitavano quel 'fiore di Francia, esor- 
tando i combattenti, e confortando i feriti. I Tur- 
chi, ^sebbene stessero preparati a ricevere quél- 
furto per esserne stati avvisati da un fuggitivo, 
non poterono però sulla prima giunta sosteneHo, 
e piegarono , lasciando le poste- più esteriori in 
potere di quei fulmini di guerra, Ma poi ripreso 
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animo, ed accordati ad un impeto regolato i con- 
sigli dei capi , a tutta fretta , ma con ordine si 
assembrarono per dare addosso agli imprudenti 
assalitori ^ nè dal movimento pericoloso per co- 
loro , che venivano ad urtargli , gli potevano di- 
storuare le batterìe della piazza, che con orribile'* 
rimbombo fulminavano contro di loro, secondate 
anche da tutta rarchibuserìa. Ma non al primo 
slancio pervennero i Turchi a risospingere 1’ au- 
dace nemico^ perciocché duemila uomini si pa- 
rarono avanti a quel piccolo si, ma terribil nembo 
di Francesi, e furono.vinti: poscia un battaglione 
assai grosso di Giannizzeri si fece loro incontro, 
e fu medesimamente vinto. Già più di ottocento 
Ottomani erano stati uccisi dall’ armi di Francia 
e di Savoja, e più di quattrocento feriti malamente 
avevano più bisogno dell’ ajuto altrui, che abilità 
di far male a chi gli' aveva offesi. Infine aduna- 
tisi i Turchi in grosso numero, e spiccandosi da 
loro una folta schiera per tagliar il ritorno a quella 
gioventù forte, La Feuillade, che nel feroce e mi- 
sto conflitto era scorso per„ lutto , animando i - 
suoi e provvedendo ad ogni emergente assai me- • 
glio che da quella vanità di portare lo scudiscio 
si sarebbe potuto augurare da' lui, comandò a’suoi 
die si ritirassero, e con molta pena potè ritrargli 
sotto le muraglie in sicuro. Ebbe particolarmente 
difficoltà al' ritirarsi il San Polo, -il quale spinto 
dall’impeto giovenile, si era più di ogni altro in- 
noltrato negli alloggiamenti Turcheschi. Più di 
quaranta della nobile schiera restarono uccisi o 
mortalmente feriti, Villemor, Tavanes, il giovane 
Fenelon nel cospetto stesso del suo vecchio padre. 
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Piò leggermente feriti furono altri seltautasei, fra 
i quali si notarono priocipalnfeote Àubusson ^ 
Montmorin , Crequì: La Feuillade rimase ferito 
in tre parti , ma non mortalmente. Cosi termr- 
nossi questa più coraggiosa che utile o fortunata 
Azione, tale, fu il frutto, che si raccolse dal non 
aver prestato orecchio al Morosini , capitano al- 
trettanto forte, ma più savio di loro. 

' Questa bollente gioventù, non contenta di una 
j^zzìa, ne volle far due. Venuta, come ventui'iera 
a fazioni strane, ed a fazione sbrana con somma 
imprudenza, anzi temerità àndata, ora, senza più 
star a vedere o udire altro, s'imbarcarono dopo 
alcuni giorni , come matti , per tornarsene là 
dond' erano venuti. Siccome portarono fra di loro 
qualche seme di peste , così molti ancora peri- 
rono nel tragitto. Pochi approdarono alle deside- 
rate rive di Francia , esempj di sommo valore e 
d'insigne leggerezza. 

Venezia generosamente reabteva , ma eziandio 
totalmente si consumava con lo stato alHitto da 
spese infinite. Insin da venticinque anni durava 
- contro la potenza formidabile de' Turchi , nè si 
vedeva fine a tanto travaglio. Sommato il calcolo, 
si trovò, scrive il Daru, che questa voragine ave- 
va divorato ogni anno quattro o cinque milioni 
di franchi in pecunia numerata , e tre volte più 
in valore di munizioni si da bocca che da guer- 
ra. Nel solo anno i$68 si consumarono tre mi- 
lioni di libbre di polvere. Insino alle legna, insiuo 
alle faspine , bisognava mandarle da fuori ^ nè al- 
' tro cibo restava al presidio che biscotto , che si 
spediva da Venezia. Non dee far dunque muravi- 
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glia , che questa guerra abbia costato venticinqtle 
milioni di ducatf. ed accresciuto il debito della 
repubblica di sessantaquattro milioni. Ciò Doa 
ostante ella a sforzo aggiungeva sforzo. Toccossi 
pei bisogni di Candia il tesoro di San Marco^ toc- 
carousi con licenza di Clemente i beni di certi 
ordini religiosi da lui soppressi , il cui ritratto 
sommò a quattro o cinque milioni. Ma le rendite 
ordinarie, come i sussidj straordinarj non basta- 
vano a così grave dispendio : anche dai pericoli 
del cammino procedeva nelPisola assaltata la tar- 
dità dei denari, e i difensori di Candia non erano 
espediti delle paghe. Ciò riduceva in ultimo di- 
sordine le cose dei Veneziani. Morosini e Corna- 
ro, affinché nella lunga e feroce contesa la gene- 
rosità del pubblico non fosse. scompagnata da quel- 
la dei privati, si spogliarono del proprio denaro, 
e di quante robe preziose avessero per sollevare 
in qualche modo i soldati, che sopportavano mal- 
volentieri la tardità dei pagamenti. I nobili uo- 
mini , così virtuosi cittadini , come forti guerrie- 
ri , soccorrevano coi denari proprj le pubbliche 
necessità. 

Il pericolo cresceva, non ogni giorno, ma ogni 
momento. I Turchi, che sentivano andar attor- 
no romore , che nuovi e regj soccorsi fossero 
per arrivare di Francia, poiché Morosini stesso 
andava ad arte empiendo i suoi d'opinione , che 
coi Francesi dovesse venire una gente molto gros- 
sa , facevano gli estremi sforzi per impadronirsi 
delia piazza innanzi che i soldati di Luigi si fos- 
scrò accostati a quei della repubblica. Già aveva- 
no recato in loro potere la metà del bastione di 
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Sant’ Andrea , e si affaticavano per alloggiarsi nel 
_ restante, dove per animare maggiormente alla di- 
fesa , erano venuti a fare la loro stanza il capi- 
tano generale Morosini , il Montbrun e tutti gli 
altri comandanti maggiori. Tolta questa ultima 
parte di muro , non sarebbe rimasto altro osta- 
colo alla presa della città , che un grosso taglio 
condotto dai Cristiani dietro appunto al Sanf An- 
drea , perchè prevedevano , che l’ assedio s’ in- 
camminava a quella volta e che il suddetto ba- 
stione sarebbe espugnato. 

Morosini concepì speranza di mandare per foi'za 
di mine in aria la parte del bastione, sulla quale 
già insisteva il nemico. Somma era la perizia dei 
suoi minatori , e però fattigli minare' sollecita- 
mente , e poste dentro lo scavamento noveniiia 
libbre di polvere , e dato fuoco , seguì uno scop- 
pio orrendo, per cui uomini, terra, sassi, n can- 
noni stessi furono balzati altamente verso il cielo. 
Lo scroscio fu tale, che' se n'udì il tuono d’assai 
lontano e sul mare e sulla tetra. Gran quantità 
di Turchi restarono morti o sgabellati, dimodo- 
ché per loro sarebbe stata migliore la morte. Ciò 
nondimeno non si perdettero d’ animo ^ perchè 
coraggiosi di natura , già si erauo anche avvez- 
zati pei' uso all'aspetto della morte , al romore , 
alle ruine. Impresero a fare un’ opera stupenda 
e di ‘estremo pericolo. Colle zappe e coi picconi 
scesi nel fosso si misero a demolire quella parte 
del bastione rovinato , che ancora i Veneziani te- 
nevano. I cannoni ed i moschetti degli assediati 
gli sfolgoreggiavano, e perchè da un orecchione 
erano coperti , Morosini il fece demoliret Laonde 


iSS LIBRO VIGESIMOSETTIMO — 1669. 

1 Turchi e da fronte e dai fianchi erano bersa- 
gliali. Non ostante una così fitta tempesta, per la 
quale molti restavano o morti o fei'itì , non ral- 
lentarono il pensiero , e con tanta costanza lavo- 
rarono nel demolire e trasportar altrove i sassi 
e la terra, che conseguirono T intento, restando 
la piazza in questa parte intieramente sfasciata , 
se non se in quanto qnelP ultima munizione del 
ta^o la riparava ^ ma opera estemporanea e de- 
bole non offeriva und valida custodia. L’eslreno 
caso già s'approssimava^ quantunque recentemen- 
te una flotta Veneziana avesse portato nuovi sol- 
dati e nuove provvisióni. 

lacresceva al re Luigi il destino di Candia. 
Chiamato a se Giovanni Morosini, ambasciatore 
della repubblica , gli fe’ sapere , essersi deliberato 
ad ajutarla, ed a procurare la causa pubblica con 
mandar in Candia un'armala sotto il comando di 
Francesco di Vandomo, duca di Beaufort, gran- 
d'ammiraglio, e dodici reggimenti de' più agguer- 
riti col duca di Navailles , constiluito loro gene- 
rale ^ che con loro si sarebbero accompagnati di 
buona volontà molti ufficiali e gènllluomini tre- 
cento soldati delle guardie Francesi , e ducento 
moschettieri , custodi della reale persona. 

adunati con grande sollecitudine questi soldati, 
ed allestita con uguale diligenza 1' armata in To- 
lone , partivano ai cinque di giugno, ed alla volta 
di Levante s'incamminavano. Le navi portavano 
bandiera pontificia, perchè il re, che viveva in 
pace col Gran Signore , geloso di tenere in ap- 
^renza la neutralità , noti voleva romperla con 
alzare le proprie bandiere contro di lui. come se 
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i suoi' soldati non andassero in Candia espressa- 
hjenle per ammazzar Turchi. Questa finzione, cui 
lutto il mondo conosceva , era certamente molto 
puerile. Molte iniquità fecero in ogni tempo i Tur- 
chi ai Cristiani, e molte ancora he fecero i Cri- 
stiani ai Turchi, e se si avesse a sottran*e il con- 
to, non so da qual parte la bilancia andrebbe 
giù. Certamente nella presente occorrenza , se la 
condotta del re Luigi era da lodarsi per pietà , 
nbn era per lealtà , perchè all’ ultimo Mehcmet 
non aveva fatto nulla a Luigi , e Luigi di nulla 
si lamentava. 

L’ armata soccorritricè , passando tra la Sar- 
degna e la Corsica , prese l’ abbrivo verso la Si- 
cilia , e di quivi passò speditamente in Levante , 
dove per altra strada si condusse altresì con le 
galee Francesi il conte di Vivonne per unirsi a 
quelle del papa e di Malta. Ma questa, seconda 
parte della flotta , trattenuta dai venti contrari , 
non potè arrivare sopra l’isola che dopo - la pri- 
ma e quando già le cose inèlitiavano aa un even- 
to terminativo. Ai diecinove di giugno i duchi di 
Navailles e di Beaufort comparvero coll’armata a 
vista del porto di Candia , e tostamente vi sbar- 
carono. Portavano intorno a cinquemila uomini 
d’eccellente soldatesca. 

Non così tosto avevano posto piede a terra, 
che salutato il Morosini, e cou lui accompagna- 
tisi visitarono la piazza; la trovarono oltre mi- 
sura lacera e disfatta; imperciocché oltre che il ' 
recioto di difesa era tutto onibilmente guasto, e 
in più parti rotto e pervio, deplorabile spettacolo 
era il vedere lo stato, a cui la città si trovava 
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ridalla. Le contrade piene di palle da cannone 
lanciale dalle batterìe Turche, uattami di bombe 
e di granate, non una chiesa, nou una casa, le 
cui muraglie non fossero fracassale e quasi rui- 
nate, macìe informi piuttosto che chiese o case, 
un fetore infame ne usciva, da ogni parte, in 
ogni canto soldati o morti o moribondi o storpj o 
feriti. 

1 capitani Francesi e Veneziani consultarono 
suir avviamento da darsi alla guerra. Si riduceva 
principalmente il discorso, se più convenisse di- 
fendersi, quanto più si potesse, stancare il ne- 
mico, ed aspettare lar stagione dei soccorsi, ov- 
vero con pulente sortita scuotersi l’inimico d’in- 
.tomo, guastar le opere, cacciarlo da quella parte 
del suo alloggiamento, che sarebbe permesso. I 
Veneziani, massimamente il capitano generale, lo- 
davano il primo partito, volendo, che si fuggisse 
r occasione di un grosso fatto d’arme^ ai Fran- 
cesi, principalmente al ^iavailles, meglio arrideva 
il secondo. Pareva lot'o, che se con una battaglia 
presta e forte non si snidavano gli Ottomani , la 
guèrra minuta, e tarda non avrebbe sortito altro 
effetto, che prolungare con molto sangue una 
resistenza , che sarebbe andata infallibilmente a 
terminarsi, qu^do che fosse, in una dedizione. 
Navailles volev^bna guerra da impaziente Fran- 
cese, non da paziente Veneziano. Prevalse P ul- 
tima jsentenza , ordiuossi la sortita. Restava a sta- 
tuirsi il tempo e il modo. Siccome una parte so- 
lamente del sussidio Francese era arrivata, quan- 
tunque fosse la più grossa, era consentaneo alla 
ragione, che si aspettasse F arrivo della seconda. 
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che ooD era lootaaa, e constava dì mille cinque- 
cento o duemila uomini. Oltre questa gente por- 
tata da navi Francesi, era in procinto di arri- 
vare Francesco Duodo,clie conduce\a sopra navi 
Veneziane mille cinquecento soldati della repub- 
blica. Ma i generali di Francia o troppo confì- 
deiUì io loi’O medesimi, o gdosi di acquistar soli 
l'onore della liberazione di Candia, ad ogni più 
prudente partito contiapponendosi , vinsero la 
proova, che senza soprastameuto alcuno la sor- 
tita si effettuasse. Morosini, che sapeva per pruova 
quanto fosse diverso il guerreggiar eoi Turchi che 
colle altre nazioni, esibì al capitano Francese di 
unire alle truppe del re alcuni squadroni della 
repubblica, conoscitori de' luoghi, e sperimentati 
alle battaglie con un nemico di quella sorte. Ma 
Mavailles, fisso nel suo pensiero, non dava ascolto 
a cosa che fosse, e confidente più del bisogno 
volle restar solo a rompere, come diceva, quella 
testa di Turchi. In ciò tanto fu piuttosto impru- 
dente e temei^'arìo che. coraggioso , che non volle 
in nìssuua maniera consigliarsi col Montbrun, vec- 
chio soldato, che oramai conosceva Candia e il 
campo Turchesco, quanto Morosini medesimo, e 
che perciò sdegnato levò un grandissimo rumore,, 
che senza esplorar i luoghi, senza avvezzarla aU 
r aspetto dei Turchi , senza attendere un poderoso 
e vicino soccorso si volesse mandar al macello 

a uella fioritissima gioventù. Il capitano generale 
i Venezia, veduto, che Navailles voleva far a 
modo suo, nè potendo temperare quell' ardore, 
si contentò di ordinare che al tcnq>o della fa- 
zione , un grosso corpo della guarnigione stesse 
Botta, T. VII. 11 
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avaoti alle mura per dare da luogo viciuo favore 
ai Francesi, se abbisognasse, ed al medesimo 6ne 
comandò, che una parte della flotta venisse avanti, 
quando il vento il cooseatisse , per ajutare da quel 
lato i combattenti f prA^zione, cui la contra- 
rietà dal vento rendè vana. Essendovi pei* la vi- 
cinità dii nemico spazio troppo ristretto fuora del 
bastione di Saof Andrea, elessero uscire da quello 
della'^Sabbtonara. - 

, ^ La nOlCe dei ventiquattro di giugno venendo i 
ventlcin^e, fu destinata alla pericolosa uscita. 
Sortirono con tanto ordine e silenzio che si or- 
dinarono in battaglia in una piccola pianura , che 
conduceva al campo degli Ottomani, senza es- 
sere uditi o scoperti. Erano poco meno di sei mila 
a piedi, e seicento a cavallo, perché jBeaufort, 
per dare maggior forza alPurto, aveva sbarcato 
milaseicento uomini della sua gente di marina. 
Precedeva una squadra eletta per le prime im- 
presdoni, composta di quattrocento soldati tratti 
da tutti i corpi, con cinquanta granatieri valoro- 
sissimi alla testa. Seguitavano tre squadre di cavai - 
leria sotto la condotta del conte di Dampierre , 
accompagnato da quattro reggimenti, fra i quali 
quello delle guardie. Il fiancheggiavano quattro 
altre squadre di cavallerìa sull’ ali , sostenute da 
tre reggimenti di fanti. Il corpo di riserva com- 
posto di sei reggimenti di fanti , comandati dal 
conte dlChoiseul con quattro squadroni di caval- 
lerìa sull’ ali, fu posto fra i due campi del nemico 
'per impedire, che l’uno sapesse dell’altro o 
l’ afutasse. 

Sull’alba i soldati congiandati all’assalto, che 
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sino a quel < momento erano stati stramazzatila 
terra, aspettando il segnale della mossa , con vi- 
vidissimo coraggio e maravigliosa ordinanza si* 
rizzarono, e con un impeto incredibile contro il 
nemico si scagliarono. jEton era ancor ben chiaro 
il lume del giorno, quando, ^er non aver potuto 
per la oscurità specular il paese, non iafX>rgendo 
bene la strada , nè discernendosi fra loto stessi , 
diedero in una squadra amica di Tedesctt^ che 
veniva in loro ajuto. L' accidente prodosse qual- 
che scompiglio : ma conosciuto V errore , si rimi- 
sero bentosto, come gente pratica, in ordibanza: 
s'avventarono di nuovo contro gli alloggiamenti 
nemici, e virtuosamente vi entrarono quasi in- 
nanzi che fossero sentiti. Pampierre attaccò due 
ridotti alla testa de' quartieri, sostenuto dalle guar- 
die, che se ne impadronirono. Le linee- furono 
col medesimo impeto superate, e si passò alla 
coda delle. trincee, dove Castellane entrato co;i le 
guardie, a cui comandava se ne insignorì. Quanti 
Turchi trovarono in quelli avviluppati scavamenti, 
tanti uccisero. I Turchi, vedutisi così aspramente 
percossi e respinti, avendo già perduto dei loro 
dodici o tredici centinaja di buoni soldati, usciti 
dal loro campo, si misero in ordinanza per, dare 
addosso ai Francesi in luogo aperto, dove per 
essere più numerosi avevano il vantaggio. Ma fu- 
rono con gran vigore due volte repressi dal duca 
di Navailles. Fuggendo allora si ritirarono, e rac- 
colsero in un rilevato sopra alcune colline, dove 
i Francesi seguitandogli erano già pervenuti ad 
una batterìa in un luogo eminente, coi chiama- 
vano delle Grotte. 1 Turchi spaventati, i Fran- 
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cesi con raagg^ior ardore pei primi successi, Ogni 
cosa presagiva una gìoriosa vittoria. Un accidente 
fortuito troncò subitamente ogni speranza di bene. 
Accesersr, non si sa come, con morte di trenta 
soldati, alcuni barili di polvere. I Francesi, che 
da lungo tempo avevano spesso ndito raccontare 
ii guasto fatto dalie mine nelPassedio di Candia, 
e qual frequente uso fosse stato fattoci quest’ ar- 
tifizio di guerra , a quello scoppio si risentirono 
tutti, e presi da subito terrore credettero, che 
fosse una mina. Già pareva loro di camminare 
sopra un terreno minato e infido, e che già tra- 
ballasse, e che quasi inferno aprendosi, in aria 
tutti gli strabalzasse: per la qual cosa gridando: 
Guarda la mina, guarda la mina, si scompi- - 
gliarono , ed in fuga andarono. I primi si |>recipi- 
tarono su i secondi, questi su i terzi, e via via.il 
terrore guadagnando, non si scorgeva più schiera, 
che stabile o intiera fosse. 1 capitani, massima- 
mente il Navailles, il Beaufort e ilColbert, fecero 
pruovc maravigliose per fermare quel diso^ii^^ 
ma furono le fatiche loro sparse al ventc^ Coprò- 
gli, che stato era sorpreso da qaelb terapeatk'^ 
tanto improvvisa, 'ora usando il beueficio 
fortuna , spinse avanti i suoi Turchi , che SceO- 
dendo con urli orribili dai colli e con rabbia 
rendo, accrebbero lo spavento di chi fuggiva. Fece 
nella fuga il danno maggiore l’essere bersagliati 
dalle artiglierìe delle stanze nemiche. Deplorabile 
fu la rotta, e se non era del Morosini, che ve- 
duto l’esito infàusto della sortita dalFalto del San 
Dimitrì, uscì con un grosso corpo per sostenere 
la ritirata p pochi dei francesi si sarebbero sal- 
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vati. Piansero molte genti, piansero molti nobili 
capi. Mancarono il duca di Beaufort , il conte di 
Bosan, nipote del maresciallo di Turena, i mar- 
chesi di Lignieres, d'UxelIcs, di Fabert, il conte 
di Castellane, i cavalieri di Clermont e .di Per- 
nagne, il marchese di Bóisdaupbin, con molti 
altri uIBciali e gentiluomini qualificati. Cinque- 
cento teste, fra le quali si osservarono quelle del 
duca di Beaufort, del Rosan., del Lignieres, del 
d’Uxelles, del Fabert, del Castellane, di cinquanta 
moschettieri, e d'un cappuccino, cappellano dHìn 
reggimento, furono presentate al. gran visire, e 
portale in mostra a spavento dei Cristiani tutto 
alP intorno della- piazza. 

Quantunque le cose fossero succedute così in- 
felicemente , la perdila fu più grave pel lerror^e 
concetto dai soldati del duca di Navailies che pel 
numero degli uccisi^ imperciocché si vedeva loro 
in volto, che non erano più quei di prima, e per 
confortargli , che il duca facesse , non potevano 
riprendere gli spiriti. Si vedeva mànifeslaraente 
-quanto improvvido consiglio fosse stalo il non ab- 
bracciare il partito proposto dal Morosiui di as- 
suefare appoco appoco e con piccoli incontri quei 
soldati nuovi alfaspetlo ed alla guerra dei Turchi. 
Erano intanto arrivati i rinforzi sì della squadra 
Francese , che era rimasta indietro , e portava 
circa dueinija soldati, come le galere pontificie e 
Maltesi. Vincenzo Rospigliosi , capitano generale 
di quelle portò al Morosini, per teslimouiaiiza dei 
suo valore, uii breve del papa con alcuni quadri 
di mollo pregio. Regalò parimente con maniere 
conformi al grado gli altri rappresentanti ed uf- 
ficfali della repubblica. 
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Congiunte per tal modo tutte le forze Cristia- 
ne, deliberarono dì dare un graude assalto dal 
mare contro il Ganco degli alloggiamenti Turcbe- 
schi. Ma questo sforzo , da un vano romore in 
fuori, nissun effetto di momento produsse^ perchè 
i Turchi non uscirono, e non fu fatta nel tempo 
stesso una sortita dalla piazza. 

Ora la difesa si trovava ridotta a tutta estre- 
mità. 1 Turchi baldanzosi per la vittoria acquistata 
contro il Navailles, già possessori del basGone di 
Sah^Andrea, ed in gran parte di quelli di Pani- 
grà e della Sabbionara, si erano tanto fatti avanti, 
che se non erano i petti animati da un disperato 
valore degli antichi difensori Veneti, si sarebbero 
quasi senza ostacolo impadroniti della città. Mo- 
rosini mostrava un animo invitto: Navailles aper- 
tamente, Rospigliosi nascostamente, ancorché con 
parole dinotanti costanza favellasse, titubavano. 
Adunossi una dieta militare di tutti i capi , in cui 
cominciò a ventilarsi il piartito, che fosse da pren- 
dersi io quelPestrema fortuna. Morosioi alPaspetto 
di tante mine , ferite e morti , e con un presidio 
mescolato di lingue tanto varie , non rimetteva 
punto della sua costanza. Confortava , che si fa- 
cesse una sortita con tutte le forze, promettendo 
di uscire insieme coi Francesi, Maltesi, pontiflcj, 
Savoiardi, con tremila soldati Veneti di pruovato 
valore. Mentre si discuteva, Navailles, stato prima 
di consiglio precipitoso, ed ora essendo di timido, 
con somma maraviglia e rammarico dei Veneziani, 
ed ingannando raspellazione di tutti, si lasciò in- 
tendere, sua intenzione essere di tornarsene con 
tutti i suoi soldati in Francia. In giustìGcazione di 
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COSÌ strano proposito allegava , essere la piazza 
oramai in tale stato ridotta che doveva più pen- 
sare air arrendersi che al difendersi ^ il resistere 
di vantaggio dover costare molto sangue senza 
frutto^ doversi conservare la vita dei guerrieri, 
quando lo spenderla non giova ^ nissuno poter du- 
bitare della buona e pronta volontà sua e de' suoi 
compagni^ assai testipnoniarla le ferite, e le morti 
loro, assai testimoniarla le teste Francesi con or- 
ribile spettacolo dal Gero Coprogli attorno di Can- 
dia tutta mostrate^ l'onore di Francia e della Cri- 
stianità essere in salvo, ora doversi salvare chi la 
morte risparmiò. • r 

Furotigli intorno Morosini, e gli altri capi Ve- 
neziani a pregarlo di non abbandonargli in cosi 
estremo frangente, a rappresentargli, che nuovi 
ajuti si aspettavano fra brieve da Venezia, e cui 
già là fama risuonava essere vicini. Che sarebbe di 
Candia, dicevano, per tutto il mondo famosa? che 
dei benemeriti cittadini, e dei bravissimi difensori, 
se abbandonata nel momento del maggior biso- 
gno , gli amici apparissero più vogliosi d’ uscirne 
che i nemici ardili 'per entrarvi? che sarebbe di 
coloro, che avevano creduto, che il nome solo di 
Francia avesse ad essere la loro salute ? Opera 
pietosa avevano latto i Francesi verso Venezia , 
perchè non terminarla? 

Non giovarono nè le preghiere , nè le ragioni : 
stette sempre il capitano Francese Gsso nel suo 
pensiero di partire, non curando di procurarsi la 
indegnazione del re, nè di maculare l'onore- prò-' 
prio. Per ultima pruova, Giacomo Contarini, uno 
dei principali nobili dell'isola, devotissimo di Ve- 
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nezia , e traGtto da molte ferite in quello stesso 
assedio, convocato il popolo e il clero, e da essi 
accompagnato, io andò a ritrovare. Muoveva com- 
passione col braccio tronco, col volto pallido, colla 
compagnia delle donne e dei fanciulli piangenti. 
Lo scongiurarono per lutto ciò, che ha la religione 
di venerabile e di sacro, di non lasciar agl’infe- 
deli le chiese, gli altari, le ossa de’ martiri, le 
ceneri di tanti benemeriti cittadini e soldati. Quindi 
additando il sesso imbelle e l’età tenera degl’in- 
nocenti fanciulli, che riempivano gli atrj di pianti 
c di strida, tentò ‘Contarini d’ indurlo a fermarsi 
almeno per qualche giorno. Ma il Francese stelle 
inesorabile alle preghiere ed alle lagrime degl’iner- 
mi, come s’era mostralo restìo alle ragioni ed alle 
instanze degli armati. Imbarcossi adunque con tutti 
i suoi, e andossene. Spiacque al re Luigi, se però 
non fu una finta, la condotta del Navailles, e lo 
mandò in esigilo 9I suo ritorno in Francia. Per 
cumulo di sventura i pontifici ed i Maltesi, mossi 
daf funesto esempio, partirono anch’essi, lasciandp 
X in fin di morte la desolata terra. 

I difensori non avevano più deliberazione se noti 
difficile e pericolosa, e ogni speranza era spenta. 
Restava l’obbligo di salvare quattromila cittadini, 
e forse altrettanti soldati, miserabili reliquie avan- 
zale a scssanlanove assalti , a ottanta sortite , a 
milatrecenlosessantaquattro scoppj di mina. Mo- 
rosini , .convocati ai ventisette d’agosto tutti co- 
loro, che avevano grado nella milizia, disse: es- 
’scrc giunto quel giorno, che mai non si potrebbe 
rammentare senza dolore pubblico, e pianto pri- 
vato^ non di una sola cosa) cioè di combattere, 
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come nelle altre consulte ora trattarsi, ma deci* 
dersi la fortuna della piazza e P esito della gue4'ra^ 
avere il ciclo disposto , che sotto l’armi abbomi* 
nevoli del furore barbaro cadesse la causa più 
giusta ^ perchè convertendo i rimcdj in danni , il 
successo appariva più colpa del fato che difetto 
di umano giudizio \ i cuori ancor fedeli , i petti 
ancora forti essere, nè cedere ai colpi delPav versa 
fortuna^ vedersi veramente da lui, essere P ajuto 
del tempo incerto,, e nei casi estremi anche pe- 
ricoloso \ avere ciò non ostante intiera fede nel 
valore di quelle invitte milizie, e da loro promet- 
tersi cose insili oltre ai limiti dell’umana natura^ 
non vedere veramente nella città, non solo lo splen- 
dore antico, ma nemmeno Ju forma primiera: ro- 
vinata in gran parte , squallida tutta , deserta e 
sfasciata di mura, nè più restar da difendere che 
quella poca terra, impastata d’umane ceneri^ ama- 
re lui di seppellirsi piuttosto tra quelle mine che 
di sopravvivere a difesa tanto gloriosa^ desiderare 
tuttavia, anzi comandare coll’autorità della carica, 
e per la grandezza del pericolo scongiurargli, che 
posti in disparte i sentimenti ed i trasporti soliti 
di generosità, con verità e prudenza consigliassero 
quello , che in si dolorosa condizione la città , 
l’esercito, Parmala, la patria da loro ricercassero. 
-Restò con voti uniformi concluso , che essendosi 
soddisfatto largamente alP onore e al dovere , si 
provvedesse, dando Candia a patti onorevoli, alla 
quiete ed alla salute della repubblica. Diede spe- 
ciale fomento alla deliberazione il parere delrin- 
colpabile Montbrun, che risolutamente la consi- 
gliò. Fortunato Francese , che con maraviglioso 
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valore ed incorrotta fede acconciamente compensò 
quanto ebbe di leggiero La Feuillade, d’inGdo 
Kavailles! 

Tommaso Ananti, Scozzese, e Stefano Scor- 
dili!, Candiotto, spiegata bandiera bianca, anda- 
rono, mandati dal capitano generale, al visire. I 
ragionamenti furono transferiti nella campagna tra 
la città ed il campo Ottomano , dove si alzarono 
al bisogno convenienti padiglioni. Il, visire v’inviò 
per trattare colPAnanti e con lo Scordilii, Ibralm, 
bascià d’Aleppo, Bossinese^ il Cbiaja Bey de' Gian- 
nizzeri , e lo Spabilar agà. V animo grande del 
Morosini, quantunque soffocato dalla potestà trop- 
po grande della fortuna, quivi di tutto splendore 


Bi ornò. Da una parte con que' suoi stanchi , po- 
chi e derelitti soldati ributtò ferocissimamente un 
woovo assalto dato dai Turchi , mentre si nego- 
Jliava, dall'altra alzossi a maggiori considerazioni, 
. che nel solo destino della piazza si contenessero. 
Sapeva, che la sua patria non amava, che i suoi 
cittadini , o magistrati civili o capitani di guerra 
che fossero, oltrepassassero i mandati proprj, ed 
in ciò era rigorosissima. Ma vinse in lui r onore 
del nome Veneziano, ed ancorché prevedesse , che 
la gelosìa di stato avrebbe superato con pericolo 
suo il beneGcio , si risolvette di Gnire la guerra 
con questa composizione, convertendo la capitola- 
zione di Candia in un trattato generale di pace 
tra la repubblica e la Turchìa. Grave e vivido 
pensiero, che solo negli uomini grandi nascere ed 
allignare può. ^ V 

Trapassate molte disputazioui, e levato via ogni 
differenza , le cose si ridussero ai pensieri di una 
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piena concordia. Addi sei di settembre si accor- 
darono fra le due parti i seguenti capitoli : 

Che a fine di goder buona pace si rimettereb- 
be in poter del primo visire la piazza di Candia 
con tutti i cannoni, che la munivano prima della 
guerra ^ 

Che all'incontro resterebbe alla repubbKca il 
paciGco possesso delle fortezze di Suda, Carabuse, 
e Spinalunga coi loro territOq , e della piazza di 
Clissa e suo territorio con tutti gli altri acquisti 
fatti dai Veneti in Dalmazia ed Albania, dovendo 
essi possedere secondo posseggono ^ 

Che s'intendesse dato un termine di dodici 
giorni di bonaccia alla repubblica per imbarcare 
i suoi cannoni portati nell' isola a tempo della 
guerra , ai cittadini e soldati per trasportare le 
loro robé^ 

Che ratiGcata la pace, dopo la missione del mi- 
nistro Veneto alla Porla , si darebbe la libertà a 
tutti gli .schiavi di qualunque grado o condizione 
fatti in questa guerra , compresi anche gii ausi- 
liari ed i venturieri ^ 

Che si concederebbe perdono ai sudditi del- 
l'una e dell'altra parte, che avessero in qualunque 
maniera servito alla parte coutraria^ 

Che s' intendessero confermati gli articoli della 
pace conclusa dopo la guerra del 

Che perchè l'una delle parti non violasse la fede 
all'altra, si dessero da ambe tre ostaggi. Da quella 
dei Veneti vennero consegnati Faustino da Riva, 
Cianbattista Calbo, Zaccaria Mocenigo^ da quella 
'dei Turchi Bebirassan , bascià , un agà de' Gian- 
nizzeri, e il Teftcrdar, tesoriere di JNatolìa. 
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L'Ananli e lo Scordili!, ammessi all^ udienza 
del primo visire, furono da lui presentati di una 
ricca veste per uno; poscia disse loro: Ora sia- 
mo amici. L’Ananti'lo salutò a nome del capitano 
generale, ed ei rispose: Il capitano generale si 
dee consolare d’aver difeso la piazza con tanto 
valore , e finalmente col cedere una. cosa già 
perduta.^ di a\fer acquistato alla patria la pace 
e la buona amicizia\ col Gran Si^ore. Vera- 
mente oltre le mura non solo rotte e sconquas- 
sate, ma del tutto annichilate, ebbevi il danno di 
un numero grossissimo di teste. Morirono per ferro 
e per fuoco nei soli tre ultimi anni di quest’as- 
sedio ventinovemila otl-antotto Cristiani d’ ogni 
condizione, e seltantamila Turchi soldati, e tren- 
tottomila tra villici e schiavi. ' 

Come prima sf sparse fra i cittadini la novella 
del trattato, siccome inevitabile lo stimavano, cosi 
altrettanto pef loro crudo e funesto il chiama- 
vano. Appresentaronsi tutti, cosi squallidi e lacri- 
mosi come *erano , al Morosini , ed uno di loro 
per tutti in tali dolorosi accenti sciolse la lingua: 
« Che se avevano avnto petto forte per opporsi 
» ài barbari, e cnore costante per mirare con oc- 
» chio asciutto lo strazio* dei parenti e degli ami- 
n ci, la ruina delle case, lo spoglio delie sostan- 
r> ze , tenevano anche intrepidi la risoluzione di 
» seguitar per tutto la colonna di fede, che pre- 
» correva per trargli dalla servitù e dall’ orrore 
di quei mesto soggiorno ^ non conoscer essi più 
» la loro patria squallida e deformata sotto il gio- 
» go de’ barbari , nè amar la vita o curarsi più 
» degli averi, dove regnavano la tirannide e l’cm- 
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w -pietà. Supplicarlo perciò di assegnar loro altro 
w luogo j. dove almeno in placida quiete adorar 
>5 potessero le consuete insegne della repubblica. 

» Voler tutti seguitarlo, ^giaccbè dura necessità 
M gii discacciava dal nido altre volte caro ed ora 
» abborrilo^ voler .deporre le spoglie mortali là 
w dove i sepolcri non fossero contaminati dagl’in- 
X fedeli, nè confuse le ceneri loro colle ossa desìi 
X empj. Ricevesse egli pur gratamente, quest’ ul- 
X timo sacrificio della lor fede , essendo 1’ atto 
X estremo, e insieme il più eroico di religione e 
» costanza lasciar i beni della terra -per le spe* 

X ranze del cielo , c cangiar In miserie i comodi 
X della fortuna per non mutare^ le leggi del pria- 
X cipe ». Ciò detto, risuonarono gli atrj, e le piaz^ 
ze di alle e dolorose strida. 

Furono benignamente, nè senza tenerezza udite 
* le miserabili ad un tempo e forti voci dei Can? . 
diotti dal capitano generale. Gli confortò a spe- 
rar bene ^ che la repubblica , disse , pietosa ma- 
dre, non gli avrebbe abbandonati ^ che intanto si 
consolassero, perchè, se in miseria erano caduti 
per un destino inesorabile, il corso dei secoli non 
avrebbe mai cancellato la memoria della loro mi- 
rabH fede, della loro eroica costanza^ 

S**imbarcarono coUe ilonne, coi vecchi, coi fan- 
ciulli, colle masserizie semiarse, s’imbarcò il clero, 
colle cose sacre, s’imbarcarouo uomini , la mag^ 
gior parte dei quali avevano dato i primi var 
giti al rimbombo dei cannoni , ed ora che dopo 
venticinque anni d’ orrido fracasso le armi tace- 
vano, si trovavano costretti, per non pruovare ri 
giogo acerbo dei Turchi, ad andare cercando ri- 
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covero io lontane terre. Nè la speranza di ricn- 

J )erare un dì la perduta patria il dolor loro al- 
eggeriva , perchè troppo grande era la possanza 
dei Turchi, onde quella uobil preda a loro sverre 
si potesse : la Cristianità amava di lacerarsi da se 
stessa , ed a grave stento vedeva nella causa di 
Venezia la causa di tutti. Morosiui assegnò -agli 
esuli vitto e stipcndj , con altri privilegi , che il 
senato appruovò. Poi il senato gli raccolse, la piu 
gran parte iu Parenzo, città dell’Islria con asse- 
gnamento di case e di terreni. Trenta famiglie 
nobili Veneziane vennero a sedere nei magistrati 
supremi della repubblica. Diedesi la cittadinanza 
ai nobili Originar] di Candia, molli dei quali ama- 
rono di stabilire le nuove loro sedi nelle isole del- 
l’Adriatico e dell’Ionio d’appartenenza Veneziana. 

Morosini, lasciati Montbrun e Grimaldi , afliu- 
chè ordinassero quanto restava delle cose militari, 
massime quanto alla consegna della piazza, s’im- 
barcò. e visitate le altre fortezze dell’ isola , che 
in mano dei Veneziani dovevano ancora rimanere, 
navigò poscia al Zante, e quindi a Venezia, dove 
l’attendevano venture non conformi al suo alto 
valore. Quale e quanto egli fosse , il dimostra 
la preccdenlej^ storia, e vieppiù il dimostrerà la se- 
guente. Montbrun e Grimaldi,, visto ogni cosa im- 
barcata, partirono ancor essi, restando in Candia 
solamente il sergente maggiore Pozzo di Borgo 
con tre o quattro uftìciali per consegnare la piaz- 
za. Entrovvi il primo visire quasi in atto di trionfo 
per un ponte fatto apposta , per la breccia di 
Sant’ Andrea ;; passò per un’ala triplicata di Gian- 
nizzeri , andò alla cÙesa di San Eraucesco cau- 
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giata in moschea, convertì altre tre chiese pure in 
moschee, demolì tutte le altre, e dei loro luoghi 
fece stauKe di cavalli \ il Tefterdac lo trattò lau» 
tamente a spese del Gran Signore. Il chiamarono 
capitano invitto , il gridarono Coprogli degno del 
padre Coprogli. 

I Turchi lodavano Coprogli^ i Veoeziaui , in 
ricompensazione di tanti benefìzj, accasavano Mo> 
rosini. Tra le leggi pubbliche e il benefizio piib-^ 
blico verteva la differenza, quelle più forti di 
questo , perchè P invidia degli altri cittadini ver> 
so i cittadini grandi dà maggior forza alle prime, 
e ne toglie alla gratitudine. Pure nel presente caso, 
che con brevi parole racconteremo, gli accusa- 
tori dimostrarono per la natura stessa d' alcune 
delle accuse , che più gli muoveva la civile invi- 
dia , e il dìisurar le cose delio stato secondo i ri- 
spetti privati, che il zelo per le patrie leggi. Era 
ancora in piedi P assedio di Caridia, e le lodi del- 
Pintrepido Moiosini andavano al cielo, quando 
la repubblica, per riconoscere i suoi meriti. Pa- 
reva chiamato procuratore di San Marco. Perven- 
ne in questo la novella del trattato di pace da lui 
concluso coi visire. Prefa la. occasione di sfogare 
P odio occulto, Antonio Corrano orò con espres- 
sioni veementissime' in consiglio grande contro il 
Ho rosini , sforzandosi di estenuare la gloria dei 
Mtoi fatti, e partinaeemente instando, perchè fosse 
spogliato della nuova dignità , con cui testé pure 
r avevano onorato. Di tre cose principalissime Pac- 
cosava. Violatore delle patrie leggi, usurpatore 
della sovrana potestà il chiamava per avere sen- 
za mandato del senato concluso una pace gene- 
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rale, ed aver anzi ceduto terre spettanti alla re- 
pubblica vile il chiamava per avere , siccome 
diceva, malamente difeso Candia^ prevaricatore il 
chiamava per aver accettato presenti dal visire. 
I zelanti delie massime antiche, i gelosi offuscati 
dalla gloria del Morosini si unirono: una tempesta 
gravissima si levava contro di lui. Corrano fu 
eletto avogadore del comune. L'accusa, che pri- 
ma per aver seguito, abbisognava del suffragio dei 
più voti, divenuto Corrano avogadore, cammina- 
va da se, e fu d’uopo venire al processo. L’ac- 
cusato constituissi in carcere, meno libero nella 
patria beneficata che circondato dai Turchi ne- 
mici. Rigidità e virtù antica di Roma sarebbe stata 
questa , se non avesse avuto motivo da passioni 
private. 1 più stavano contro di lui. Il popolo stes- 
so, che per le vpeiferazioni degli av A:rsarj era 
venuto in concetto , eh’ ei fosse traditore , voleva 
vedere la sua testa tronca, e minacciava i giu- 
dici di troncarla da se , se essi non la troncas- 
sero. Giovanni Sagredo, antico Ambasciatore, as- 
sunse la difesa, acciocché il boja non ammazzas- 
se colui , cui tante migliaja di palle Turche ave- 
' vano risparmiato. Orò con forza , fu udito , parte 
pena favore, parte con sdegno. Si commise la causa 
*^ad un iniquisilorato. Che fosse traditore a cagio- 
ne del trattato parve accusa eccessiva, dappoi- 
ché la repubblica , giudicando , che quella con- 
cordia l’avesse salvata, aveva il trattato medesi- 
mo approvato e ratificato. Il ponimelo sarebbe 
forse stato ragione, ma. certamente ingratitudine^ 
pure i governi ne fanno spesso di queste. Che 
fo^e vile , parve cosa ridicola : la voce universale 
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il qualificava prode dei prodi. Restavano i pre- 
senti del visive, oiTerte onorevoli, che si fanno a, 
tutti e da tutti in simili occorrenze. Nè fu il solo 
ad avere errato in ciò, se errore ci fu, poiché 
altri comandanti , dopo 1’ accordo , ricevettero a 
titolo di regalo , alcuna somma di sultanini dal 
visire. Parlossi anche di peculato. In questo ca> 
pitelo non era del tutto esente da colpa , nè solo: 
alcuni nobili Veneziani si erano arricchiti nella 
guerra di Candia, coudolta odiosissima, siccome 
quella che cavava guadagno dalle miserie pub^ 
bliche. Morosini non si arricchì , ma , siccome pa- 
re, fu tocco aneli’ egli dal venne del desiderio 
delle sostanze pubbliche. Vero è però, che in Can- 
dia spendeva molto nei conviti pei capi dell’armi, 
e sosteneva magnificamente la dignità del gene- 
ralato. Fu assoluto con onorevole sentenza. Se 
Romano fu l’affronto fatto da Venezia ad un be- 
nemerito cittadino, Romano fu il modo, con cui 
egli sene vendicò^ poiché chiamato dopo breve 
tempo a capitanare i soldati della repubblica iu 
pericolosa guerra, a vittoria aggiunse vittoria, e 
ira le vittorie glorioso mori. La generosa istoria 
fra poco racconteremo. 

Nella notte dei dodici di dicembre finì di vive- 
re il pontefice Clemente IX. Sostenne il pontificalo 
due anni e mezzo con molta lode di generosità , ' 
di pietà , di prudenza , e di zelo del culto di Dio, \ 
temperato da mansuetudine. Amò anche il sollie- 
vo dei popoli, ed i Romani soliti a maledire la me- 
moria dei papi recentemente morti , esaltarono 
con ragione quella di Clemente IX. Veramente ei * 
Botta, T. VII, 
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fu uno del più virtuosi papi ^ che siano saliti sulla 
cattedra Romana. 

Apertosi c chiusosi il conclave , i cardinali 'si 
divìsero tosto in varie parti secondo le inclinazio- 
ni e gP interessi di ciascuno. Predominavano tre 
fazioni . una dei Chigi , V altra dei Barberini , la 
terza il solito squadrone volante , che faceva pro- 
fessione di volere un papa Italiano libero, cioè 
non dipendente da nissuna corona, o da fami- 
glia troppo potente. I Chigi aderivano a Spagna , 
e s^impiegavano per V esaltazione del cardinale 
d^Elci, di patria Sanese; ma i Francesi si con- 
trapponevano, abborrendo P antica propensione 
dell la sua casa verso la corona di Spagna , e prò* 
muovevano in sua vece il Cardinal Yidoni, soggetto 
di poca stima e poco grato alP universale. In fa- 
vore di costui^ con molta pertinacia si affaticava 
lo squadrone volaùte". Ma^facfevano una gagliarda 
resistenza gli Spagnnoii, ai quali s^ accostava il 
cardinale Rospigliosi coi pochi aderenti, cb^egU 
aveva. Grande enervo anche procurava a questa 
parte Pdpera^del Cardinal Leopoldo de^ Medici, 
‘ ''chiak’O peLnome della casa, per P autorità, che 
-^^senipre i cardinali de' Medici avevano esercitata 
nella creazione dei pontefici, per la fama acqui- 
stata nel coltivare da se e nel promuovere negli 
' altri Pamore e lo studio delle lettere e delle scien- 
ze. Durava il conclave già da cinque mesi con gran- 
dissima ostinazione di tutte le parti. Oltre il te- 
dio della lunga chiusura , la stagione calda strin- 
geva, i cardinali molto soffrivano, alcuni inferma- 
* Tono 5 il d’ Elei morì ^ lo stato senza governo tra- 
vagliava, ipopoli di sì lungo consesso mormoravano, 
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e' bisognava finirla. Per motivo principalmente 
del Medici, i cardinali Chigi e Barberini, capi 
delle due parti contendenti, rinunziarouo al vo- 
ler uno dei loro, promisero di accordarsi per eleg- 
gere un cardinale savio, chenèdelPuna nè del- 
r altra fazione troppo sentisse^ con che si venne 
ad espugnare intieramente lo squadrone volante, 
die per se solo non poteva , e molto meno con- 
tro le altre due fazioni riunite , raunar voti a sufH- 
denza. Ciò fu cagione, che ai venlinove d’aprile , 
terminandosi una così lunga vacazione della sedia 
apostolica , venne esaltato al supremo seggio 
il cardinale Kmilk) Altieri, di famiglia Romana, 
nomo buono e quieto, ma già moli’ oltre coll’età 
essendo pervenuto agli ottantanni. Prese il nome 
Clemente X. Essendo 1 ’ ultimo superstite della sua 
casa, gli convenne chiamare in ajuto della sua 
vecchiezza parenti assai rimoti , fra i quali adottò 
per Cardinal nipote col nome d’ Altieri il Cardinal 
Paluzzi, dando a tutta la famiglia Palazzi il nome 
d’ Altieri. 

• E siccome fu spesso fatta menzione in queste 
istorie di elezioni di papi , e ancora si farà , non 
sarà forse discaro a chi mi legge , T intendere, 
come esse si fanno. Mi servirò volentieri io questo 
proposito delle parole, che scriveva Annibal Caro 
al suo amico Benedetto Varchi l’ultimo d’ottobre 
del 1534. 

« La elezione del papa intendo, si suol fare con 
» due sorti di suffragi ^ 1 ’ uno domandano voto ^ 
n l’altro accesso. Il voto si scrive per mettersi in 
» un calice, e ciascuno dà il voto a chi vuole ^ ma 
» non si può dare a più d’uno, ed evvi scritto 
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» quello che ^1 dà, e quello a chi è dato: ma il 
ri nome di chi dà, è riuvolto e suggellato, T altro 
« nome si lascia aperto: e così si vede qual car- 
r> dinaie ha più voti, ma non si veggono i voti di 
n chi siano. Olirà questi voti , ogni cardinale può 
» dare il suo accesso a tutti i cardinali, che gli 
rr piace , perchè non sendo per essere papa -quello 
n a chi ha dato il voto, accede a un altro, e poi a 
n un altro ^ e or coi voti, or cogli accessi si vanno 
V uccellando Tun Taltro, ed a ognuno accedono, 
» quando veggono, che non sono per riuscire: e 

qiiando la veggono vinta, mcedono e dicono: 
n Jìecedo et accedo ad reverendissimum talem. 
n £ COSÌ' o per istracchezza o per sciagura fanno 
n un papa : ma ci sono dentro tanti begli stra* 
n tagemmi , che non vi si possono tutti dire 
w adesso.» 

Qualche volta il papa si fa per acclamazione, 
cioè a voce et apertis suffraghisi il che succede 
quando una parte è tanto potente, che quantun- 
que non abbia tutti i voli, ha perù probabilità di 
elezione y imperciocché in tale caso, questa parte 
chiama ad alta voce papa il suo favorito , e il 
mette in seggio e T adora , e gli altri vedendo la 
cosa sì ristretta, per paura accedono. £vvi ancora 
un altro modo di elezione per acclamazione , ed 
è quando tutti i voli sono còncordi sulla prima 
giunta : tutti allora , senza venire a squillinj , gri- 
dano papa un tale, e il mettono in seggiola e 
r adorano^ ma ciò succede raramente. 

Addi ventiquattro di maggio mancò di vita Fer- 
dinando 11, gran duca di Toscana'. Fu lodalo da 
tutti, perchè mostrò animo generoso, ed amò il 
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bello ed il giusto. Cercò di correggere la viltà dei 
tempi, e la bassezza del governo gretto e super- 
stizioso delle tutrici, e la inveterata pecca delle 
arti Medicee. Come fomentasse e coltivasse le 
scienze e le lettere, da noi già fu detto ^ da lur e 
da' suoi contemporanei e compatriotti si debbe 
principalmente riconoscere il lieto ed utile im- 
perio della fisica e della matematica, dalle quali 
cotanto fu 'migliorata T umana condizione. Scor- 
gesi anche nel suo lungo e felice regno, che i co- 
stumi in Toscana molto s'ingentilirono, e la roz- 
zezza repubblicana di Firenze diè luogo a più 
dolci abitudini^ gli ultimi vestigi della repubblica 
veramente sotto 'di lui scomparirono del tutto. 
Domi sino all'intimo diventarono gli spiriti, ma 
più amabili , ed a quel , che mancò^ alla forza , 
supplì la mansuetudine. £' bisogna bene accettare 
il benefizio , perciocché la repubblica Fiorentina 
fu quasi sempre, per non dir sempre, fondata, non 
sulla libertà di tutti , ma sul trionfo di una parte 
e l'oppressione dell'altra. Livore e rabbia vi do- 
minarono. Quella era l'arrabbiata ed incomposta 
libertà del mediò evo, se però libertà si può chia* 
mare quella , che più bingamente si mantenne ia 
Firenze, che in altre città d'Italia. Per mala sorte 
tra papi , imperatori , re e Medici la conciarono 
per forma , e la diedero in preda a un tale , che 
in vece di riformarla, la spense. Restano le nobili 
opere e i nobili. scritti dei cittadini Fiorentini ai 
tempi della repubblica^ ma il loro parteggiare fu 
funesto a tutti, massime a loro medesimi, e la be- 
nignità dei costumi può dare origine, e fare fon- 
damculo a migliore Ubertà. 
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Dei costumi privati di Ferdinando molte cose 
furono dette e scrìtte. Si raccontarono di lui brut* 
ture di ogni genere, le quali, ove anche siano false', 
servono a svergognare il secolo, che le accreditò, 
ed ove sian vere, svergognano lui e il secolo. £’ pare 
tuttavia , che pei* questò conto sia stata messa 
troppa maz^a, perchè i Tiorentini molto amavano 
di vendicarsi della servitù colla maldicenza. Pure 
Ferdinando non fu del tutto senza macchia, tanto 
più da condannarsi , quanto puniva rigidamente 
in altrui le. colpe proprie. Nè solo puniva egli , ma 
lasciava punife,''certo‘ troppo aspratfaente, dall’in- 
quisizione. Molti esempi potrei toccare , un solo 
toccherò. Faustiira Mainardi aveva creato una scuo- 
la di zitelle, il canònico Pandolfo Ricasoii l’assi- 
steva. Colei p costui , di costumi sordidissimi , in 
vece d’Jnse^a:re le buone creanze alle innocenti 
fanciulle, loro insegnavano e con loro praticavano 
laidissime oscenità. Ciò si seppe per rivelazione di 
un confessore. L’inquisizione procedè. Il ventotto 
di novembre, correndo Panno i64i, nel refet- 
torio de’ frati di Santa Croce venne eretto un palco 
apparato di nero in forma di catafalco ad uso di 
funerale. Quivi intervennero, come narra il Gal- 
luzzi, il cardinale Carlo de’ Medici, i principi ca- 
detti , tutto 1’ ordine teologale , la nobiltà e le 
persone quali&cate, finché il luogo'ne fu capace. 
1 colpevoli stavano sul palco vestiti di pazienze 
ricamate di fiamme e di diavoli, e inginocchiati 
ai piedi dell’ inquisitore , che sedeva magistral- 
mente. Un frate sul pulpito lesse ad alta voce il 
processo ^ nè abborrì, nè arrossi di raccontare per 
minuto, e sempre ad alta voce parlando, tutte le 


Digitized by Goog[e 



LIBRO VIGESIMOSETtIMO —.1670. i83 

laidezze ad una ad una confessate da essi , con tale 
scandalo e stomaco d^ognuno (imperciocché tirati 
dair insolito , e forse solito spettacolo vi assiste- 
vano^giovani dei due sessi purissimi)^ che i più 
sdegnosamente se n'andarono più irritata contro 
r impudenza del frate che contro le brutture dei 
delinquenti. Queste erana, non scene, ma scede, 
e tali spettacoli davano alcuni sudici fratacci alla 
civile Firenze , che in quelP anno stesso aveva 
ancor veduto il suo Galileo. Faustina e Pandolfo 
non furono dannati al fuoco, ma a morire murati 
in carcere , gli altri, compiici a pene proporzio- 
nate. LMnquisitore fu ripreso da Roma, non per 
aver operalo e sentenziato cosi bestialmente, ma 
per aver sentenziato troppo mite^ e gli venne so- 
sUtuito un frate più fiero. Non so qual animo 
fosse quel di Ferdinando in veder queste cose : 
certo dovette molto comporsi in se , e chiamarsi 
fortunato, di esser principe^ che senza di ciò Vìnz 
quisitore gli avrebbe dato di mano. Veramente i, 
principi di quei tempi commettevano molte spor* 
ciziuole, per non dire sporcizie grosse: i.bastarc^ 
Don^ mancavano f ed era il ^ meno , massime in 
Toscana. Questuerà un loro vizio generale in tutta 
l’Europa. Nè se n’ emendarono^ per religione, 
perchè di religione non ne ebbero più dppo^ che 
prima, ma per l’eflBcacia della civiltà crescente, 
che scornanaogli faceva loro vergogna, e diceva 
loro, che cogli altri privilegi non avevano quello 
del vizio. 

Debole fu Ferdinando nelle faccende giurisdi- 
zionali. Tornarono, sotto il suo regno, Fanticbe 
consuetudini della repubblica , che troppo dava- 
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no a preti ed a frati ^ e le savie ordinazioni in 
tal proposito di Cosimo 1 c di francesco anda- 
rono in disuso , con notabile pregiudizio delPau- 
torità dèT principe. Roma di nuovo allargava il 
suo imperio in\Firenze. 

A Ferdinando successe Cosimo III. 

L’ordine degli avvenimenti prodotti dalPumana 
saviezza o dall’umana pazzìa, mi portò senza in- 
terrompimento sino all’anno 1670. Ora voglio 
raccontare una 6era catastrofe , mandata o da 
Dio stesso , o dai terribili elementi , con cui me- 
scolò e compose questa terrestre mole. Da lungo 
tempo il cavernoso Etna , che nella Sicilia mi- 
nore di Napoli pareggia per così dire le partite 
fra i due regni per la sua grandezza smisurata 
sopra il Vesuvio, pareva starsene in riposo^ ma 
quest’era veramente riposo d’Etna, segno cioè di 
spaventevoli tempeste. Gli otto marzo del 1669 
presagi funesti andarono per l’aria. Non era an- 
cora il sole comparso ad illuminare le nostre re- 
gioni, quando nel villaggio di' Lapidava, ed al- 
tri luoghi circostanti, l’aria in un subito si oscurò, 
e si sentì greve, come quando la interposta luna 
annera una parte del sole. Trapassossi quel gior- 
no con presentimenti sinistri. Sull' imbrunire un 
altro caso venne a spaventare. Un gruppo di con- 
trarj venti sollevossi a Nicolosi due miglia distan- 
te da Lapidava verso ponente , tale che le case 
si scuolerono e traballarono : gli uomini sentiro- 
no , come se fosse , un calor vivo e cocente. La 
notte , cominciò a tremar la terra : continuò a 
tremare or più or meno , dove più dove meno 
sino agli undici. Ma in questo giorno infausto gli 
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' scuotimenti divennero tali in Nicolosi , che gli 
abitanti non potevano reggersi in piedi ^ gli al- 
beri a guisa di palischermi in mare continuamente 
ondeggiavano y spezie di ballo diabolico. A mezzo 
dì sentissi uno scroscio , Nicolosi non era • più ^ 
le case tutte minate e capovolte. Pareva , che i 
turbini , i terremoti y le ruine y fossero gli ultimi 
dei mali , ma erano i minori : jpiù caro costano i 
conquassi in Sicilia. 

" Il giorno medesimo, non cessando mai gli scuo- 
timenti della terra ed i tuoni sotterranei, in poca 
distanza delF infelice Nicolosi crepò la terra, fe- 
cesi un immenso abisso, muggendo più violente- 
mente e tremando. Era Pabisso tortuoso , andava 
da mezzodì a ponente dodici miglili lungo , sei 
piedi largo, dalla pianura di San Lio sino a mon- 
te Fromento,' cui spaccò quasi sino alla cima, nè 
in lui si vedeva fondo, tanto era profondo! Non 
buttava fuoco , ma un certo chiarore , come di 
lume tra giallo e rosso. Vieppiù pruovò San Lio, 
qual ferale stanza fossero le falde Etnee. Nel gior- 
no stesso alle undici, i soliti tremuoti e suoni or- 
rendi nelle viscere del monte continuando , anzi 
crescendo, aprissi nel piano di Nociglia, a guisa 
di nuovo cratere una voragine, che vomitava 
immensi 'viluppi di fumo. Poco appresso cinque 
altre voragini si spalancarono, e tutte vomita- 
vano, un fumo nerissimo^ la ferra in questo cosi 
violentemente traballava, che a Catania stessa, 
dieci miglia più lungi, gli edifìzj si scrollavano, e 

facevano le viste di cadere e disfarsi in ruine. I 

^ » 

paesani, che per non vedersi sepolti sotto le case 
diroccate, si erano rifuggiti nella campagna, ve- 
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dendo 11 terreno spaccarsi in voragini, e temendo ' 
di essere , in vece di schiacciati , inghiottiti , a 
torme si ricoveravano nella città con quel poco 
delle loro sostanze, che poterono trasportar con 
esso loro it\ tanto disordine e terrore. Portavano 
pinto in volto lo spavento e lo stupore, simili piut- 
tosto a cadaveri spiranti che a uomini. Sul finir 
del giorno sotto il monte Fusara, data una scossa 
straordinaria , come se la terra volesse sganghe- 
rarsi dai poli, un'altra voragine più considera- 
bile delle altre aprissi , e questa non solo erut- 
tava fumo, ma lanciava a furia pietre ardenti con 
arena [e ceneri infiammate, che poi cadendo in 
pioggia infuocata, incendevano quanto toccavano. 

A sessanta miglia tutto all' intorno volò l' infiam- 
mato nembo con tanta desolazione dei paesi che 
con parole non si potrebbe esprimere. 

Sentissi improvvisamente aentro quell’ abiso 
un tremito ed un suono ancor più spaventevole, 
ed ecco uscirne un fiume fiammante , cioè una 
lava , due miglia larga , quindici piedi alta , la 
quale a ostro precipitandosi verso Monpiliero , 
poi a levante torcendosi, in poco d'ora distrusse 
casali, campagne, villaggi. Quel della Guardia no- 
minatamente restò annichilato. 

Il giorno appresso, che fu il dodici di marzo, 
il fiume di fuoco volgendosi novellamente verso 
ostro , assali Beipasso , terra copiosa di ottomila 
abitanti, due miglia lontana dalla voragine^ Pas- 
sali, il circondò, il penetrò, tutto lo so mmerse in 
un mare di fuoco. Sette altre bocche i ntorno alla 
prima voragine , e P una vicina all'alt ra si apri- 
rono^ poi tremarono, poi giltarono un granrim- 
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bombo, poi il terreno, che le separava, precip itossì 
negli abissi, formarono un solo ed immenso abis- 
so. L'orribile, e quasi ehe diceva infernal fiume , 
che ne scaturiva , quasi Acheronte congiunto a 
Flegetonte, a molti doppj s' ingrossò. Il villaggio 
di Monpiliero era protetto contro quell'ondata di 
materie fuse da un eterno fuoco , pel monte del 
medesimo nome, ma il fiume nelle sue interiori 
caverne penetrò, e penetratolo 1' abbassò , e dal- 
l’opposto lato riuscendo, trovò il villaggio, ed in- 
tiero il sommerse. Sommerse al medesimo tratto 
l’antica e superba chiesa dell’ Annunziata, orna- 
mento della Sicilia , maraviglia degli esteri. Poi 
procedendo, e da’ suoi gorghi orribili nuova ma- 
teria’ ricevendo, distrusse parecchie case nel vil- 
laggio di Mascalizia. Le ceneri e le scorie buttate 
erano tante , che formarono intorno alla bocca 
della voragine una grossa montagna conica, ed 
empierono talmente le terre di Trecastagne e La- 
pidara, che sopra ai tetti delle case sei piedi si 
innalzarono: le suddette terre del tutto sepolta 
L'ignea striscia continuava il suo cammino^ ma 
pareva, che il monte ignivomo sostasse, quando 
ai venticinque dello stesso mese tremò e tuonò 
l'Etna. I popoli spaventati il guardarono ^ videro 
la sua alta cima tutto ad un tratto abbassarsi, ed 
intiera dentro l'antica e solita bocca inabissarsi ^ 
nè sola s'inabissò, ma' tirò con se tutto lo spazio 
arenoso , che la circondava. L’ Etna parve più 
basso ^ ma eccolo rivomitare l' inabissato cucuz- 
zolo , come se la forza dell’ interno fuoco , offesa 
da queirinsolito peso, quasi a gara a rincacciarlo 
negli aerei spazj fosse risorta. Rlvomilollo sotto 
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la forma di smisurate colonae nere, che oscura- 
rono la luce del giorno, per modo che a stento 
ci si vedea: il fuoco vinse la terra. Più largo al- 
lora il cratere trovossi e più profondo, anzi fondo 
non vi si scopriva. 

Intanto Pardente fiume giva nuovi paesi deva- 
stando. Con orribil fremito procedendo, bruciò 
le campagne e le abitazioni di San Pietro , di 
Camporotondo, di Mascalizia, di San Giovanni di 
Galerno , di Torre di Grifo , di Musterbianco , 
della Porcaria. li primo aprile, voltatosi a le- 
vante, s^incamminava, diviso in due rami , verso 
il mare « verso Catania. Già era giunto agli Al- 
banelli'a due miglia al più della città dalla parte 
d’occidente. In alcun luogo era sei in otto miglia 
largo, e venti piedi alto con sembianza del fuoco 
delle fornaci, aove si formano i vetri. Buotolava 
pietre infuocate con tanta velocità , che appena 
gli abitatori dei mentovati villaggi ebbero tempi 
di scampare per ricoverarsi in Catania. I rettori 
del comune, ed il vescovo gli alloggiarono nei 
convènti, negli ospedali, e nelle case più agiate , 
provvedendogli di ogni più ospitale sussidio. Ma 
Catania spaventata alla pari delle campagne^ per- 
ciocché il torrente igneo si approssimava, e già 
da poco lungi se ne sentiva la vampa infuocata. 

Ebbe ricorso ai rimedj celesti. Avvisavansi, 
che non senza Pira di Dio fosse venuto quell’or- , 
ribile flagello. A tutte le chiese andavano o pro- 
cessionalmente o individualmente uomini e donne 
d’ogni condizione e d’ogni età, lacrimosi in volto 
e in abito di penitenti. Portossi attorno ed in 
varj luoghi , dove più minacciava quel fiume di 
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7.oIfo 5 di metalli e .di sassi squagliali ^ il braccio 
di. Sant’Agata 5 santa ^ la quale, siccome nata in 
quella città, n’era piamente credula la protettrice. 
Facevansi dai ministri della chiesa divote esorta- 
zioni, e tra l’esortare e il predicare si udivano 
gli orrendi scoppj del monte,, che intronavano le 
orecchie degli uditori, ed in quel punto tutti gri- 
davano : Misericordia ! parendo loro . di esser 
giunti alla fine del mondo. Il vescovo, coronato 
di spine, accompagnalo dal magistrato, parimente 
coronato di spine, dal. clero secolare e regolare, 
e dalle confraternità, tutti in abito di penitentij 
porto il braccio della santa verso la pianura della 
Madonna della Concordia, e vi scongiurò il fuoco. 
Porlollo e scongiurò il fuoco a Mascalizia, a Mu- 
sterbianco , a Torre del Grifo , a San Pietro , a 
Camporolondo. Scrissero, che alla vista delle re- 
]iq uie il fuoco si arrestasse , e dagli antri suoi , 
dond’ era uscito, urli spaventevoli glltasse, come 
di demonj dispettosi di essere vinti. Fallo sta , 
che quelle misere terre furono desolate ed arse. 

Il fuoco incontrò in prossimità di Catania un largo 
vigneto : penetrando in certi spechi sotterranei, 
spiantò le viti, ed il terreno dentro gli . abissi in- 
gojò. Vero è però, che Catania restò nella mas- 
sima "parte preservata. Il rivo fiammifero ,> che 
sempre più vi si accostava, dato in uh largo piano, 
un di ricetto di acque conosciuto sotto il nome 
di Gurna di Nicito, quasi dietro le mura, distrutte j- 
alcune reliquie di un acquidolto e^ d’altri monti- - 
menti antichi, scorse tutto all’inlorno delle mura 
da oriente in occidente, donde la notte dei ven- 
titré d’aprile , si scagliò nel mare , avendo corsi 
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quindici miglia dalla bocca, che buttalo Taveva. 
Sollevò nel mare un promontorio.' Piombovvi , 
come pasta molle , sovra se stesso arrovesciossi , 
le acque scaldò per modo che il tenervi dentro 
la mano era insoffribile. Le acque bulicavano e 
fremevano, e vapori gettavano , e rivoli e scorie 
rotte. Raffreddata la prima falda , le sopravve- 
gnenti sopra di lei si accumulavano, e nel mare 
più si sporgevano. Per tale guisa formossi un cu> 
mulo , quasi promontorio là dove prima vi era 
la profondità del mare. Ancora al giorno d' oggi 
si vede la striscia di paese , che il funesto £ume 
percorse. La orribil scena , qual testimonio vivo 
delle passate angosce e mine , si mira dipinta a 
fresco con verità sulle mura della sacristìa^ della 
chiesa cattedrale di Catania. 

Le materie lanciate dalle due grandi voragini 
formarono cadendo una eminenza considerabile 
con aspetto di una montagna doppia che gira due 
miglia alla base, e s'innalza sino a quattrocento- 
cinquanta piedi : la chiamano Monlerossi. Ha 
tutto alP intorno una zona di sabbia nera ruttata 
dalle voragini, e larga tre miglia. Le valli di Ni- 
colosi e di Lapidara s' empirono della medesima 
sabbia. Le ceneri poi portate dai venti a più di 
sessanta miglia, ingombrarono le Calabrie , e fe- 
cero accorti i regnicoli di quà dal Faro , che il 
regno compagno travagliava in quegl' istanti di 
un male simile al loro. Bene potevano dire di 
aver imparalo a soccorrere ai miseri dalle pro- 
jirie miserie. 

- Vedonsi ancora le vestigia delle voragini , per 
cui ciò , che era sotto j fu trabalzato sopra. Chi 
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scende in una di esse, che apre la bocca presso 
al monte della Fusara, e fossa della Palomba si 
chiama, vede molte caverne con orrido disordine 
sovrapposte , poi un lungo e cupo speco ^ ma lo 
avventurarvisi sarebbe pericoloso. 

Il matematico Sorelli calcolò , che la quantità 
delle materie buttate da quesfincendio delPEtna 
sommarono intorno a dieci milioni di piedi cubi, 
e lo spazio corso dalla lava ardente a dodici mi- 
glia. Ma il professor Ferrara , che scrisse molto 
dottamente in un suo recente libro della natura 
delPEtna e de’suoi incendj, e dal quale non poca 
parte della presente descrizione desumemmo , 
porta opinione, che d’una metà più si debba in- 
grossare il numero dei piedi cubi, e d'un quinto 
quello delle miglia. 

L'incendio e le esalazioni di materie infiam- 
mate non si terminarono che alia metà di luglio, 
e tutto il tempo , che durarono , il cielo si vide 
quasi di continuo tenebroso , e il sole apparve 
come ecclissato e coperto di un velo di colore 
ferrugineo^ il cielo consentiva colia terra a spa- 
vento dei Siciliani. 

Quando il torrente mortifero s’avvicinava 9 ,' 
Catania, portando miuaccia di sobbissarla, venne 
iti mente ad alcuni, principalmente a don .Diego 
Pappalardo , di stornarlo , il seguente artificio 
adoperando. Cinquanta robusti uomini, vestiti di 
pelli, armati di mazze , di forche e di picconi di 
lerro , ruppero presso a Beipasso la crosta della 
lava già più indurata pel contatto dell’ aria alla 
superficie che dentro ^ donde zampillando con 
impeto a guisa di grosso fiume verso un’ altra 


iga LIBRO VIGESIMOSETTIMO — 1670. 
parte si precipitava. Ma gli abitanti di Paterno^ 
verso coi s’avviava, vennero coll’arini , e fecero 
restar i Cataniesi. Parve loro , ch$ fosse , ed era 
veramente, un brutto trovato salvar se bruciando 
altrui. 

Talvolta la crosta della lava crepava da se pel 
peso^ella liquida, cbe'la premeva da dentro, e 
torrenti fiammiferi uscivano a consumare ora que> 
sto tratto di paese, ora quell’altro. Appunto uno 
schizzo’ simile entrò , «ovra le mura passando , 
dentro un quartiere di Catania, e lo desolò. 

Quando quella terrìbil pasta fu raffreddata tan- 
to , che r uomo sostenere la potesse , andavano 
i Cataniesi raccogliendo su di quelle croste una 
enorme quantità di murlato d’ammoniaco. Nar- 
rano , che quando l’ infuocata materia aveva fa- 
sciato il circuito della città, tanto lume gettasse, 
che anche nelle notti più scure leggere, come nella 
piena luce del sole , si potesse. Quattro mesi do- 
po di essere stata vomitata dal monte , ed aver 
misurato quindici miglia , era ancora nel mare 
liquida, come pasta di metallo liquefatto. Boccone 
narra, che, già passati due anni dappoiché l'iu- 
cendio aveva spaventata la Sicilia, forando il ter- 
reno profondamente, ne uscivano ancora fiamme^ 
anzi per testimonio del gesuita Massa , essendo 
oramai corsi otto anni , in certe cavità la lava 
scottava ancora chi vi pones^ dentro la mano, 
e quando vi pioveva su , esalava fumi sulfurei. 

Parecchie volte si volle fare sperimento di ca- 
vare nella lava , sotto di cui si trovava sepolto 
Beipasso , con fine e speranza principalmente di 
disolterrare le campane, che come alzate su i lo- 
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ro campanili , dovevano giacere a poca profon- 
dità ^ ma le fatici^ riuscirono indarno. Cavossi a 
Monpiliero , scendessi sino a trentacique piedi di 
profondità^ si cercavano tre statue, una sola potè 
ritrarsi. Bene si può, come osserva il Ferrara, 
sperar fruito dagli scavi , quando i luoghi furono 
solamente sepolti in ceneri ed in sabbia , ma non 
parimente , quando la lava inviluppò gli pggetti 
ardente e fusa , perchè in tale stato raffreddan- 
dosi , forma con loro una massa dura ed inse- 
parabile a guisa di macigno. 

Gli abitatori dei paesi arsi rimasero lunga pezza 
stupidi , come se il terrore avesse loro tolti i sen- 
timenti. Anzi la notte i sonni venivano loro in- 
terrotti da fantasmi e larve spaventevoli. Si ve- 
deva , che la natura umana aveva patito , e che 
in essi era stata talmente scossa , che fuori di se- 
sto gettata penava a'^ ritornarvi. Una parte se ne 
andò a dimorare in Catania, dove ajutati dal go- 
verno, e con qualcl|^ miserabil reliquia avanzata 
*agl’incendj ed alle mine, fabbricarono un sob- 
borgo. Gli altri tornarono sulle lave, tank) è l’a- 
more del luogo natio , che nemmeno il più im- 
minente pericolo'non lo spegne , e là nuove abi- 
tazioni sopra un terreno, che l’ antiche sotto di 
se nascondeva, edihearono. Il governo non mancò 
della pietà dovuta ai misei'i. Oltre i sussidj dati 
ai più bisognosi , esentò per dieci anni i villaggi 
e la città da ogni imposta. Rimase l’Italia stupe- 
fatta a (anta calamità. 
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SOMMARIO 

Aslj perpetui tra te monarchie e le tcpubbliclu* , e solite 
magagne nelle cose di stato. Guerra vivissima tra Savoia 
e Genova per contese di picciolissimi confìni , e rapi- 
menti di qualche bestia. Insidie tramate ir» Genova da 
un RafTuele delta Torre, suo concittadino sceleratissimo. 
Discorsi nelle consulte di Carlo Emanuele IJ intorno 
alla guerra con Genova. I Piemontesi subodorano Savo- 
na, ma viene loro interrotto il disegno , e perchè. Fa- 
zioni di guerra ferocissime sulla riviera di Ponente tra 
i Piemontesi e i Genovesi , prima colla meglio dei pri- 
mi, poi colla peggio. Valore infeliee di Catalano Alfieri, 
generale dei regj,, valore fortunato di Restori, Corso di 
nazione, generale dei repubblicai|ii. Conapiula vittoria dei 
Genovesi a Castelvecehio. Grandi moti in Piemonte per 
rinstaurarc la fortuna della guerra. Nuove fazioni , e si 
continua a far sangue. 11 re di Francia s' intromette a 
concordia, ma con maggior favore verso il duca ciré 
verso Genova. Si fa la pace; le cose, dopo tanti strazj, 
tornano come prima. 

I prìncipi Italiani non volevano capire , die le 
guerre fra di loro erano guerre civili , cioè frati- 
cide, e che, oltre 'al tormentare la comune ma- 
dre e se stessi, veniva poi loro addosso lo scherno 
e la prepotenza dei forestieri. Ciò si vide in tanti 
casi ^ià da aoi raccontati, ciò vieppiù si vedrà in 
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quello, che successe tra Savoja e Genova, ma qui 
la colpa fu della monarchia , non della repub- 
blica. In questo luogo cade racconcio di fare una 
osservazione. Ai tempi antichi , cioè dell’ antica 
Roma le repubbliche prevalevano alle monarchie^ 
la Romana sola ne distrusse non so quante, certo 
molte, nè altro rimedio avevano alla rovina loro, 
se non quello di piaggiarla, e neanco questo ba- 
stava. Mutati poi i tempi per la peste settentrio- 
nale , che Invase l’Italia, anzi l’Europa, le mo- 
narchie incominciarono a sollevarsi sopra le re- 
pubbliche , e divenire per loro troppo formida- 
bili. Per la qual cosa i rettori degli stati liberi, 
per sovvenire ai pericoli loro , si diedero ad an- 
dare a versi degli stati monarcati, e neanco que- 
sto a loro bastava. Iniqua fu Roma verso i mo- 
narchi , iniqui poi furono i monarchi verso le 
repubbliche , la forza non perdè il dominio, peg- 
gio poi , che si volle dopo , come prima , coone- 
starla con le parole di giustizia , di ragione e di 
diritto, aggiungendo così l’ipociisia alta violenza. 
In somma s’han da ammazzar uomini, s’hanno 
anche da ingannare , e questa bestialità dura , e 
durerà fin che ve ne sarà , perciocché il lungo 
uso genera il fastidio in ogni cosa , fuorché nella 
crudeltà : questa brutta fiera mai non si sazia. 
Tutti peccarono , e peccano in ciò , forti e de- 
boli , grandi e piccioli , famosi ed oscuri. Ma per 
venire ai tempi , di cui scriviamo , le monarchie 
assai più peccarono che le repubbliche , perchè 
da una parte la tema frenava il crudo desiderio, 
dall’altra la forza il solleticava. Certo, chi disse, 
che l’umana razza è infelice, disse la verità \ per 
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arrota poi si vede , clic si fa infelice da se. Que» 
sto sole e queste stelle così magnifìche c così bel- 
le, queste piante e queste erbe così vaghe e cosi 
liete la dovevano pure chiamare ad altq^zza, a be- 
nevolenza, a dolcezza , a tranquillità^ ma conser- 
va r anelito ferino, qualche diavolo la tira. i 
I casi tra Savoja e Genova furono i seguenti. 
La casa di Savoja, dappoiché era venuta in pos- 
sessione di tutto il Piemonte , aveva sempre am- 
bito , e tuttavia ambiva lo stato di Genova , se 
non tutto , almeno la riviera di Ponente, paren- 
dole non naturale, e certamente incomodo di non 
avere altro sboccamento al mare che la porta di 
Nizza, mentre il suo dominio mediterraneo si esten- 
deva , i confìni Genovesi radendo , e fasciando, 
sino alla Scrivia , che olire la città stessa di Ge- 
nova verso r Italia ha da quelle sommità degli 
Aperinini la sua sorgente. Dico , che la riviera di 
Ponente agognava , ma sarebbesi anche volentieri 
impossessata di Genova^ quest'era anzi un som- 
mo suo desiderio, ma frenato dalla cupidigia e 
dalla gelosìa della Francia e della Spagna, le quali 
quel ricco emporio, e quella comoda porta d’Ita- 
lia volevano ciascuna per se, se dei Genovesi più 
stata non fosse. Carlo Emanuele 1 , siccome già 
da noi fu descritto , era stato molto sollecito di 
questi tentativi sopra Genova , e se non venne al 
compimento del suo disegno , i fini più reconditi 
della Francia , e la gelosìa del maresciallo di Les- 
dighieres , piuttosto che la propria fortuna od il 
proprio valore ne furono cagione. Ma viveva la 
pertinace brama. Vittorio .Amedeo I e per la mo- ' 
lesila delle guerre tra Francia e .Spagna in Italia^ b 
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( >er la brevità del regno, non potè soddisfarsene^ 
a reggenza di Cristina torbida e disgraziata ne 
distolse il pensiero^ Carlo Enianuelu II, uscito 
dalla pupillare alla maggiore età , e già assestate 
le cose del proprio dominio colla prudenza e colla 
fermezza, rivolse l'animo, rimanendo in lui l'an- 
tica cupidità della sua casa, a quanto il suo in- 
quieto e valoroso avolo non aveva potuto , im- 
pedito da fatali accidenti , aggiungere, l tempi si 
dimostravano favorevoli: una grossa guerra mossa 
dal re di Francia in Fiandra teneva in quelle parti 
la Spagna in grave travaglio ^ la S|)agna stessa 
per altre ragioni grandemente indebolita, non era 
in grado di recare un gran momento nelle emer- 
genze, che fossero per nascere nella parte supe- 
riore d'Italia. Giovane, ardente ed animoso, nato 
da principi guerrieri , Carlo Emanuele desidera- 
va di dar nome al suo regno con una felice guerra, 
e con un’aggiunta di nuovi agli antichi stati, de- 
siderio antico , ma più in quell'età che in un’al- 
tra , di tutti i principi , stimolati massimamente 
dall’esempio di Luigi XIV , re di Francia. 

, • Gli esortatori al sangue non maucarono, le al- 
legazioni nemmeno , ma di picciolo , anzi niuu 
momento, e certamente uon pari a tanto incen- 
dio : il Piemonte ambizioso , o piuttosto il suo 
principe assaliva Genova innocente. Erano insorte 
già negli anni precedenti acerbe diflerenze per 
confini e pretensioni di pascoli e rapine di be- 
stiami, come suole tra vicini di diversi stati , Tra 
^ quei della Briga e di Triora, quelli di dizione 
* Piemontese, questi di Genovese. Ma intrapostosi 
il re di Francia per mezzo dell’abate Scrvicnt 
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mandalo espressamente , esse erano state sopite 
nel corrente anno per un trattato concluso tra la 
repubblica e il duca. Allontanata questa cagione 
di discordia , gli animi infensi da una parte e dal- 
Pallra diedero origine ad un'altra. 

Due piccole terre alpestri situale sulle alte ripe 
delPAroscia, Puna vicina alPaltra, Rezzo, sud- 
dita del cavaliere Glavesana , vassallo della repub- 
blica, e Genova, suddita del marchese del Maro, 
vassallo del duca, erano destinate dal cielo a dare 
origine e fomento ad una cruda ed arrabbiata 
guerra. Gorsero quei di Bezzo su i lerrilorj * di 
Genova, commettendo armatamano insulti contro 
le persone e rapimenti di bestiami. Insorsero quei 
di Genova per vendicarsi , ma i Rezzaschi avevano 
il vantaggio per esser Rezzo terra più popolosa e 
di luogo, più forte, i^pnronsi alcune pratiche d'ac- 
cordo, anche per mandato dei due principi, ma 
non ebbero effetto , parte per la mala volontà dei 
confinanti, massimamente dei Rezzaschi, parte 
perchè il duca di Savoja aveva Panimo alieno dalla 
concordia, piacendogli quei moto, come pretesto 
della guerra,- che andava per la mente ravvol- 
gendo. Piana era la strada , cui il duca doveva 
seguitare in tale frangente. Per certo non poteva 
pretermettere di dare assistenza, in ciò. che dì 
ragione fosse, a’ suoi sudditi di Genova, ma pri- 
ma di venire al ferro doveva richiamarsi di giu- 
stizia pe' suoi appresso al senato della repubblica, 
e quando giustizia non impetrasse, implorare di 
nuovo la mediazione della Francia, e se anche 
questa negata gli fosse , minacciare colP armi , e 
se la minaccia fosse indarno, usarle, intimando 
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apertamente guerra. Ma niuna di queste cose fu 
fatta, avendo ii duca proceduto ostilmente col* 
Tarmi senza previa dichiarazione, per modo che 
piuttosto insidia, che generosa azione di nemico 
dovette riputarsi. 

A frivole cagioni mescolaronsi pervèrsi consigli. 
In Francia ed in Piemonte le medesime cose, e 
pure fra di loro diverse succedevano. Luigi corse 
armalo contro la Olanda, perchè, oltre il proprio 
genio, che a ciò ii tirava, Louvois, fiero mini* 
stro, il vi sospinse per odio contro Colbert, mi- 
nistro savio, il quale siccome quegli che regolava 
le finanze, non amava vederle mandar in mina 
dalla voragine della guerra. In Piemonte Gian- 
battista Trucchi, barone di Lavaldigi, generale, 
come il chiamavano, di finanza, uomo assai favo- 
rito dal principe, confortava alla guerra, alia 
quale i primi fra i buoni soldati del duòli, e fra 
gli altri ii marchese di Pianezza , ed il marchese 
di Livorno, suo figliuolo, si opponevano. Così il 
guerriero in Francia spingeva e tirava a guerra, 
ii camarlingo a pace, ii contrario si vedeva in 
Piemonte^ ma qui e là due cattivi ministri susci- 
ta\ano un flagello di popoli. 

L’ umile querela di Rezzo e di Genova servì di 
pretesto a far^sangue in riviera di Ponente, una 
‘Comodità di fisco mosse Trucchi, e Trucchi poi 
Carlo Emanuele.' lo ho vergogna di dirlo, ma in 
somma lo dirò. I sali dal mare al Piemonte fa- 
cevano la strada di Nizza , assai luuga ed aspra 
^ pel colle di Tenda : Lavaldigi la voleva aprire per 
la più breve e facile da Oneglia. Era d’ impedi- 
mento a tal proposito il villaggio di'Pornasio , che 
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d'apparteneaza Genovese essendo, sì frapponeva 
tra via, ed era d'uopo farlo Piemontese, perchè 
asini e muli potessero trapassarvi con le some del 
maiavventurato sale. Tal fu là cagione della guer- 
ra. Così fra Trucchi, Rezzo, Genova, sale e Por- 
nasio, Piemontesi e Genovesi ne andarono. con 
le membra rotte. “ 

Fattasi in Torino la deliberazione della guerra , 
si pensò ai modi di condurla, li marchese Villa , 
ebe se ne mostrava anch'esso assai caldo autore, 
aveva intelligenze in Savona, per cui sperava di 
farla muovere contro il proprio governo, ed accet- 
lare dentro i saldati del duca, tosto che su i vicini 
monti si scoprissero. , Un prete Piemontese, che 
in Savona dimorava, dava principalmente opera 
a queste insidiose trame contro^ Genova. 1 Savo- 
iardi confidavano, che .quando Savona, città tanto 

E rincipale, fosse venuta per^ subita sorpresa in 
>ro possanza, oltre ohe fo*fse sarebbe nato qual- 
che grave . scompiglio e mutazione in Genova, ' 
tutta la riviera di Ponente si sarebbe rivoltata 
verso il nuovo signore, e che quella terra lit(o- 
rale ' aggiunta alla mediterranea del. Piemonte , 
avrebbe ricomposto in intiero P antica e forte na- 
zione dei Liguri. Ma siccome si voleva procedere 
per sorpresa e per insidia , non coi modi soliti di 
guerra, fu preso consiglio di dare altro colore ai 
movimenti delle trqppe , cui Carlo Emanuele man- 
dava verso i' confini del Genovesalo , e che già 
erano giunte ad alloggiarsi nel marchesato di 
Ceva. Fu mandata attorno voce, che quei mo- ^ 
vimenti d'ai*mi per altro non si^facessero che per 
rinforzare Ceva ed Alba, le fortificazioni delle 
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quali si vociferava, che il duca volesse condjan-c 
a perfezione. Con studiosa tardità'si muovevano , 
nè per" grossi corpi , come se a bisogni iuterui 
dello stato, non ad operazioni contro stranieri 
intendessero. Ma già tanto elle si erano ingros* 
sate nelle due mentovate città e luoghi vicini che 
componevano, una giusta forma d’esercito. Già 
erano sul punto di avventarsi contro i Genovesi , 
che ancora andavano spargendo , che niun altro 
fine avevano se non quello di rinfrescar le guer- 
nigioni, e riattare a modo militare le mura d’Alba 
e di Ceva. 

' Erano veramente pervenute in tempo oppor- 
tuno alla repqbblica le notizie dei movimenti dei 
Piemonte. Gianbattista Cattaneo, nobile Genovese, 
che nell’ età : É0i^rt: del conte Filippo , suo cu- 
gino, govarB^lTii il feudo delle Mallare , e n>olto 
atteotanaente invigiJ^.va a quanto nelle vicine Lan- 
ghe accadesse o non accadesse, aveva avvertito 
il senato, e dimostratogli il sospetto concepii to 
pei vicini ammassamenti dei Piemontesi. In altre 
parti ancora e da quasi tutti i comandanti delle 
frnntiei'e aveva il ^senato ricevuti avvisi, che qual- 
che straordinario pensiero era. nato a’;suoi danni 
nella mente di chi reggeva le sortii de’ suoi bel- 
licosi vicini. Ma bene ponderate le circostanze 
de’ tempi , massime quella , che il, dupa non si 
saredìbe deliberato di suscitare un incendio nella 
parte d’Italia vicina alla Francia senza l’assenso 
od almeno la connivenza del re Luigi, e che im- 
portava al re, che l’Italia si conservasse quieta, 
il senato non venne in credenza, che nelle ope- 
razioni di Carlo Emanuele fossero ..fini diversi da 
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fjtielH, ch’egli per le forlificationi d’Alba e di 
Ceva andava con la fama pubblicando. In questo 
pensiero tanto maggiormente si confermava, quan- 
to che il duca tutto intento agli esercizj, che no- 
bilitano i riposi della pace, in cacce, in maneggi 
di cavalli , in edibcazioni di tempj e di palazzi 
andava impiegando il tempo. Il senato di Genova, 
quantunque ammaestrato dall’ esperienza, e molto 
penetrativo fosse , difficilmente persuadeva a se 
medesimo, che le feste del Piemonte avessero cosi 
presto a partorire le miserie ed i pianti della 
guerra. Si viveva adunque fra i Genovesi, se non 
tiei tutto alla sicura, almeno senza provvedimenti 
tali che potessero ostare alia tempesta già vicina 
a farsi sentire. 

Genova era chiamata a rovina dai forestieri, ma 
nel tempo stesso un’ altra rea macchinazione an- 
dava ordinando contro di lei un suo cittadino 
sceleratissimo. Raffaele della Torre , discendente 
indegno di virtuoso avolo, voleva condurre a per- 
dizione quella patria, in cui la sua famiglia aveva 
sempre ottenuto grado e seggio onorato. Costui 
in età di ventidue anni , neglette l’ orme de’ suoi 
^maggiori, e sprezzati gli amorevoli ricordi dei' più 
congiunti, tutti nobili Genovesi, in ogni più in- 
fame vizio profondandosi, diede con - impeto gio- 
venile nelle crapule, delle disonestà, nelle soper- 
chierìe per modo chaera divenuto lo scandalo ed 
il terrore 'di Genova. Dissipate nei più schifoso 
lezzo le proprie sostanze , nè più a Dio guar- 
dando, nè a uomini, nè a legge, nè a patria, , 
nè ad onore , incominciò a far disegni sopra le 
sostanze altrui, aggiungendo ad una troppo licen- 
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EÌosa libarla TabboGainevole disegoo di farsi ca- 
po di ladri e ladro esso stesso. Tutti coloro, che 
per libidini , per taverne e per bische avcvaiio 
dissipate le sostanze proprie c quelle d^ altrui , 
chi si trovava aggravalo da debiti u da processi , 
chi era dannalo per false testimonianze c per orni- 
cidj, in somma ogni perduto, ogni prodigato uo- 
mo, erano gl’ intimi famiglial i e gli amici di Raf- 
faele ^ e se qualcheduno migliore con lui s’ addo- 
mesticava o co’suoi compagni, tosto tocco da quel 
soiTìo pestifero diveniva uguale a tutti e peggiore 
di molti. Più potente e più bruita corrullela di 
questa non fu mai in aleuti luogo, nè mar si ma- 
nifestano, se non quando Iddio manda P ira sua 
nelle infelici città. 

Col seguito dell’infame comitiva commise il la 
Torre molti gravi eccessi, arrivato insino ad iin- 
Lraltar le mani nel sangue civile^ anzi poi spinto 
• dall’ abbominevol talento, e credo, dalle infernali 
furie , ardi farsi il ladrone di mare nelle acque 
stesse della sua patria oramai spaventala dello 
.aver dato origine ad un tanto mostro. Nella vr- 
ciiianza della sua natia sede , e si può dire a vi- 
sta del porto stesso di Genova , dove scorreva 
qual corsaro, anzi piuttosto qual pirata, rapì una 
nave, che verso Livorno s’avviava carica di grossa 
somma di danaro di negozianti Genovesi. Fu for- 
mato con quel rigore , che conveniva ad un .sì 
esecrando fatto, il processo, e mentre egli dalla 
giustamente sdegnata patria esulando nella Pro- 
venza e nella Linguadoca, più miserabile, ma non 
migliore si ravvolgeva, fu iu Genova condannato 
alla forca con coufiscazione di beni, ed alla resli- 
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tiizione di quanto colle rapaci e snaturate mani 
aveva tolto. 

A modo dei malandrini banditi , soliti tanto 
più ad odiare le patrie loro, quanto più elle han« 
no ragione, di castigarli, ravvolgendo fra la mente 
esecrandi pensieri, voltò i passi, pel Finale pas- 
sando, verso 1 orino , a ciò disposto di fare ogni 
opera e di non cessare , se prima non si vendi- 
casse , e quella nobil sede , dov' era nato e cre- 
sciuto, a rovina ed a perdizione nou mandasse. 
Due cagioni 'principalmente il tiravano a Torino. 
Aveva egli, pochi mesi innanzi che esule fosse, 
avuto conversazione e contratto amicizia in Ge- 
nova con Carlo di Simiana, marchese di Livorno, 
figliuolo , come già .notammo , del marchese di 
Pianezza, coll'appoggio cd autorità del quale spe- 
rava d' insinuarsi a spianarsi la strada a' suoi de- 
testabili disegni. Aveva inoltre avuto sentore, che 
la corte di Torino macchinasse guerra contro Ge- 
nova , onde confidava di venirvi , siccome utile , 
così ancora gradilo. Vide Carlo di Simiana , e 
s' indettò con lui. Quantunque scelerato fosse , 
moki modi aveva di. piacere altrui: nobil volto, 
apiiito vivace, maniere graziose,' eloquenza forte , 
spontanea, persuasiva^ simile al Fiesco per l'av- 
venenza e la grazia della persona , ma più scele- 
rato di Ini per essere ladro ed assassino. Qual pe- 
ste sorse da si onorata famiglia! Palesò P animo 
"suo al Livorno, dette intenzione di sovvertir Ge- 
nova, affermò di voler ajutare coll’ opera sua e 
de' suoi aderenti la impresa , che il duca stava 
preparando : al duca W presentasse, pregò. Grandi 
appoggi, Gdati amici , numerose intelligenze prò- 
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metteva nell’ odiata patria , cioè in Genova , che 
già più patria sua non era. 

Parve al marchese un gran 'fattoi pure andava 
fra se medesimo esitando , se il ributtasse o il' 
secondasse. Sul lecita vaio da una parte la molta 
utilità, che ne poteva ridondare al Piemonte, te> 
nevaio dall’ altra il pensiero, che sempre creduti 
ed eccessivi e vani promettitori sono i fuoruscili. 
Onde esitasse non so, perchè qual fosse la utilità 
e la uon utilità , questo ben certo era , eh’ egli 
udiva un infame uomo, che da ladro' ed omicida 
si voleva anche far traditore. Ribaldi di simil 
sorte uon si odono, od almeno si cacciano, quan- 
do non si vogliono dare al boja, che gl’'impicchi. 
Finalmente o che 1’ aspetto deli’ utile al motivo 
d’ onore nel Simiaua prevalesse , o che temesse , 
che altri , se non era egli , il Genovese fellone al 
duca presentasse , egli medesimo al cospetto del 
principe Piemontese Pintrodusse. La posterità d’u- 
rerà forse fatica a credere e certamente stupirà, 
che il palazzo di Cario Emanuele, che pure prin- 
cipe d’alti e generosi spiriti era, sia stato con- 
taminato per consenso suo dai passi di un im? 
piccato per furti ed omicidj. Ruffaello espose i 
suoi disegni : quando 1’ armi di Savoja risuonas- 
sero sulla riviera , volere e poter sovvertir Ge>- 
nova per mezzo de'^suoi amici ed aderenti^ odiato 
dai popoli , sonnacchioso per, se medesimo es- 
sere quel governo, facile la sorpresa, averla a se- 
condare il popolo. Io non vorrei dirlo , ma pure 
il fatto fu, che non solameute si udirono con con- 
senzienti orecchie le profferte dell’impiccato, ma 
fu vestUo dell’ abito militare di Savoja e creato 
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capitano di corazze. Il savio Carlo Emanuele tl 
imitò in .questo l’ imprudente ed inquieto Carlo 
Emanuele I , che H Vacherò accolse. Tanto poco 
brutte pajono le operazioni di stato, quando ap- 
punto più brutte sono , purché utili siano o si 
credano 1 

Restava a Vedersi come e quando le esibizioni 
di Raffaele dovessero usarsi, ed in qual modo la 
guerra fosse per indirizzarsi. Il duca convocò a 

3 uesto fine un consiglio. Chiamovvi quel Lavai- 
igi , cagione di tutti i mali , il marchese Villa , 
Tauditor generale di guerra Blancardi con molti 
altri personaggr dei primi si di toga che di spada- 
Chiamovvi fra gli altri il vecchio marchese di 
Pianezza , il più antico , come il più illustre ser- 
vitore della corona a quei tempi , il quale vec- 
chio e poco atante della persona se ne viveva 
in onoralo riposo nei convento dei padri Agosti- 
niani scalzi di Pianezza, eh' egli medesimo aveva 
fondato. Grande era il suo nome , grande la sin- 
cerità d' animo , grande la esperienza delle, cose 
del mondo. Spesso il duca con esso lui nei casi 
più diffìcili e gelosi si consigliava. Spesso ancora 
i prìncipi forestieri pei loro messaggi nel convento 
di San Panci’azio allettati della virtù del Pianezza 
accorrevano per aver lume nelle faccende loro 
da quelPuonvo, cui quasi oracolo di lontano ono- 
ravano. 

Espostosi dal principe il soggetto della consulta , 
il marchese di Pianezza prese le parole dicendo i 
ingiusta, iniqua essere la guerra contro i Genovesi ^ 
non av.ere il senato , cioè P autorità pubblica di 
Genova fatto offesa alcuna al duca^ male consigliac 
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coloro, che vogliono tirare ad ingiuria pubblica le 
impronte e consuete (perde degli abitanti de’ coii- 
finr^ se a quelle retta si desse coll’ armi , eterne 
aver a riuscire le guerre^ tali litigi coi negoziati ^ 
e se i negoziati non bastano, colle mediazioni do- 
versi terminare'^ già la Francia avere composte le 
differenze tra Briga e Triora , potere ancora fa- 
cilmente comporre quelle, che correvano fra Rezzo . 
c Genova^ chi ardirà sostenere, che per una ra- 
pina di due o tre vacche, abbiano a sorgere nemi^ 
cizie pubbliche fra stato e stato, a profondersi 
tesori, ed ammazzarsi pomini a migliaja? Aversi 
ancora a considerare , che in quei tempi tanto 
'Agevoli a burrasca , la discordia tra Piemonte e 
Genova facilmente s’allargherebbe con grave pre- 
giudizio non solamente di loro, ma di tutta Italia^ 
perciocché e Francia e Spagna a quel remore cer- 
tamente con voglie nemiche accorrerebbero, e nel- 
la guerra si mescolerebbero 5 saperlo il santo pa- 
dre , che tenero della pace d’Italia con paterno 
amore a noi venne confortandoci e prima ed ora 
a posar gli animi e l’ armi ,. a non dar occasione 
di nuove percosse al corpo già tanto infermo del- 
l’infelice Italia. Ma poi, soggiunse il Pianezza,, 
qiiand’ anche si volesse imprendere una guerra 
ingiusta e contraria ai veri interessi dello stato , 
avrassi ad usare un assassino , un ladro , un tra- 
ditore? Gonviensi ad un duca di Savoia il congiun- 
gere i suoi consigli e le armi con un. uomo , che 
non per alcun motivo o gelosìa politica , ma pev 
(delitti vilissimi se ne va errando esule dalia patria 
con portarne in fronte scritta una sentenza , che 
coi più infami e detestabili uomini l’ accomuna ^ 
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Un pirata diventerà P agente del nostro alto si- 
gnore? Che può cosini in Genova senza beni, senza 
credilo, senza stato? Che può in Genova, dove è 
ahborrito da tutti i buoni, e odiato anche dai tri- 
sti come più tristo di loro, e per avergli, qual 
vile, nei maggiori pericoli fuggendo abbandonati? 
Qual fondamento fare sulle 3Ue promesse, cui egli 
esprime unicamente per ambizione, per vendetta, 
per disperazione? Sarebbe un innestar senza prò 
vergogna ad ingiustizia, e fare, che se si vince, 
con onore non si vinca. Abbiano dunque luogo, 
confortò, le voci di Roma, gl’interessi dello stato, 
i dettami della giustizia^ l’onore della corona^ e 

f roichè fra tanti romori di guerre pace godiamo , 
a pace si fomenti , nè si solletichino con' impru- 
dente deliberazione contro di noi le armi di prin- 
cipi potentissimi , le quali per avventarsi contro 
il Piemonte altro non aspettano che un primo se- 
gnale di discordia. 

Le parole del venerando vecchio mossero ad 
o[iinione conforme alla sua quasi tutti i consiglieri, 
e lo stesso marchese di Livorno, suo fìgliuolo, al 
quale dapprima , come si è detto, aveva la Torre 
aperti i suoi pensieri. Ma dissentirono, e nel con- 
sigliar la guerra e nel voler servirsi di Raffaello 
perseverarono Lavaldigi, Villa, Riancardi. Diversi 
motivi ciascuno di loro muovevano, il primo quel 
suo miserabii sale , e quel suo oscuro Poruasio , 
il secondo la speranza di far faccende in Savona 
per l’ intelligenze, che vi aveva, e con ciò di ca- 
gionare un gran danno a Genova, il terzo l’adu- 
lazione verso Lavaldigi, e la speranza <ii salire pel, 
suo favore a più alti gradi. La sentenza di costoro 
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concordava con la volontà di Carlo Emanuele già 
volta air armi. Si prese per tanto risoluzióne di 
guerra, e mandossi un esercito con mala fortuna 
oltre rÀpennino.:]! marchese di Pianezza si ridusse 
di nuovo a' suoi riposi di San Panerazio, il mar- 
chese di Livorno, come giovane e guerriero, offerissi 
pronto a concorrere col consiglio e con la mano 
ad una impresa, che disappruovava. 

. ;Le insidie e P armi si omettevano in opera per 
conseguire il 6ne , a cui si tendeva. Savona prin- 
cipalmente era la mira dei Piemontesi ^ donne c 
preti macchinavano per darla, (piando le armi di 
Savoja si fossero fatte vedere in qualche luogo 
vicino. Il Villa, invitato dalla speranza datagli dai 
(xmugiui'alori, accalorava le pratiche occulte, e già 
una considerabile contaminazione vi aveva intro- 
dotto*^ 11 sussidio poi deir armi al seguente modo 
fu ordinato. Raccolto un corpo di nove a dieci- 
mila combattenti tra fanti e cavalli nel marchesato 
di Ceva, si stava dai. capi aspettando il momento 
propizio per approsisiomarsi a Savona, il quale mo- 
mento credevano es^er', quello , in cui i trattati 
segreti in quella città fossero indotti a perfezione, 
e Raffaello della Torre con qualche nervo di truppa 
ed un'accolta di uomini di mal affare simili a lui, 
dico-aimili, perché .peggiori non potevano essere, 
avrebbe tentato novità, da un' altre parte contro 
Genova. ShUQtavano nella massa piemontese spe- 
cialmente i reggimenti delle guaraiè, di Savoja, di 
Monferrato ^ di Piemonte e di Nizza, gli archibu- 
gieri delle guardie del duca, le'gouti d'arme, la 
compagnia generale di don Gabriele di Savoja, 
poTiA, T. VIL , - 4 
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zio del duca, con un accocnpagoacnento sufficiente 

di- cavallerìa e di bombardieri. 

Il grosso di queste genti^elie parte da Mondovi, 
parte da Ceva e parte de MulKEzano erano venate, 
si era congregato ai ventiquattro di giugno del i6ja 
nel luògo di Salicetto, affinchè stesse apparccchiato- 
a muoversi per le terra delPAltare verso Savona. 
Era stato preposto aF di lui generale governo il 
conte Catalano Alfieri, uomo nato, si può dire, 
e nutrito fra Tarmi, e di coraggio e di sperienza 
singolare. ciò si afferma indarno^ impeixiiocchè 
già iosin dalla guerra' di Gandia si era dimostrato 
' guerriero di squisito valore , poi nelle guerre del 
Piemonte soccorse e difese Trino con lode d’ognuno 
contro Tarmi Spagnuole nel ifiSa, e non poca 
parte ebbe nel racquisto della medesima piazza , 

Q uando nel i Savojardi andaronó alla fazione 

i ricuperarla. Teneva il secondo luogo , come 
comandante delia cavallerìa , il marchese di' Li- 
vorno, anch’egli compiuto soldato, ma che per 
qualche emnlazione portava poco buona volontà 
all’Alfieri. Militavano nel>medesìmo campo i mar- 
chesi di San Giorgio, e dèlia Rocca, e i conti di 
Piossasco e di Magliano, figliuolo delTAlfieri, cot 
sergente maggiore di battaglia Bonardi , uomo a 
nissnno secondo nell’ arte terribile della guerra. 
Dalla qualità ddle persone facilmente si può ar- 
gomentare quanto a cuore stesse al duca il moto , 
che intendeva di fare, e già si rèndeva certo, che 
nissuno avrebbe potuto impedire la loro venuta 
sul Genovesato. " -jI 

' Mentre i Pietuontesi s’ adunavano in Salicetto ^ 
e stavano con T animo intento a Savona , dove 
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credevano di trovare i Genovesi iniparatissimi , 
Raffaello della Torre, al quale il duca di.Savoja 
per mezzo di Lavaldigi aveva somministralo qual* 
che somma di denaro , dopo di essersi fermato 
alcun tempo alle Mallare per raccòrrò banditi , 
ladri e vagabondi piuttosto che soldati , promet- 
tendo loro gran cose, si era trasferito nella riviera 
di Levante a Chiavari, città di Rapallo, poco più 
di venti" miglia lontana da Genova. Quivi conti- 
nuava ad adunar birbanti , fra i quali s' accordò 
con alcuni del cognome stesso della Torre, cui sa- 
lutava col dolce nome di parenti, quantunque non 
fossero, ma il somigliavano in malvagità. Scorreva 
anche col medesimo intento le vidne contrade 
del Parmigiano e del Piacentino, dove chi più spen- 
deva il tempo in ribalderìe , il seguitava. Davasi 
con costoro, come si era dato con Cai-lo Emanuele , 
gran vanti di avere io Genova tra parenti , ajnici 
c aderenti considerabil seguito, colPappoggio dei 
quali cercava di persuadere altrui, che gli sarebbe 
stato agevole il voltar Genova a’ suoi desiderj. La 
verità però era, che doveano stimarsi più parole 
che fatti 5 poiché sebbene alcuni congiurati vi co- 
vassero, che con lui s’intendevano, e lui volevano 
collocare nella tirannide, non erano perù nè per 
numero nè per autorità tali, che uom ragionevole 
potesse promettersene un movimento. d’importan- 
za. Aveva fra gli altri guasto uh certo Vicco, uomo 
di basso lignaggio, ma aggiratore al sommo, e che 
non mancava di aderenze nell’ insidiata città. Co- 
stui gli aveva dato fede di assisterlo per suscitarvi 
il movimento conforme a’ suoi disegni. 

Ora si avvicina l’eifeltuazione dell’intendimento 
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SI (lei Piemontesi che dei congiurati. Scelsero per 
tale effetto il giorno di San Giovanni Battista , 
protettore speciale di Genoya , io cui essendo i 
magistrati e il popolo intenti a festeggiare , crede- 
vano potere più facilmente farvi nascere scompi- 
glio e tumulto. S’accordarono, .che al tempo stesso 
seguisse la sorpresa di Savona. per opera dei Pie- 
montesi , ed il sovvertimento di Genova per lo 
sforzo del della Torre. Non dubitavano, che i due 
accidenti, quando avessero avuto il successo, che 
se ne promettevano, avrebberct condotto la re- 
pubblica all’ultima ruina^ conciossiacosaché sup- 
ponendo eziabdio,che qualche cosa dopo il moto 
fosse rimasta intera in Genova, e qualche foi*za al 
governo o di soldati o di fortezze cosi nella capi- 
tale, come nel resto del dominio, il terrore e la 
consternazione dei popoli nei sentire la sede della 
repubblica sconvolta, Savona presa, un nemico 
potente nelle viscere stesse dello stato , nis&una 
difesa apprestata contro si improvvisa tempesta , 
sarebbero stati tali cbe meglio antivedere la fine 
si sarebbe potuto che provvedere alla salute. Mal 
insulto più fatale fu tentato contro quieta poteuza.^ 
Fermati questi fondamenti, i Piemontesi si mos- 
sei'O da Salicetto , conducendo il marchese della 
Rocca la vanguardia composta principalmente dal 
reggimento delle guardie. Correva il giorno ven- 
tiquattro di giugno alle ore ventitré Italiane, quau- 
do partirono , tempo opportuno per viaggiare la 
notte .senza essere sentiti , e per Arrivare sopra 
Savona il giorno seguente, come disegnavano. Già 
erano giunti alle Carcare per avviarsi all’Altare, 
quando successe ciò, che diremo poco appresso. 
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In questo mentre l’empio Raffaele non era stato 
ozioso, ma era sceso co^suoi malandrini, che già 
nell’animo facevano proprie le ricchezze di Ge- 
nova , nella valle' «it Bisagno, pronto a mettere a 
fuoco, a sacco, a «angue quella città, dove aveva 
sortito i natali, ed a cui niun’ altra accusa poteva 
dare se non quella di non aver voluto sopportare 
le sue sceleratczze. Fero l’animo avea, fero dise- 
gno. I congiurali di' dentro dovevano secondo il 
concerto dargli la porta di San Simone poco guar- 
data, donde sperava, coperto dalle tenebre della 
notte, imperciocché aveva destinalo alla snaturata 
fazione quella di San Giovanni, d’impossessarsi 
dell’altra più importante dell’Acquazzola; Correre 
improvvisamente la città co’ suoi masnadieri e 
sgherri , accendere una conserva di polvere, dare 
la libertà ai carcerali , saccheggiare il tesoro di 
San Giorgio, porre a ruba i principali palazzi, chia- 
mare a morte i più ragguardevoli cittadini, massime 
quelli) che delle sue ribalderie l’avevano castigato: 
tali erano i pensieri , tali le risoluzioni di questo 
Genovese, che più nè Genovese, nè gentiluomo, 
e nemmeno uomo, ma bensì crudele bestia doveva 
stimarsi. A man salva credeva andare ^ pèrcioc- 
chè le novelle , che aspettava da Savona nel mo- 
mento stesso dell’ orrenda mischia , aggiungendo 
terrore a terrore , avrebbero facilitato l’ infernal 
tentativo. Se più oltre del sacco e del ferro e del 
fuoco estendesse i suoi pensieri, e se a farsi tiranno 
della sua patria intendesse , o a darla al duca di 
Savoja, non è beo certo, ma certamente era capace 
dell’uno e dell’altro. 

Ma era scntlo là , dove si reggono le umane 
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cose ) che così inclita città , prezioso oraarnento 
d'Italia, non. divenisse preda d^ assassini. La fede 
e le compagnie dei sceJerati sono senapre infide e 
noa durabili : così Diot volle, >6onservatore delle 
innocenti città. Ora' parlerenu» di quel Vicco, cui 
la Torre aveva fatto partecipe della congiura. Co- 
stui andò pensando qiò , che poteva guadagnare 
conservando la patria o perdendola , e se fosse da 
anteporsi la sicurezza con premio o il pericolo con 
ruba. Vinse il più salutifero petisiero. Il consapo 
vole 'Vicco anaò a tfovàre, uue giorni avanti che 
avesse P indegna trama ad effettuarsi, il senatore 
Gianbattista Cattaneo^ e tutto Pordiae della con- 
giura gli svelò, nè Cattaneo fu lento nel rivelarlo 
al senato. 1 padri stupirono, ma non trepidarono: 
di Genova e di Savona furono solleciti, perchè 
oltre alle rivelazioni del Vicco, erano pervenute 
novelle, che i Piemontesi mossisi dalle stanze di 
Salicetto verso quesP ultima città s^ incammina- 
vano. Fu maravigliosa la prontezza del senato 
nel mandare verso Savona parte delle soldatesche 
raccolte dal presidio medesimo di Genova , or- 
' dinando a Gerolamo Spinola governatore di quel- 
la principalissima città, della riviera di Ponente , 
di rinforzare i passi dei confini , e di sopravve- 
dere con somm.a diligenza a tutti i casi , che po- 
trebbero sopravvenire. 

Il senato chiamò inoltre il. collegio dei procu- 
ratori camerali , ed il minor consiglio, dove dato 
ragguaglio della vicinanza allo stato dei- soldati 
Savojardi , e degP insulti , che s' attendevano a 
momenti ai confini delle ville di' Bisagno per Raf- 
faele della Torre, fu subito eoa incredibile vigore 


Digitized by Google 



LIBRO VIGESIMOTTAVO — 1672. a <5 

deliberato , e con eguale pronlezza eseguito Tar- 
niamcnto di tre vascelli ua guerra , e la spedi- 
zione di tutte le galee per assistere alla riviera di 
Ponente. Si elessero Marco Duria e Giambattista 
Gentile con titolo di commissari dèirarmi, e ca- 
rico di battere le campagne nelle valli di Bisagno 
e Folce vera per tener a freno i popoli, quando 
fosse in essi qualche mal fomento contro la quie- 
te pubblica , e. per opprimer qualunque moto , 
che vi si potesse suscitare. Furono loro date a 
quesPuopo alcune bande di soldati. Doria e 
tile esercitarono con Ipdevole vigilanza PufOcio , 
e quelle parti restarono sicure da qualunque si- 
nistro tentativo. Riuscì anche Doria di fare cat- 
tura di Pasquale della Torre di Ghia vari, complice 
delle congiure di Raffaello , uomo già attempato, 
ma di maneggio assai a proporzione del suo basso 
nascimento, e capo, già gran tempo, di facino- 
rosi e perduti uomini. Quanto a Raffaele, vedu- 
tosi scoperto , prese una subita fuga con poche 
persone, che gli servirono discorta nella incer- 
tezza delie strade , e ritirossi in una villa aperta 
del Piacentino , dove bruciò molte scritture, che 
aveva portate seco, ed in cui erano scritti Por- 
dine della congiura , i nomi de' congiurati, e di 
coloro , cui parte per vendetta , parte per mera 
perversità destinava a morte o ad esilio : feroci 
tavole di proscrizione erano quelle. Spedì anche 
un di coloro , che Pavevano accompagnato , per 
la strada di Rapallo al mare , perchè imbarcatosi 
quivi passasse nella riviera di Ponente per portar 
le notizie di quanto gli era succeduto, a’ suoi cor- 
rispondenti in quella parte ^ ma questi passando 
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vicino alla fortezza di Vado, venne scoperto, ar- 
restato é condotto a Genova, dove rivelò quanto 
sapeva- di tanti macchiuamenti , donde si- venne 
in cognizione di molte altre particolarità delia 
congiura. L'infame della Torre se ne tornò po- 
scia profugo a Torino. 

Il senato decretò, che a Vicco, per avere sve- 
lata la trama e salvata la patria dalla rabbia d'un 
cittadino omicida e parricida , fosse pagata ogni 
anno daL pubblico erario una pensione conside- 
rabile^ poi, che i parenti del delb Torre fossero 
tutti esclusi dai collegi e da qualunque altra ca- 
rica pubblica^ finalmente, che gl’inquisitori di stato 
ricercassero della congiura, ed a Raffaello faces- 
sero il processo. Confermarono la sentenza di 
morte e di confisca già contra di lui l’anno pre- 
cedente pronunciata, dannarono ì figliuoli a ban^ 
do perpetuo , posargli una taglia addosso di vea- 
timila scudi a chi il desse o vivo a morto ^ fe- 
cero impiccare nella piazza vicina al -pubblico pa- 
lazzo il -cadavere di Pasquale della Torre, che 
consapevole e complice era morto nelle carceri, 
pubblicàti al fisco i suoi beni e demoliti gli sta- 
bili. Volle oltre a ciò il senato, che fosse alzato 
in Chiavari un muro con la seguepte inscrizione 
latina, *che noi voltiamo in Italiano. 

. ' « Raffaele della Torre , figliuolo di Vincenzo , 
n malvagio omicida , compagno di ladroni , pira- 
n ta nel mare patrio, macchinatore dell’ eccidio 
y> della repubblica , più reo che non far gravi i 
M supplizi, dannato .due volte alle forche, questo 
r> monumento per senatusconsu|lo ad eterna sua 
n ignominia eretto: via, uomo detestabile. L’anno 
« ÀIDCLXXIII». 
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E per dir ciò, che poi RafTaele facesse, e qual 
vita e qual morte, racconterò, che tornato a To- 
rino fu ricompensato , come si ricompensano i 
traditori , massime quelli , i cui tradimenti sorti- 
scono infelice fine , voglio dire , che gli furono 
dati danari , e rifiutati gli onori. Gli venne stan- 
ziata una pensione vitalizia, ma inibitogli Paccesso 
alla corte. Nò per fortuna , nè per ventura il suo 
perverso animo cambiava. La rabbia il rodeva 
contro Vicco , fatale intoppo alla sua vendetta e 
fortuna : pensò strano modo di vendicarsene , di 
invenzioni diaboliche era ferace. Studiò di una cas- 
.setta artif>ziosa, riempilla di pistole adatte in mo- 
do che per ordigno tosto si scaricavano contro 
chi aperta l’avesse, l’indirizzò a Vicco ^ già si 
rallegrava di sentirlo presto morto. Vicco sospet- 
tò di qualche mala insidia , la cassetta con cau- 
tela aperse in presenza di molte persone , una fu 
uccisa , Vicco ferito. Inquieto , avaro , furibondo, 
volle RafTaello far pigliare dal duca le navi Ge- 
novesi, che venivano cariche dalle Indie, ma Cario 
non gli diede ascolto. Matto , s’incapricciò del- 
l’astrologìa giudiziaria , cercò la pietra filosofale, 
e non la trovò ^ studiò la magìa , non so se la 
nera o la bianca , ma forse tutte due ^ diedesi al 
diavolo, giacché gli uomini più noi volevano. In- 
golfatosi in tante chimere , che pascevano l’ani- 
mo suo , ma noi contentavano , finalmente un 
Ungaro furbo il trappolò. Gli andò dicendo, vo- 
lergli mostrare ora questo secreto, ora quell’ al- 
tro, ora questo mistero, ora quell’altro^ intanto 
gli cavava denaro. Quando gliel’ebbe cavato tut- 
to , se n’ andò. La Torre rimase scornato , ma 
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sempre il desiderio di vendicarsi col sobbisso della 
patria il travagliava, e i sonni < gli turbava. Penisò 
ad un'altra cassa , ma più grande, vera macchina 
infernale. Misevi dentro molti terribili artifìzj di 
fuoco , ed a Genova mandolla : sperava , che a 
un dato nìomehto scoppiando subitamente, scoo'* 
volgerebbe e manderebbe^ sottosopra o l’edifizio 
della dogana , o la sala del senato. Ma visitato 

3 uel nuovo quasi cavallo Trpjano alla frontiera 
ai diligenti doganieri per vedere che ci fosse den< 
tro , fu scoperta T insidia , del che La Torre- re- 
stò dolentissimo^ il suono della rovina di Genpva 
gli avrebbe dato la vita. Stette alcuh tempo nella 
valle d'Aosta, compratovi un podere^ poi, morto 
Cario Emanuele nel 16^^, la duchessa Giovanna 
reggente dello stato gli diede- in contante quanto 
'valesse la pensione, e via il cacciò. Andòf va- 
gando pel mondo , venne in Francia , diede suoi 
scartafacci pieni di progetti ai ministri , ma non 
fu dato astu>lto alle sue chimere. Si condusse ai 
soldi del re , militò in Alsazia con coraggio , di 
cui non mancava^ poi ristucco di Francia pere- 
grinò io Olanda, vi ebbe la. naturalità , vi spese 
gran denaro , dico di quel Piemonte , che gli 
fruttava infamia. Il rovello deU'ambizioue, parete 
dogli di non aver grado conveniente in Olanda, 
lo spinse di nuovo in Francia mezzo disperato^ 
Finalmente il suo mal genio il tirò a Venezia. In- 
gordo, spensierato, dissoluto, vi teneva scanda- 
losa vita ^ 6oe condegno a tanti misfatti l' aspet- 
tava : fu ucciso nel 1681, mentre correva ma- 
scherato le contrade di Venczia''in compagnia 'di 

laide laidi. Roma ebbe un solo OatUina , Vene- 

« ' 
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zìa nissuno , Genova almeno sei t il Vacherò ecl 
il La Torre pessimi di lutli. 

Mentre in Genova si trovavano gli spiriti gran- 
demente sollevati per la congiura del la Torre, e 
che i governatori speravano, chela scoperta del|a 
medesima avrebbe trattenuto i Piemontesi dai 
moto, che avevano ordinato contro Savona, que- 
sti marciavano v%rso PAltare, e sarebbervi giunti 
prima dei venticinque di giugno per assalir poscia 
Savona, se una subita malattìa del conté Gatalano 
Alfieri non avesse alquanto rallentati i loro passi. 
Fu egli sorpreso in Salicetto da grandi dolori del 
corpo, per cui tanta era P ambascia, clic sentiva, 
che si storceva e contorceva in letto con molti so- 
spiri e grida miserabili. Mandò pel conte di Ma- 
gliano ordine al marchese di Livoimo, perchè go- 
vernasse le. cose , ed alla concertata impresa an- 
dasse. Il Livorno tenne coi primi capi consiglio 
su quanto fosse a farsi : ciò ritardò il moto y ad 
ogni modo statuirono , che si continuasse. Già 
erano pervenuti nel giorno venticinque alle Car- 
care sul Cervio, dove fecero alto due ore per ri- 
posarsi , poi presero strada alla volta dell’ Altare. 
Già si erano avvicinati a due miglia della terra, 
quando un frate delle Carcare, che pareva delle 
scuole pie, venne a trovare il Livorno: essere ve- 
nula a luce la congiurazione, gli disse, fuggito 
la Torre, i complici carcerati o profughi, tur- 
bati tutti i consigli, ad altri fondamenti doversi 
pensare. 

Udito l’avvisa del frale, Livorno adunò di nuovo 
il consiglio. Fu deliberato, che non si rallentasse, 
anzi che si accelerasse la mossa del campo verso 
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V Altare, dove arrivò veramente la sera dei venti- 
cinque. Speravano nelle corruttele di Savona e 
nello spavento prodotto dalla congiura della Torre, 
che dal volgo molto oltre il vero si esagerava. Lo 
spavento vi crtssceva per P approssimarsi delle ar- 
mi di Savoja, una confusione molto mista già vi 
si sentiva^ le grida delle donue, dei fanciulli e 
delPaltra gente imbelle muovevano anche coloro, 
a cui Panrmo era più fermo. Chi diceva, che i 
Piemontesi già arrivavano^ -altri, che già erano 
arrivali^ questi, che già erano alle porte ^ quelli, 
che gli aveva veduti già scalare le mura. Se non 
erano la prudenza e costan7.a del governatore Spi- 
nola, vi sarebbe nato qualche pericoloso garbu- 
glio, e la città si perdeva. 

- Mei mentre che da tanta trepidazione era assa- 
lita Savona, il prete Piemontese, che vi aveva 
ordita la congiura per darla al duca , e che a 
questo fine corrispondeva per secreto carteggio,, 
prima coll'AlGeri, poi col Livorno, sospettando 
^^ualche indizio di essere scoperto, perchè vera- 
mente lo Spinola aveva intrapreso qualche sue 
lettere indirizzate al Livorno , si era a tolta fretta 
salvato con la fuga in occasione che si era dato 
~ alParmi per la prossimità dei Piemontesi alP Al- 
tare : con lui fuggirono anche altri congiurati , 
passando senza essere conosciuto fra i soldati' di 
Genova, pervenne al Livorno, ed ogni cosa essere 
in palese ed in rotta gli annunziò. Ciò nondimeno, 
fatta una consulta fra -i capi , ed avuto da loro 
parere, che pure verso Savona marciare si do- 
vesse per la speranza, che pel 4errore dei po- 
polo e il debole provvedimento delParmi vi si 
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potesse far fruito, il coadotliero supremo a quella 
volta avviò le genti. 

Intanto lo Spinola, cbe sòldalo destro e valo- 
roso era, non era stalo in così grave pericolo a 
badare. Dato ordine a quanto fosse necessario per 
la sicurezza propria della città, mandò ai passi dei 
monti, particolarmente alf incontro d' Altare nelle 
sommità diCadibona, Ferrera ed altri luoghi cir- 
convicini, quanti soldati Corsi, uomini valorosis- 
simi, e quanti soldati di fortuna in così subito 
caso potè raccorre, e scemare senza pericolo dai 
presidio della importante terra alia sua fede.com- 
messa. Non. così tosto furono giwiti ai luoghi de- 
stinali, che si diedero ad auortificarsi in qpel 
miglior modo, che la brevità dal tempo loro con- 
sentiva. Obbedivano a Gerolaoao Bacigalupo e ad 
Alfonso Gentile. Corso. Erano oel medesimo tem- 
po arrivate nel porto di Savona la galee della re- 
pubblica con nuovi rinforzi e col sergente mag- 
giore di battaglia Piero Paolo Rastori, anch'esso 
. di nazione Corsa, condottosi nei giorni precedenti 
agli stipendi di Genova dopo d^ avere per un lungo 
corso d'anni servito con molta sua riputazione 
Venezia nelle guerre di Candia. Nè maggior co- 
raggio , nò maggior prudenza si poteva nel Restori 
desiderare: P esito delle cose dimostrerà quale e 
quanto egli fosse. Questi capitani e questi soldati 
aspettavano su gli erti monti i soldati di Savoja, 
i quali , quantunque uiuna dichiarazione di guen^ 
seguita fosse, nemici erano e da nemici proce- 
devano. 

Sull' aprirsi dell'alba ai ventisei i Piemontesi 
s' affacciarono alia vista di Cadiboua e di Ferrera: 
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ma conosciuto, che si slava in suU’ avviso , e ohe 
]“artni della repubblica si trovavano pronte alla 
difesa, si rimasero, nè vennero ad alcun atto, 
dove si sogliono menar le mani. Qui finirono i 
tentativi dei Piemoulesi da questa parte ^ perchè 
non ’che/Livorno attentasse di sforzare i passi, 
ritrasse i suoi con molta. fretta in Sallcetto éd a' 
Calizzano, terra di Spagna. 

Dei- mòlivi di così subita ritirata diverse voci 
sf sparsèro nel pubblico : che le truppe di Sa- 
voja mancassero di viveri, che le pioggie smisu- 
rate cadute a quei dì impedissero il libero tran- 
sito delle provvisioni e dei rinforzi, che Livorno 
da se, stante la malattìa del Catalano;, non s** ar- 
rischiasse ad internarsi nel cuore 'dello stato Ge- 
novese. Ma la Vera cagione fu, che il duca es- 
sendo stato avvinalo per un corriere spedito da 
Genova alle ore diciassette del giorno ventitré 
di giugno, che 'vi si era fatta una consulta con 
r esclusione dei ‘parenti di Raffaello della Torre , 

' e si vociferava tradimento , aveva risòluto di non 
più tentare F impresa di Savona, ma di restrin- 
gere Farmi a qualche utile fazione in altre parti 
della riviera, e massimamente ad assicurarsi i passi 
dei sali per la via d’OpegHa, cosa, che, come 
narrammo , era stata la prima origine delle mosse. 
Mandò adunque per corri ero espresso ordine al 
Catalano di levar la mano da Savona e d’im- 
padronirsi della Pieve, terra poco distante da Por- 
nasio. Nè^ontento ad avergli spedilo un primo 
corriero , gliene mandò uu secondo,' portatore di 
una sua lettera tutta di suo pugno del tenore se- 
guente: «Se non foste ancora giunti in Savona, 
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» e non aveste nuove buone del principio del ne- 
« gozio, come molto dubito dalle nuove, che ve- 
» drete da un’altra lettera, che per altra via vi 
n ho .mandata, non mancherete d’iiicatntninarvi 
y* per la strada della Pieve, dove farete l’occu- < 
» pazione di detta terra potendolo, e l’istesso fa- 
» rete, se foste di già giunti in Savona , come 
credo, Senza perder tempo ad altre cose.» Cer- 
tamente il duca aveva fatto fondamento sulle.con- 
giure di Genova e di Savona, ma però, siccome 
non gli -era nascosto quanto siano fallaci simili 
speranze, si era provveduto d’armi di tnaniera, 
che eziandio senza l’appoggio 'dei traditori la 
guerra esercitare si potesse. ' > • < 

Secondo la volontà del duca, .4lficf5, avvègnà- 
che mal disposto ancora della persona fosse, si 
era nondimeno condotto al campo, e preso con se 
il Livorno, si erano trasferiti colle genti ad Op- 
mea per dare addosso, da quel luogo partendo, 
alla Pieve, in cui per essersi* vissuto sino a quei 
dì dai Genovesi senza sospetto, non vi era prepa- 
razione sufficiente per resistere e contrastare alla 
loro forza. Ma per venire a capo del disegno, 
restava necessario d’impossessarsi del .ponte di 
Nava, passo importante e assai difficile a supe- 
rarsi, quando secondo la convenienza del luogo 
bastantemente munito fosse. Ma non si trovava i» 
miglior, grado di guernizione che la Pieve. Per la 
qual cosa i Piemontesi, datovi denUo, dopo leg- - 
giei i conflitto se ne impadronirono. I popoli della 
Pieve e le milizie del paese rette dal colonnella 
Croce e dal sergente maggiore Quaiiara, soprap- 
presi da un così subito nembo d’armi, nè trovan- 


•\ 


\ 


à 



aa 4 LIBRO VIGESIMOTTAVO — 1673. | 
dosi a gran pezza provveduti per opporsi con 
frutto, stimarono miglior partito il cedere, che 
r avventurarsi a combattimento troppo ineguale, 
ancorché sul primo comparire degli avversari fos- 
sero con prestezza accorsi ai passi delle moatagne. 
Gaspare Maria Gentile, nobile Genovese, giudice 
del luogo , mandò incontro al Catalano il canonico 
Benso e due cappuccini, offerendogli rinfreschi e 
viveri pei soldati, quando fossero di passaggio per 
quelle montagne, e trattandolo come ministro di 
un principe amico. Ma il generale del duca da 
nemico rispose, volere le chiavi del luogo, en- 
trarvi con tutti i suoi^ se in* qualunque modo 
resistessero, manderebbe i popoli al ferro, la terra 
al sacco si ricordassero, ammonì,' della cata- 
strofe del 1625. Dove non- vi era mezzo di resi- 
stenza , era forza piegare la volontà: Pieve ab- 
bandonala inclinò subito il collo al vincitore. En- 
trarono i ducali, e con tutti gli usi ed ordini 
della guerra posero le stanze nella conquistata 
terra. 

Più sovente nel limitare delle guerre le parole 

f irecedoDO i fatti, e - qualche volta* ancora i fatti* 
e parole^ quella mossa dal duca di Savoja alla 
repubblica di Genova fu delP ultima spezie. Pui*e 
e' bisognava pur parlare, alEuchè il moto pares- 
se , se non giustificato , almeno colorato. Alfieri 
pubblicò un manifesto per dire al mondo, che 
non per altro aveva posto alcun soldato d'iufan-, 
torìa nella Pie ve.. che per attendere alla.difesa de- 
gli uomini di Genova molestati da quei di Rezzo ^ 
che non era -mente di sua Altezza Reale ,di ap- 
propriarsi o ritenersi P altrui, ma solo difendere 
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con la forza ciò^ che con^ forza si era preteso di 
usurparle^ che, perciò non farebbe nissuna iniila* 
zionenel governo politico di quel luogo, .che anzi 
a nome del duca dichiarava e prometteva di riti- 
rare i soldati introdotti, sempre che dalla repub- 
blica si fosse rimesso il giudizio delie ragioni di 
quei di Rezzo al collegio dei dottori di Bologna, 
come già si era praticato nei per simili dif-. 
fereoze di confini. Ordinava finalmente con mi- 
naccia di pene militari ai sindaci delia Pieve , , di 
mandare ira otto giorni ai loro signori di Genova 
la presente sua dichiarazione. 

Quando successe T aggressione di Savoja, era* 
doge della repubblica Alessandro Grimaldi, uomo 
versalo in tutti i magistrati della patria, nelP am- 
bascerìa di Spagna e nel governo delle armi ma- 
rittime. In contingenza così grave si dimosti-ò nelle 
deliberazioni vigoroso, negli annunzj sollecito, nelle 
esecuzioni vigilante , nei pericoli invitto. Adunò 
spesso il senato, spesso il collegio camerale, spesso 
.. il consiglio. Pressavano le cose di guerra* nelle 
consulte della repubblica, che aveva la meute 
molto indisposta a eWere alP inimico. Molte prov- 
visioni assai maturamente furono fatte. S’ invia- 
rono nella riviera di Ponente due senatori in qua- 
lità di commissari generali dell’ armi, e furono 
Gian^atlista Centurione e Gianluca Durazzo, ambi 
chiari cittadini , ambi meritevoli delPamore della 
patria per ingegno, per esperienza, per virtù. 

Agli uomini egregi si accoppiarono le cose con- 
facenti. SpaccjaroDsi ordini al governatore del 
regno di Corsica per levar gente, avvisaronsi tutti 
i joaagistrali e i comandanti delParmi nelle due 
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riviere di quanto succedeva, mandaronsi in quella 
di Ponente molti rinforzi di soldatesche Corse, 
ingrossò la guernigione nella città e fortezza di 
Savona ed in quella di Vado, non ancora con- 
dotta a perfezione ^ oltre i soldati ,d’ ordinanza si 
ordinarono in tutta la riviera le milizie paesane, 
atte a combattere dai luoghi forti delle montagne, 
a portare gli avvisi, a travagliare il nemico con 
assalti improvvisi, ad intraprendergli le vettova- 
glie , ad opprimere i piccoli corpi viaggianti 'alla 
sdlata. Ed acciocché con maggiore segretezza, vi- 
gore ed unità di consiglio si potessero condurre 
le operazioni della guerra, fu dal gran consiglio 
preso decreto , che tutta P autorità della repub- 
blica fosse ristretta pel governo dell' armi io una 
giunta) suprema , composta di quattro senatori e 
quattro nobili con la presenza del doge , con pie- 
na balìa sopra le cose della guerra. Oimostrossi 
veramente mirabile in quella grave contingenza 
l'unione della nobiltà per la difesà comune. Non 
solo con la uniformità degli animi , ma stncpra 
con effetti rilevanti soccorsero alla patria Si’^ cdsl 
strano modo improvvisamente assalita, fit pochi 
giorni si numerarono quasi due milioni di òfferte 
volontarie, fatte al' pubblico da molti nobili citta- 
dini. Chi offeriva contanti, chi crediti sui monti, 
chi doni di gran valore in gioje ed altre suppel- 
lettili preziose. Non è da tacersi ingeneroso zelo 
di due ^nobili vedove Anna -e Veronica Spinola, 
avendo la prima donati ed immediatamente pa- 
gati duemila scudi d'oro, e l'altra fatto fare a 
proprie spese una leva di soldati in servizio -dello 
stato. Il principe Andrea Doria con lo stimolo del 
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proprio aOetto e coti P esempio de’ suoi maggiori, 
abboccatosi col doge, esibì per ajutare le cose 
della patria, persona, avere e soldati. Anzi essendo 
certidcato , cne Raffaello della Torre andava tra- 
scorrendo con alcuna squadra di malcontenti i 
COnBni di Parma, spedì incontanente ordine agli 
ufficiali delle terre, che colà possedeva, affinchè 
fattolo cadere nella rete, lo pigliassei'o^ il che per 
poco stette, che non venisse -loro fatto. Nè mi- 
nore affezione verso la patria mostrarono i cit- 
tadini del secondo ordine che i nobili , offeren- 
do parimenti donativi di denaro e munizioni da 
guerra in quantità rilevanti. Ardeva Genova di 
fuoco patrio , felici sorti se ne auguravano alla re- 
pubblica. 

Ricevette anche il senato un lontano conforto. 
La repubblica di Lucca non così tosto udì le no- 
velle dell’ invasione di Savoja contro Genova , 
mandò con espresso corriero offerendosi in quanto 
potesse per soccorrere al bisogno presente, mas- 
sime con leve di soldatesche e somministrazioni 
di denaro. Fu risposto gratamente dai senato^ che 
si sarebbe valso della graziosa volontà dei Luc- 
chesi , quando i tempi venissero tali , che Geno- 
va ne abbisognasse. 

I Genovesi si querelarono appresso tutte le po- 
tenze degli atti violenti del duca , e che prima 
avesse usato la guerra che parlatone. Si lamenta- 
rono altresì, che oltre l’armi soperchievolmente 
adoperate , avesse per soprappiù dato fomento ai 
crudi nemici della pace interna, ed ai detestabili 
congiuratori contro la potestà sovrana , infame 
gente } che voleva ^ prima desolar Genova col san- 
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gue e coi latrocinj , poscia sobbissarla con la tt« 
rannide. Dalla sceleratezza massimamente degli 
uomini prezzolati dal duca argomentavano all'iu- 
giustizia del suo procedere. Giambattista della Ro- 
vere, poi Maria Saivago, porsero le presenti' 

Q uerele a Parigi Giambattista Pallavicino a Ma- 
rid, Maria Balbi a Milano. Stefano Pallavici- 
no condottosi ai piedi del sommo ponteGce Cle- 
mente X gli esp>ose con fervente discorso le in- 
giurie fatte alla repubblica dal duca Carlo £ma'^ 
Duele. Ma eccettuato Clemente, che interpose le 
sue paterne ammonizioni , nissun principe piegossL 
alle querimonie del senato, anzi apparve mani- 
festamente, che meglio inclinavano a favore del 
sovrano Piemontese che della repubblica. 

I commissari Centurione e Durazzo, come pri- 
ma furoiio granii in Savona., composero per co- 
mandamento del senato , una scrittura in rispo- 
sta al manifesto delPAlGeri, e la maudarono ai 
sindaci delia Pieve, perchè al medesimo la con- 
segnassero^ poi fu mandata fuori colle stampe: 
essere , rammentavano , riuscito improvviso e lon- 
tano da ogni credere il moto del duca, ma moRo 
maggior ammirazione ancora dare i motivi nel 
manifesto allegati ^ essere riuscito assai nuovo ^ 
che per dispareri di conGni fra gli uomini dei due 
«tati si fosse volùto procedere con atti violenti e 
vie di fatto contro la repubblica, auche prima di 
farla comparire contumace al dovere con una 
qualche precedente interpellazione, quando mas- 
sime era noto , e non si poteva ignorare eh’ ella 
aveva dato , molti mesi innanzi , opportuno as- 
senso , perchè tutte le controversie vertenti per 
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occasione dei confini fossero rimesse nelP arbitrio 
del re Cristianissimo^ che quanto essa aveva of- 
ferto avanti y tanto offeriva adesso, essendo sem- 
pre pronta ad obbligare il suo vassallo a rimettersi 
in giudice confidente ed alfesecuzione del giudi- 
cato , nè essendo mai stata mente di lei di pro- 
teggere con la sua autorità e molto meno con la 
forza quelle pretensioni dei sudditi e vassalli, che 
potessero essere riconosciute per ingiuste , ma 
semplicemente per quelf obbligo , che compete 
ad ogni principe , di prendergli in tutela per di- 
fendergli dair ingiustizia e dalf oppressione. As- 
serivano in ultimo i due commissai-j , che tro- 
vandosi la repubblica offesa nelP onore, voleva e 
intendeva , che innanzi che si vedesse da qual 
parte fosse la ragione , si eseguisse la reintegra- 
zione delle cose nello stato pristino. 

Le asprezze già nate da luogo tempo tra TAl- 
fieri ed ii Livorno erano andate in questo mentre 
crescendo: le emulazioni fra diloro pregiudica- 
vano ai successi delle armi. Le quali cose' venute 
• eognùioue del duca, mandò al campo don Ga- 
briele^ acciocché facesse opera di riconciliare i 
due generali , e rintegrasse fra i soldati la disci- 
plina molto trascorsa , malgrado della severità 
usata dal Catalano contea coloro, che o vagando 
.per le campagne o nelle terre stesse dimorando, 
mettevano in preda le sostanze dei pacifici citta- 
dini. Inoltre don Gabriele condusse con se alcun 
nervo di nuova soldatesca, ed un manifesto portò 
disteso con non poca arte per coufutara quello, 
che dai commissari di Genova era stato dato in 
luce. Quel di don Gabriele fu mandato fuora da 
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Catalano AlBeri. Andò discorrendo^ che Tingresso 
dell’armi del duca nel luogo della Pieve non do- 
veva cagionare alcuna maraviglia, stante che Sua 
Altezza altro non pretendeva c|ie la mera difesa 
dei proprj sudditi e delle proprie ragioni contro 
le violenze irragionevoli ed ingiuriose commesse 
dai sudditi e vassalli della serenissima repubbli- 
ca^ che non si poteva negare, che in tutte le dif- 
ferenze con essa il duca non si fosse mostrato 
inclinatissimo ad ogni accettabile aggiustamento, 
preferendo in ordine a questo i naezzi più 'dolci ^ 
che così aveva proceduto nelle eontroversie tra 
Pigna e Castelfranco , negli insulti fatti da quei 
della Pieve agli uomini di Viozenna , nel prose- 
guimento delle sue ragioni, sopra una parte di 
Portiasio ed altri luoghi vicini^ che se avesse in- 
contrata pari condiscendenza nella repubblica per 
gli altri fatti , specialmente pel litigio tra Cenova 
e Rezzo, anche questi con uguale dolcezza e senza 
scandali si sarebbero acconciati ^ che P abate di 
Servfent per parte del re di Francia aveva aola- 
meute mandato di comporre le differenze insorte 
fra la Briga e Triora e non altre ^ che ciò non 
ostante il duca aveva offerto per mezzo del pre- 
sidente Conteri di rimettere nel mandatario di 
Francia anche le controversie tra Cenova e Rez- 
zo,- ma che il Sauli, commissario della repubblica, 
non aveva voluto prestarvi P assenso; che certa- 
mente la repubblica era informata delle ingiurie 
e soprusi fatti dagli uomini di Rezzo a quei di 
Cenova, stante che il Clavesana, signore di detta 
terra, si era trasferito in Genova , dove non si 
poteva dubitare, che non avesse dato tutte le no- 
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tizie apparleDenti ad una cosa di tanta impor- 
tanza , e prese )e regole della sua condótta^ dal 
che^si deduceva manifestamente, che quanto fa- 
ceva, e così i suoi sudditi di Rezzo, faceva e fa- 
cevano, se non per ordine espresso , almeno per 
connivenza tacita della repubblica ^ .che intanto 
Sua Altezza aveva proposto il collegio dei dottori 
di Bologna , io quanto aveva creduto , che fosse 
libero da tutte le eccezioni, e dovesse essere ac- 
cettato con ogni soddisfazione*, che era ragione- 
vole la proposizione di riporre in primo luogo le 
cose ne’pristini termini, ma che bisognava che la 
giustizia fosse uguale^ cioè tanto per Puna che per 
l’altra parte, e che però convenivasi, che quella 
che era stala la prima ad innovare con le violenze, 
siccome non si poteva negare, che fatto avessero 
i Rezzaschi , certamente con saputa della repub- 
blica, fosse anche la prima a ripararle^ che per- 
ciò quando quest’ effetto fosse seguito ( si trat- 
tava principalmente di restituziope di bestie) l’e- 
seguìrebbona anebé i ducali, non volendo il duca 
lasciarsi vincere da nissuno nè per giustizia , nè 
per civiltà. - > ' * 

La presente guerra era pel duca di Savoja non 
' solo d’ invasione , ma ancora di conquista , pro- 
ponendosi di fare suoi alcuni territori di Genor 
va. Per la qual cosa gli stava molto a cuore , e 

f >oneva molla cura , che i popoli per gl’ insulti e 
e rapine delle soldatesche non si scontentassero, 
ed il suo dominip non abborrissero. Laonde oltre 
le dolci parole contenute nel manifesto , aveva 
premurosamente comandato al Catalano ed agli 
altri capi dell’armi, che con attento studio raffre- 
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nassero i soldati. Ma parte pel furore y che sem- 
pre ' porla seco la guerra , parte per correre le 
paghe lentamente, parte finalmente per avere -i 
soldati còn insolita licenza rapilo e consumato' 
quanto di' bene fosse nella Pieve, e nei luoghi 
.circonvicini, sperimentando -grande strettezza di 
vettovaglie , trascorrevano rabbiosamente per le 
campagne con danno infinito dei miseri abitatori* 
-Per ovviare ad un disordine' tanto contrario alla 
nmanità e pregiudiziale ai proprj interessi, il duca 
aveva tìKindato con dou Gabriele grossa somma 
di danaro , per cui incominciai*ono soddisfare 
sollecitamente delle paghe corse i soldati, con or^ 
dìnare eziandio, che delle correnti ogni otto giorni 
si soddisfacessero. Nò, ciò bastando per impedire 
la ruina per rapina , perciocché il mal uso poue 
radici difficili a sradicarsi, e continuando le ru- 
berie , si rompevano le vettovaglie più ancora ai 
Piemontesi che ai Genovesi, che le potevano aver 
comode per la via del mare, lece passare da To- 
rino al campo il carnefice con ordini precisi ili 
rizzar la forca nella Piève, e dMmpiccare .senza 
remissione, i soldati, che dannificassero i^paesanh 
Ordinò' inoltre al conte Catalano, che quando la 
reintegrazione dei particolari danneggiati non< éc^ 
cedesse treceuto doppie, dovesse con prudente e 
regolata distribuzione effettuarla ^ il che però 
trattandosi di danni gravissimi e di molto mag- 
giore stima, non ebbe effetto. ^ tà- 

La repubblica non voleva risarcire, nè il duca ' 
desiderava, eh’ ella risarcisse. Perciò le sole armi 
dovevano giudicare la contesa. Per questo' fine le 
due parli s’ingegnavauo continuamente di^ rinfor- 
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2ar9i per riuscir sopèriori. Il duca inviò nuovi 
soldati alla Piève , massimamente Svizzeri di suo 
soldo, uomini valorosi , e degni delPantica fama. 
Coi nuovi soldati andarono al campo non pochi 
.volontari, parte per desio d’ onore, parte per vo* 
glia di rapina^ imperciocché la fama delle ric- 
chezze di quella Liguria stimolava molto gli animi 
malsani. I Genovesi dal loro lato accrescevano 
le compagnie , as.soldando principalmente soldati 
Corsi , delia cui fede e valore avevano, nè. senza 
ragione, un grandissimo concetto. Il commissario 
generale Durazzo era venuto ad Albenga pef* va- 
gliare da luogo vicino sopra le provvisioni e le 
mosse deir armi. Mandò avanti più verso i luo- 
ghi occupati dai Piemontesi il sergente maggiore 
Reslori co’suoi Corsi, che già per numero com- 
ponevano una grossa squadra di battaglia. Le 
galee della repubblica , il cui stuolo andava ogni 
giorno crescendo , correvano i mari del porto 
Maurizio col fine principalmente di portare nuovi 
soldati e nuove provvisioni al campo, e di dan- 
neggiare i tralTìclii e le vettovaglie di Oneglia , 
che tuttavia nella devozione del duca si conser- 
vava. I Genovesi avevano il vantaggio, perchè, 
oltre i soldati regolari e pagati, avevano posto le 
armi in mano, in compagnie distinte partendogli, 
agli uomini del paese, che come gente di conBiie 
odiavano i Piemontesi, e conoscendo bene i luo- 
ghi ed i tragetti, davano loro addosso alla non 
pensata , e cagionavano gravi danni. DalP altra 
parte il duca era ridotto a far la guerra quasi 
intieramente coi reggimenti di soldo. Era vero 
bensì , che le milizie paesane d'Ormea , Ceva e. 
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Mondovì erano accorse con volontà prontissima, 
ma essendo fuori dei proprj terrilorj non pote- 
vano prestare quell’ajuto, che i Genovesi dai loro 
paesani ricavavano. 

I narrati deonsi stimare sussidj leciti di guerra, 
ma non del pari i seguenti, che sono pessimi. 
La repubblica aveva stimolato , come se bisogno 
avesse di essere, a far sangue contro i Piemontesi 
un bandito di prima classe, per nome. Antonio 
Folco, e per soprannome il Turco. Costui, cioè 
questa peste, con una Squadra di circa altri ses- 
santa sudditi della repubblica, la maggior parte 
banditi capitali come egli , batteva le campagnb 
con licenza del senato e sotto la fede pubblica, e 
quanti Piemontesi ^solati o piccole squadre incon^ 
trava , tanti metteva a ruba ed a morte. Fu poi 
tanto audace, che assali le poste Piemontesi , an- 
che di cavallerìa., e tentò di farsi padrone del 
ponte di Nava, per modo che fu necessità di man- 
darvi il conte di Magliano col reggimento di Pie- 
monte con qualche compagnia di quel di Mon- 
ferrato per iscacciarlo. 

II duca non volle restar, di sotto della repub- 
blica neir adoperare banditi. Per la qual cosa 
avendo spedito per rinforzo al Catalano il mar- 
chese di Parella con molti volontari , vi mandò 
con esso un tale Sebastiano, bandito capitale, che 
condusse con se altri banditi simili a lui, i quali 
poi facevano ai Genovesi ciò, che il Turco faceta 
ai Piemontesi, per forma che tra il Tprco e Se- 
bastiano Piemontesi e Rivieraschi ne avevano una 
buona derrata , ed erano conci come Dio voleva. 
Fu poi da notarsi, come singolare accidente, che 
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fra le rapine e le stragi varie, che quei due bir- 
banti andavano contro gli estrani commettendo , 
tra di loro si schivavano : tanto rispetto P uno 
aveva per l’altro! 

J Piemontesi , sotto la condotta del conte di 
Scalenghe, avevano demolito il castello di Rezzo, 
piuttosto per vendetta che per un motivo di buona 
guerra. Si erano anche impadroniti di Pornasio, 
tanto che il Lavaldigi, al suo sale pensando, ne 
poteva restar contento. I Genovesi e i Corsi go- 
vernati dal Restori, dal sergente maggiore Vicen- 
tello Gentile, dal capitano Venlimiglia, e da Al- 
fonso Gentile , si erano posti^ a campo nelle ville 
di Mozzo e di Yesalico, ambe poco lontane dalia 
Pieve. Numeravansi fra di loro cinquecento Corsi 
fortissimi, cui il Restori' mandò ad occupare il 
ponte delia Pieve qon due fini, i’uno di combat- 
tere lo Scalenghe , nel suo ritorno dalla demoli- 
zione di Rezzo, l’altro di serrare la strada verso 
la marina, caso che i Savojardi vi voltassero i 
passi , come già si vedeva a qualche segno , che 
avevano intenzione di fare. Occuparono a questo 
medesimo proposito 1’ ediRzio' ai una cartiera, 
detta dal volgo la paperera , situata in capo al 
detto ponte, che è la strada battuta e più comune 
per scendere al mare. 

Importava al generale Catalano di sloggiargli 
da luogo di così gran momento, e perciò fece ri- 
soluzione di assaltargli. Si combattè da ambe le 
parti con non ordinaria ostinazione, perchè il ge- 
nerale Piemontese mandava continuamente dalla 
Pieve nuove schiere al ponte , ed anzi vi andò egli 
medesimo col reggimento delle guardie. DaliVltro 
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lato ì Genovesi menavano le mani aspramente, ed 
essendo riparati con una trincea al ponte, vi fa« 
oevaoo una bravissima resistenza. Oltre a ciò era- 
no ajutati dai loro mpschetlieri, i quali dalla car- 
tiera fulminavano spessissimi colpi contro gli as- 
salitori. Finalmente i Piemontesi,' cui la presenza, 
P esempio ed i confort! dei capi da una parte , 
V emulazione, nazionale dalPaltra stimolavano , si 
spinsero avanti con grandissimo valore, e guada- 
gnarono il ben conteso ponte con avere discac- 
ciati i Corsi dalla trincea e dalla cartiera, i quali 
andarono a porsi in un luogo superiore, nominato 
la Cappella. In questa battaglia fu fatto medio 
sangue, massime fra i Piemontesi , che. combat- 
terono alla scoperta. Vi morirono per ferite rice^ 
vote sul ponte stesso parecchi ufGciali di nome e 
di valore, fra i quali si notarono specialmente il 
conte d’Osasco, il cavaliere di Porporato, il mar- 
chese di Cavour ed il cavaliere di PJuvier. Que- 
sta vittoria diede in mano dei Piemontesi Mozzo 
e Vezalico, e aperse loro la strada per- calarsi 
verso il. mare. 

•«w Parla vasi nel campo , parlavasi a Torino della 
discordia nata tra P Alfieri e il Livorno. Questi 
dispareri già avevano molto nociuto alle opera- 
zioni militari , e più ancora per- P avvenire pote- 
vano nuocere. Il duca- avrebbe preso buon partito, 
se richiamato avesse o Puno o Paltro, ina avendo 
fede in ambedue non seppe risolversi , ed ebbe 
per migliore avviso il conservargli in uificio, man- 
dando però don Gabriele, e commettendogli il 
governo supremo delParmi. In fatti arrivò al cam- 
po il giorno stesso, che si combattè al ponte, che 
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fu ai diciotto di (uglio. Condusse con se un bat- 
taglione di Piemonte a guida del conte della Tri- 
nità , molti volontari del Moudovì , gran quan- 
tità di munizioni da 'guerra e da 'bocca. L’arrivo 
di don Gabriele coi soldati frescki diè maggior 
forza air armi , ma da un' altra parte pregiudicò 
agli effetti *di guerra , perchè AlGeri e Livorao 
sentirono qualche di.<;petto per essere loro soprav- 
venuto un capo , e però riconciliatisi fra di loro 
incominciarono a discordare con don Gabriele, e- 
r armonìa necessaria al buon successo delle cose 
andò mancando. Ne seguirono accidenti impor- 
tanti, cóme si vedrà. 

Tennesi consulta fra i primi ca^ùtani per risol- 
vere quale avviamento si dovesse^dare alle offese^ 
imperciocché don Gabriele portava con se ordine 
irrevocabile di entrar dentro al paese nemico, e 
riuscire alla marina con impadronirsi di qualche 
città di rilievo sulla costiera. Alfieri' e Livorno 
avrebbero voluto, che con tutte le genti raccolte 
in un sol corpo , si andasse in cerca di qualche 
effetto importante. Temevano, che avendo i pae- 
sani nemici, il paese rotto da valli e monti, e di 
accessi e tragetti difBcili pieno , se si spicciolasse 
l’ esercito , le sue parti diverse potessero venire 
facilmente oppresse. Don Gabriele aveva contraria 
opinione, e siccome era iu lui investito il comando 
supremo , la sua sentenza previdse , la quale fu , 
che r esercito si dividesse io due corpi, di cui uno 
andasse a rinfrescare di gente e di munizioni One- 
glia , r altro si conducesse ad occupar Zuccarello 
per la via delle montagne, per doversi poi ricou- 
giungere verso la marina al Teslico, villaggio, 
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che resta situato sul dominio Genovese nelle col- 
line più alte tra Àlassio ed Àlbenga. 

Questa divisione delle genti, che fu opera o di 
don^ Gabriele stesso o dei ministri in Torino, che 
ne avevano formalo il disegno sulle carte geogra- 
6che senza ben conoscere la natura deMuoghi , 
ed il modo del muoversi dei soldati riuniti in 
grosse schiere , partorì a danno dei Piemontesi 
effetti di grandissimo momento, e fu causa prin- 
cipale del (Ine, che ebbe la guerra. aggiunse , 
per quanto si può giudicare di accidenti così lon- 
tani da noi, un altro errore, e fu, che la parte , 
a cui era ordinato di andar a Zuccarello, in luogo 
di condurvisi per la più breve e più diritta, per- 
ciocché dalla Pieve a Zuccarello havvi poca di- 
stanza , ebbe dal generalissimo commissione di 
recarsi prima a Garessio , poi rientrando nel ter- 
ritorio Genovese, a Zuccarello. Strano viaggio per 
andare dalla Pieve a Zuccarello , poi a Testico , 
lo sprolungarsi alle spalle sino a Garessio. Forse 
don Gabriele pensò, che ciò fosse necessario per 
accozzarsi coi rinforai , che già erano arrivati in 
quest' ultima terra, o fece avviso, che la parte da 
lui divisa pericolasse per qualche insulto del ne- 
mieo, innanzi che egli col suo viaggio verso One- 
glia r avesse eccitato a venire a se. Quale di que- 
sto sia la verità, certo è, che per tale risoluzione 
appunto cominciarono a declinare le cose dei 
Piemontesi. 

Usci adunque il giorno vigesimoprimo di luglio 
tutto ^esercito ducale dalia Pieve: don Gabriele 
si avviò alla volta di Oneglia , conducendojseco i 
reggimenti delle guardie , di Savoja , le compa- 
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gnìe degli Svizzeri e di Nizza con tutto il nervo 
dei volontari e parte delia cavallerìa. Lasciò al 
conte Catalano, che doveva compire Paltra parte 
del disegno, i reggimenti di Monferrato e di Pie- 
monte col resto della cavallerìa. Il giorno seguen- 
te, ai ventidue , don Gabriele giunse felicemente 
in Oneglia, donde lasciativi qualche rinforzi e gli 
ordini necessarj, se ne partì ai ventitré per le sue 
fazioni, e specialmente per condursi alla posta ge- 
nerale del Testino per ivi unirsi col conte Cata- 
lano , che vi doveva venire da Zuccarello. Dal 
suo lato PAlOeri, dato fuoco alle mine per atter- 
rare le mura della Pieve , prese , partendone , la 
strada di Garessio, couduccndo con se il capitano 
Gentile della Pieve, e pochi ^prigioni tra Corsi e 
paesani. Giuntovi il giorno medesimo , vi fece ri- 
posare tutto il seguente i suoi soldati, ed in que- 
sto mentre venne a congiungersi con esso lui il 
reggimento di Saluzzo con molti voloutarj. La- 
sciato poi Garessio, s'’ incarnino alla volta di Zuc- 
càrello , scaramucciando per istrada con isparse 
zuffette di poco rilievo coi paesani , che usando 
il vantaggio dcMuoghi continuamente da ogni ban- 
da il bezzicavano. Assaltò Castel vecchio, e dopo 
ostinata resistenza di quei di dentro, la maggior 
parte .soldati fuggitivi di Savoja, il prese : preselo, 
e fece incontanente passar per Tarmici fuggitivi. 
Quindi passò, ed alloggiossi in Zuccarello coi sol- 
dati molto stanchi dalla fatica, dal caldo e da 
qualche smarrimento di strada, per cui furono ob- 
bligati a misurare più lungo cammino. 

In questo mentre arrivò da Torino ad unirsi 
al conte Catalano il marchese di Parella con non 
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pochi \oIoutarj ^ otlkna gente , e qualche branco 
di banditi, gente pessima. Quivi, fatto consulta, 
deliberarono dì passare alla volta d'Albeuga, as- 
sicurandosi il ritorno' per la strada medesioià cou 
lasciare ih £rli il reggimento di Saluzzo, cd aU 
tra gente tra Zuccarello e Castelvecchio. Sua in- 
tenzione era di traversare la pianura di«Villànova 
per condursi, varcando le montagne delia Gar* 
fenda , al Testico per la desiderata ricongiunzione 
con don Gabriele. Addi ventisei si accamparono 
nel luogo di Chiusano , donde mandarono avviso 
a don Gabriele dei posto , che occupavano. Il 
principe di Savoja già era pervenuto a Diano , 
cui, salvo il castello, che non si, volle arrendere, 
diede a '^ruba ai soldati. Poi , vieppiù avviandosi 
lungo la costiera, prese il Cervo, e il saccheggiò.' 
Già le sue armi risuonavano nella valle d^ Ando- 
ra: i due capi Piemontesi si avvicinavano Puno 
all’altro, e se non vi fosse stato ovvialo, l’im- 
perio di Genova avrebbe molto pericolato nella 
riviera di Ponente. 

1 capi dell’armi Genovesi: accorsero al rimedio. 
Il senatore Durazzo , che aveva la sua stanza in 
Alassio, consigliandosi principalmente col Restori, 
pensò, che ogni mira si dovesse indirizzare, ogni 
sforzo fare per vietare ai due corpi Savojardi la 
unione. Ai Corsi , che già militavano sotto il go- 
verno del Restori , si ei^ aggiunto altro nervo di 
soldati della medesima nazione condotti dal ser- 
gente tnaggiore Fedriani , pure Corso , uomto di 
sperimentato coraggio in servi^ forestieri. Per 
tanto fu dal Durazzo commessa la cura al Restori 
cd al fedriani di seguitare diligentemente gli an«^ 
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diHuenti di don Gabriele e del Catalano p^r im< 
pt-dire la loto congiunzione. Queste forze unite ^ 
in ordinanza stabile e regolare dovevano e segui' 
tare il nemico, e combatterlo in cm’pi grossi, ovq 
la occasione favorevole per ciò fare si aprisse. Ol- 
tre a questo principale fondamento della guerra , 
il senatore e commissario Genovese mandò alla 
sommità dei monti sopra Àlassio ed Albeuga gran 
parte delle milizie scelte , o vogliam dire bande 
paesane , o cerne del paese , col sergente mag- 
giore Begesta , aceiucchè col Restori , e sotto l 
comandamenti suoi- cooperassero a portare gli av- 
visi , a tagliar le strade , a turbare le vettovaglie, ' 
a conculcare i corpi sbandati. Importante impresa 
fu conBdata a capitano forte e prudente il de- 
stino di quei paesi stava nelle mani del fiestori. 

Don Gabriele , sempre intento al darsi mano 
col resto delP esercito , aveva preso il cammino 
verso le montagne pel villaggio di. Chiappe, e sot 
pra le alture.del liKtgo del Cervo : del quale ipo- 
vimenlo essendo il Reslori, che soggiornava nelle _ 
vicine montagne d^Alassio , informato , si avanzò 
nel far dei giórno dei venticinque al monte 'della 
Madonna, donde scopirse il nemico. Divise ^lóV***^ ' 
atamente le sue genti in due squadre, racedmaor 
-tlata la retroguaidia al valore del Fedriani , .e 
' postosi in testa della 'vanguardia , corse ad assalr 
tarlo ^ e per -quanto il generale Piemontese avesse 
già guadagnato il più alto del monte , e si fosse 
trincerato ne' siti più vantaggiosi , tanto fu il va- 
lore del Reslori e la bravura dei Corsi che i Pier 
moiitesi, abbencbè avessero conapUe tutte le parti, 
che nei buoni e valorosi soldati si possono desi- 
Botta, T. vii. 16 
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derafe, furono costi*eKi a cèdere 'del campo, ri- 
tirandosi sempre ^combattendo con ordine e va- 
lore per Ip spazio di cinque migKa , a Stanancllo, 
feudo imperiale : i repubblicani gli seguitarono: 
Rese più funesta la ritirata '"un accidente fortuito^ 
nell’av vicinatasi 5 di Slananéito, s'accese una con- 
serva di poIveiV , cjie mise. in confusione tutto il 
campo, e straziò così' malamente il corpo al conte 
di Lucerna che indi a pochi giorni mori. Sarebbe 
seguilo' in quel momento maggior danno al Pie- 
montesi se ai Corsi stanchi sotto il piìr fervido 
meriggio "ed illanguiditi da una tormentósa «eie 
non fosse mancata la lena di maggiormente iti-^ 
calzargli. Nei-giorni seguenti i vinoitorr avrebbero 
condotti i vinti già diminuiti d'animo *c‘ di forza 
( imperciocché i soldati di Genoya si moltiplica- 
vano loro ad ogni momento intornó), alPullima 
rovina, se non avessero portato rispetto al terri- 
torio imperiale di Stananello. ' . 

' "Non era ancor compita la vittoria di Genova ^ 
perché } dtie corpi Piemontesi , 'stando uno in 
Sta na nello , Pallro in Clilusano , si. trovavano 
Puuo' poco lontano daiPallro , e solamente divisi 
da quella giogaia di óroutì non diffìcili a superarsi^ 
che le regioni dlAlassio da quelle - di Slananèllo 
e del val d'Andora dividono. Il Restori solleci- 
tato dal IhirazzD', considerato che il corpo Pie- 
montese,, il quale aveva fermato l' alioggiamento 
a Stananello, pel' danno testé ricevuto, non fosse 
abilitato' in quei giorni a tenUre cosa d^impoi*- 
tanza , e temendo molto più del Catalano , viag- 
giato tutta la notte de^YeQtisei , occupò sulPalba 
del^iorno seguente il monte Gpolla a- vista, ^d'Ai- 
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benga e del campo dell' Alfieri. Già il generale 
iOiemoiitese lascialo ip Chiusano il baUaglione 
della Trinità, con le munÌ 2 Ìoui da guerra e da 
bocca, le insegne, i danari eli bagaglio per pò* 
ter marciaré più speditamente, e provveduto da 
vivere e da combattere a ciascuu .soldato per due 
giorni, aveva preso la via di^Villauova |)er andar<i 
ai luogo appuntato con duu' Gabriele. Ma vistosi 
in poco d'ora il Rcsturi, che con somma dibgenza 
invigilava, ai fianchi per. la collina di San Fedele 
a tiro di moschetto , e le genti di Vilianova tutte 
in armi e ben Risposte alla difesa dei luogo,' fece 
altor nel piano di Villanova, dove i suoi soldati 
depredarono, e consumarono >col fuoco parecchi 
viUaggi .ed altri casali villarecci. 11 Ilesturi-non si 
teosse. dal suo monte , che si trovava di mezzo 
tra don Gabriele e l'Alfieri, e stava aspettando 
gli eventi-: per accorrere a quella parYe, che più 
premesse. Sopraggiunta poi la notte dei ventiset- 
te , accese i htmi per Lutto il campo per evitare 
gli sconcerti improvvisi, foiHificò ,. quanto potè 
per la brevità del tempo , i suoi quartiei’i , e 
mandò « avanti verso don Gabriele alcune squa- 
dre sciolte per iulraUenerlo , e subito avvisare, 
^ contro gli alloggiamenti Genovesi e verso ii 
'j^ìhialano si muovesse- ^ - ti 

finalmente nel mattino dei ventotto i Savoiardi 
Tennero all'estremo sperimento: dall' unirsi o dal 
uon unirsi dipendeva lutto 1' esito della guerrai. 
Erano passali tutta la notte fra l'un campo e l'al- 
tro dei Savoiardi frequenti pedoni per aggiustare 
la forma di darsi mano. Quando poi compari l’alba, 
si toccò da ambe le parli la levala. Della qual cosa 
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avveilito il generale Genovese} fece dare airarmi, 
e tenendo tx:ue assicurate le colline per mezzo 
delle milizie scelte , spinse avanti i Corsi verso 
Stanancllo , dalla vanguardia dei quali furono i 
corpi di scolla di don Gabriele così furiosamente 
imestiti, che in poco d'ora diedero indietro con 
la morte e la prigionìa di molti , e fra questi di 
uuii pocbl ulHciali di conto, che avevano volato 
far testa. 1 Piemontesi confusi e spaventati si ri* 
messero entro Stauanello, io coi sarebbero stati 
danneggiati all'estremo, se il nemico vincitore noa 
avesse pur la seconda volta portalo rispetto al 
territorio imperiale. ■ ‘iv 

Don Gabriele, vistosi alle strelle", non avendo 
tutta la sua gente pei* averne lasciato parte in One* 
glia per gelosìa delle galee e galeoni della repub* 
blica } 4 clie vicino a quella spiaggia correvano il 
mare, fece sopra le colline una gt*ai| salva di mo*" 
sebetterìa per domandar soccorso al Catalano. iMa 

Q uesti, non che ajuture il potesse, aveva bisogno 
'ajiito egK stesso^ imperciocché il Fedriaui eoo 
uun minore sollecitudine l'aveva «trtato nella gbiara 
di Garlenda , mentre marciava ansiosamente alis 
volta del Teslico. S' ingrossò talmente la zufla , 
bersagliando i -Genovesi il nemico per fiàncp, che 
il leggimeulo delle guardie del duca e quello della 
Croce bianca, che stava in capo della fila, orri* 
biluieute pativano. Per reprkim'e un tanto birore 
e divertire il nemico dall' insistere nel pensiein di 
impedire la riunione, l'Àlileri fece avviso d’inviare 
il reggitneitto di Piemonte sotto il conte di .Ma* 
gliduo ad occupare un posto detto il Caslclveccbio 
di Garlenda \ la qual cosa gU^uscì. Ma non per 



LIBRO VIGESIMOTTAVO — 1673. 343 

questo le genti di Genova si partirono dair intento 
primiero di teoei' separate le due schiere Savojarde. 
Si pugnò tutto il giorno con danno reciproco più 
di feriti che di morti , e fra questi de’ più qua- 
lificati si annoverò il conte di Provana. In questa 
fazione combaltei'ouo egregiamente , non solo i 
Corsi, ma ancora le cwne di Lingueglia e di Alas- 
'‘slo, e principalmente il Turco, che con le sue ma- 
snade di banditi, conoscendo berìé il paese, ti'a- 
vagliò incessantemente eoo imboscate il nemico. 

' Il marchese di Livorno, che volontariamente per 
consenso del Catalano si era condotto in Para- 
venoa a prossimità del Testico coi suo reggimento, 
di Monferrato, per facilitare la scesa di don Ga- 
briele da Stananello al Testico, non trovò forma 
di eseguire il suo disegno, per non essere stato il 
principe Savojardo, con le truppe stanche %d in-, 
fievolite e col Restori a’-fianchi, in condizione di 
muoversi da Stananello senza gravissimo pericolo. 
Gli convenne per tanto ritornare al campo verso 
la sera. Perduta ogni speranza delia congiunzione, 
l’Alfieri , rimesse le genti sotto le insegne j se ne 
tornò, camminando di notte per la ghiara del fiume 
con la cavalleria alla coda , cne riuscì di non po<‘0 
vantaggio contro gl’ insulti dei Cor^i a Chiusano , 
dond’era partito. ' t. J 

Don Gabriele accusò gravissimamente l’ Alfièri 
per questa sua ritirata, e l’ incolpò formalmente 
dell’tiniooe non effettuata, edi tutti i disastri, che 
seguirono. Alcuni autori scrìssero a seconda di-tali, 
accusazioni , accagionando Catalano di viltà e di 
tradimento, senza tacere che piuttosto a saccheg- 
giare, ad abbottinare,a taglieggiare, ad arricebirsi 


240 -LIBRO VIGESIMOTTAVO — 1O72. 
che a combattere e ad unirsi con don Gabriele 
intendesse. Ma a chi bene consid(?rerà i ihovimetiti 
dei due eserciti nemici^ l’avvedimento del Durazzo^ 
del Restori. e dèi Fedriani ed il valore dei Corsi 
con quella separazione dei 'due corpi Piemontesi 
ordinata da doti Gabriele, .diventerà manifesto, 
che da cause del tutto ordinarie e naturali, noa 
da tràdimento o codardia di /'alcuno il mal suc- 
cesso, pél duca di Savoja dei fatti òrora. raccontati 
si dee riconoscere. Certamente Catalano Alfieri non 
era vile 5 manco Ancora traditore.. Della rapacità 
non saprei giudicare ^ perchè da un lato i suoi sol- 
dati commisero sènza dubbio detestabili rapirle , 
dall’altro gli autori, che l’accusano di aver tenuto 
mano per arricchirsi a così fatte ribalderìe, sono 
quelli stessi che di viltà P incolpano' e di Iradi- 
inèiito.* Per me, per quanto si può dì fatti cosi 
lontani conoscei’e, crederei, che piuttosto di so- 
verchia severità per mantenere la disciplina fra ì 
soldati che di colpevole indulgenza biasimare ed 
imputare si debba. Che sia stato ladro esso stesso, 
non trovo altre autorità fuori di coloro che di cose 
ancor più grevi il tacciano.' 

> Don Gabriele, veduta l’impossibilità dì riunirsi 
al Catalano, levò il campo da Stananello, e preso 
il viaggio per le colline più sicure dalle imboscate’ 
dei paesani e dagli assalti delle soldatesche nemi- 
che , se ne tornò con tutta, diligenza in Oneglìa, 
donde, dopo di avervi accresciutoli! presidio con 
buon numero di Svizzeri e di cavallerìa, s’incam- 
minò col resto delle genti per le montagne verso 
il Piemonte. Un nuovo pericolo l’attendeVa^ Tro- 
vossi ad un tratto, già vicino essendo, ai confini, 
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col baltaglione delle cerne di Tnora a fronte, coi 
Corsi alle spalle. Salvossi con lodevole slratagcmma 
di guerra. Fallo dare nei tamburi per una strada 
per tirarvi i nemici, s’avNÌò di notte, di pieno 
andare marciando, per un'altra, e giunse a sai* 
vamenk) su i lerritorj del Piemonte. Perdette però 
qualche munizione e parte del bagaglio con du- 
cento muli carichi di prowisi.ooi da guerra e da 
bocca, ch'egir stesso poco innanzi, -quando si tra- 
sferì in Oneglia, aveva preso ai Genovesi. A que-^ 
sto modo succedel-te la famosa separazione delle 
armi del duca, che aveva rivolto in se l'attenzione, 
di lutti gli uomini, massime cD< coloro, che si di- ' 
Iettano delle cose di guerra , e che fu stimata ad 
oooré del Rotori una delle più lodevoli operazioni 
militari , chè da capitani esperti e valorosi fossero 
state fatte. 

Restava a vedersi qual partito prenderebbe, ed 
a 'qual 'fine andasse Catalano Alfieri, dappoiché 
per. la ritirata di don Gabriele si trovava solo, 
esposto a tutte le forze dei Genovesi. Nè vedo, 
come scusar si possa don Gabriele dello averlo 
abbandonato, mentre la ragion di guerra richie- 
deva,- che se non poteva còngiungersi, pestasse 
almeno, in alcun luogo sicuro alloggiandosi, poco 
discosto, affinchè tulio il pondo delle forze della' 
repubblica , contro il compagno non piombasse. 

Se il fece per dispetto, la scusa sarebbe peggiore 
della colpa ^ se il fece per lo studio dell' antiche 
parti ai tempi di Crìsliua, la colpa sarebbe ancor 
maggiore. Comunque ciò sia, Catalano si trovò 
io condizione molto pericolosa constituilo. Le ar- 
mi di Genova gli tempestavano tulio all'intorno, 
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aveva F andare difficile, Inastare ancor più diffi- 
cile. Ciò non ostante non perdutosi d'animQ, man- 
dò j>àrecchl. messaggi a don Gabriele , . non 'bre- 
dendolp così lontano, nè con risoluzione deBni- 
liva d’ abbandonarlo , per avvisarlo ch^ egli se 
n’andrebbe ad aspettarlo a Ziiccarello, e pregarlo, 
che per la via dei monti situati alle spalle-il ve- 
nisse a trovare. Ma i messaggi o non arrivarono , 
o don Gabriele non* gli curò. Alfieri trasferissi in 
ialli, quantunque infestato fosse da ogni banda 
dalla soldatesca spedita del' nemico, ma per virtù 
della buona cavallerìa , che gli restava, e di cui i 
Genovesi mancavano, a Zuccarello, dopo di avere, 
partendo,* dato alle fiamme il villaggio di Chiù- 
sano. In Zuccarello stette aspettando don Gabriele 
sino ai due d’agosto^ premendogli sommamente 
di mettere in sicuro colla congiunzione 1’ onore 
delle armi Piemontesi, gl’interessi dello stato e 
la persona stessa - di don Gabriele^ nella quale ri- 
sedeva l’ufficio di generalissimo e la dignità della 
casa di Savoja. Ma non vedendolo comparire, nè 
alcuna nuova di lui ricevendo, e vedendosi ad 
ogni ora [>iù stretto dai repubblicani, abbando- 
nate le speranze di far più frutto iu que’ luoghi, 
entrù nel pensiero di ritirarsi alle montagne verso 
Garessio fra i; confini del Piemonte e del Geno- 
vesato per potere da quelle sommità più sicura- 
mente riunirsi con don Gabriele, ed appi^iarsi 
a quel partilo, che più sarebbe onorevole per le 
armi del suo signore. 

Partì dunque con tulle le sue genti ai tre d’a- 
gosto da Zuccarello per andare a .Caslelvecchio , 
£rli e Cerisola sui confine di Garessio, donde 
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gli pervenivano i rinforzi, e là facoltà del ci- 
barsi. Fu ritardato per viaggio da una 'grossa 
scossa d'acqua, dal garbuglio delle bestie da so- 
ma, da qualche disoi*diueLdi cavalleria. ’ Ciò non- 
dimeno la vanguardia trovò modo, oUr’ Erli pas- 
sando, di arrivare a man salva a San Bernardo 
di Garessio^Ja qual cosa fa cagione, che le bande 
paesane serrarono tutti i* passi ^ per cui la retro- 
guardia doveva fare strada per avvicinarsi a Ga-. 
ressio. . ' » . 

•Rettori, che. stava molto all’ erta*, veduta- P oc- 
casione propizia , e che gl’indugi cagionati dagli 
accidenti sovra ■ descritti gli davano in inano la 
vittoria, si mise con- ogni studio a procacciarla. 
Mandò il Fedriani con alcune compagine di Corsi 
sulle monlagné dai due iati , acciò ferissero di 
fianco ’i Piemontesi, ed egli investi alle spalle la 
retroguardia. Fu il combattimento feroce e da 
ambe le parti sostenuto ’ con- inestimabile valore. 
Specialmente sopra il monte,' che sta a soprac- 
capo a Castelvecchio, e dove il marchese di Pa- 
rella era salito per coprire questa terra, si azzuf- 
farono Genovesi e' Piemontesi- con tanto non-sola- 
mente impeto ma costanza, che gli imi e gli altri 
si dimòstrai’ono guerrieri degni di più grandiose 
scene e di causa più accetta aUutti coloro, cui la 
medesima lingua congiunge e stringe. Resistè il 
Parella co’ suoi volontarj, imperciocché di questi 
principalmente il suo prode .stuolo si componeva, 
per più di tre ore, facendo tutte le parti, non 
solo di prudente capitano, ma ancora di valoroso 
soldato. Nel tempo stesso il Catalano sosteneva 
fortemente la ballaglia nella retroguardia con 
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nìolta strage delle due forti schiatte. Quivi massi- 
mamente il marchese di Livorno, quel di Dianzè 
e molti altri signori Piemontesi ed ufGciali di con- 
io, diedero pruove di un inviltò coraggio. Il va-r 
lore era uguale fra i ducali ed i repubblicani ^ 
ma il numero di questi magg-iorei, e tuttavolla 
andava crescendo. La stanchezza , -la màncah za 
delle munizioni , il dover rispondere da tutte le 
Lande, pei Piemontesi , fecero , che prèvalessera 
di fatto coloro^ che già prevalevano di numero, 
nè pei perdenti rimase, altro scampo che di ser- 
rarsi in Castelvecehio, terra debole, esausta di- 
vettovaglie e di jiissuna speranza'. Il fortissimo Pa- 
re! la scese,* incalzato dal' nemico, ancor egli nel 
borgo, dove occupò il posto della chiesa vicino 
ad una fontana. L^ Alfieri sfollato, ma iion do- 
malo dalla fortuna avversa, s^ alloggiò nel recinto 
della terra. * r,*i 

. Accorse da tutti i lati Restori, cinse. e restrinse 
i Piemontesi in Castelvecehio,' ed aveva somma 
confidenza di ottenere la vittoria, fatti quindi 
pi*ovvedere. i suoi bravi soldati di rinfreschi, vi- 
veri/ e munizioni da guerra , sali sulla sommità 
del colte, che sopraffa la -terra, e quivi adunati. 
stilPalba tutti gli ufficiali, e gran parte dei mi- 
glio'ri soldati di ogni nazione, alzandosi in luogo, 
donde potesse' essere udito da tutti, in tale guisa^ 
con generose parole loro favellò: 

. ' «.Compagni, disse, questo è il fine d'ogni fa- 
M tica, questo il principio di una somma gloria. 
« Viva la repubblica: il cielo dà favore alla gin- 
» sta causa sua. Là stanno serrati i nemici suòi^ 
se noi di noi stessi, del nostro debitore dei do- 
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*> slro' onore memori siamo, presto si pentiraqi.'o 
» dello avere le armi Genovesi provocale. Gli se- 
n parammo ne’ giorni scorsi, gli vincemmo jeri, 
« ma Tavergli separati e vinti non fia nulla, se da 
n quel nido, che là così vicino' di Caslelvecchio 
» vedete, o vivi o armati usciranno. Nostre sono 
«rie montagne, nostri t passi, in fuga le nemiche 
n insegne^ chi in Caslelvecchio si è riparato, stan- 
»co, sprovveduto, famelico, sitibondo, presto 
n preda vostra sarà. Questa a voi tocca, questa a 
» ivoi si serba. Le vittorie sino ad ora acquistate 
» sono fattura ‘dell’ invitto animo .vostro , dell’in- 
» vitte vostre spade ^ opera mia fu piuttosto- am> 
n mirarvi che indirizzarvi^ vidivi più capitani che 
n soldati, vidivi più prónti a lasciare la vijha che 
M la difesa della repubblica, nostra padron^^iip- 
» stra protettrice , nostra madre. Or resta , 

9* a lei mandiamo prigionieri i suoi nemici: qoilsti 
» saranno i più indubitati testimonj delle vostre 
j» prodezze^ nè più generoso retribulore^e’voslrl 
«* sudori Irovèrele di quel senato, che alla preda 
M ben ricca , che farete in Castelveochio , -aggiun* 
m gerà la sua reale munilicenza. 

^ Così spiegò il Restori i suoi sensi, e udissi re- 
plicar da lutti con ^Ibe grida, Fivaia repubblica^ 
viva San^iyiòt^_^ 

> Slavasi intanto il conte AlBei'i serrato in Castel- 
vecchio, fremendo dell’atroce caso, nè sapendo 
comprendere, come il reggimento di Saluzzo e la 
sua vanguardia avessero abbandonato il posto 
d’ Erii, ch’egli aveva ^destinato per sicuro passo 
alla ritirata di, tutto l’ esercito verso Garessio. 
L’uno e l’altro dei nemici capitani studiavano 



wn unno VIGESIMOTTAVO — 1672. 
modo, quello di vincere, questo di. liberarsi. Re- 
stori munfva é chiudeva con mirabile diligenza 
tutti i sentieri per impedire il transito ai messi, e 
proibire il passo ai soccorsi, chtv potevano venire 
all’avversario dalle vicine Langhe di Garessio, 
Ormea, Ceva e luoghi adjacenti. Batteva intanto 
col moschetto''e eon le 'spingarde il castello. La 
notte accendeva- lumi per tutti i monti ^ i suoi 
applaudivano, e davano incessantemente nei tam» 
buri. Àlfìeri all’ incontro mandò a Garessio due 
méssi segreti, pratichi delle montagne, coman- 
dando al conte di Piossasco, che senza dilazione 
colP antica vanguardia, e coi rinfoi'zi nuovamente 
arrivati dal Piemonte venisse a soccorrerlo. Sog- 
giunse,. che per dargli adito di entrare, uscirebbe 
dalja piazza a percuotere i Genovesi sulla fronte, 
quand’egli alle spalle gli assalisse. Nel viglielto 
confidato ai messi scrisse pel caso che iu mano 
del nemico vepisse, avere in Castelvecchio prov- 
visioni e aniinizioni d’ogni sorte, ma loro ordinò, 
che a parole dicessero ai Piossasco, non pane 
avere, non vino, non acqua. ' . « 

Obbedì Piossa.sco, e.venoe. Sorgeva l’alba del 
quinto giorno d’agostoj^[aiindo • capitani 'della 
Piemontese oste in Casmi%cchia>t'inchiu.sa, affac- 
ciatisi alle altezze maggiori^ e dà^esse speculan- 
do , scoprirono verso le sedici ore qualche nume- 
ro' di gente io vicinanza di Roccabarbena. Co- 
nobbei*o, essere i compagni vegnenti ai soccorso. 
Raltegraronsi, e con liete grida gli salutarono. Ral- 
legrati e coraggiosi forbirono le armi^ posero le 
genti ai posti, aspettarono ansj il momento di^ 
sboccare e fare empito a seconda della schiera soc* 
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coiTÌliice, lei con ispesse fumate a\ veitirono. Vane 
speranze, vani pieparamenli, con Restori aveva- 
no a fare. Accortosi Uestori dai moti di Rocca- 
barbeua, e dal nuovo strepito di Castelveccbio , 
che un nuovo nemico si approssimava, gli man- 
dò contro il Fed riani per combatterlo : diede- 
gli quindici cenllnaja di buòni fanti. Piossasco e 
Fedriani s’attaccarono, ambi forti, ambi sperti 
capitani. Furore a valore si aggiungeva, quelle 
montagne risuonavano, rimbombavano, echeggia- 
vano di scoppj, di grida e di strida. Nel tempo 
stesso usci a gran fracasso da Castel vecchio il Ca - 
talano, ed assaltò Restori. Quanto la forza puote, 
quanto può la perizia, tanto fece l’impeluoso Pie- 
montese, ma Piossasco e Catalano avevano a fron- 
te uomini degni di loro : dolor sento pensando, 
che di qnà e di là generose mani Italiane strazia- 
vano generosi petti Italiani, nè a quest’uso Iddio, 
che ha crealo l’Italia così nobile e così bella, ave- 
va dato ad Italiani quelle armi e quella virtù. 
\inse escilo Ruceabarbena e sotto Castehmcchio 
la fortuna della repubblica. Piossasco. ripigliò la 
via di Garessio, Altieri si rincastellò. Le rocche 
grondavano sangue, perchè veramente la strage 
fu grande, massime fra i Piemontesi, siccome 
quelli che avevano combaltulo alla scoperta con- 
tro un nemico riparatosi con triplici* barricate, e 
che aveva iulminalo particolarmente da una co- 
lombaia poco distante dalla porla del castello , « 
che lo sopraffaceva. Morirono fra di loro molti 
ufficiali di nome e di valore. 

Gli estremi danni soprastavano ai difensori di 
Gasleh ecchio. Il minore erano le ferite e il san- 
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gne : una orrenda sete gli tormentava, perchè es- 
sendone il castello totalmente sprovveduto , era 
loro necessità di uscire per attinger acqua nel 
borgo vicino alle case , che i Corsi avevano occu- 
palo, e che ostinatamente impedivano T accesso 
al fonte. Andò a tal colmo il tormentoso flagello 
delia sete, che il Catalano stesso pagava T acqua 
quattro doppie la secchia. Molli , insopportabili , 
al tormento , bebbero , ferendosi da disperati, il 

f troprio sangue. A ciò, il cielo un' accesa fornace, 
'aria infuocata, giacenti le membra dei soldati: 
fremiti e querele già si udivano in ogni canto , 
funesti presagi dell'eccidio ultimo delle cose. 

Ov' era la disperazione, non trovava più luogo 
la dubitazione. Catalano chiamò ai cinque d'a- 
gosto un consiglio di guerra. V' inlerveiincru i 
marchesi d'Bsle,. di Livorno, di Bianzè, di Pn- 
rella, di Lapierre , i conti di Magliano e della 
Trinità, il barone di Valgrana, Budaiil, e l'iu- 
geguerea Amadeo Castellamonle^ Catalano cosi 
parlò : , * 

n'Voi conosc^e., o generosi compagni, la dolo- 
» rosa serie dei nostri ìnforluuj, voi vedete l' ia- 
» felice coudizione, a cui siano ridotti ^ la fòrtutu 
y> pur troppo contraria , forse le mie disgrazie , 

» non il vostro valore, opponendosi ai magnaoitni 
» disegni del duca , nostro signore , ci hanno qui 
o ristretti senza speranza di soccorsò, senza pane, 

» in necessità di comprar acqua con sangue. Che 
» 6a perciò? I vostri pari non s'arrendono. Ve- 
» dremei noi condurre inceppati con vili ritorte 
» al senato di Genova per trionfo di quei nobili 
»e per ludibrio di quella 'plebe? Sentiremo noi 
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» per le vie deità nemica città le derisioni del Pie- 
» monte e di C^rlo Eaianuele ? Non tali patii ac^ 
» cetterò io, ne voi* Possono uomini valorosi sop- 
pravvivere alla gloria, non all’onore^ nè qiie* 
yi sta vita ormai troppo lunga macchierò con una 
« vile deliberazione. Slommi fermo nelPanimo di 
fi morire piuttosto combattendo che vivere >ver- 
j» » gognando. A uomini prodi io parlo. Usciamo 
» colle spade in mano, urtiamo quel superbo ne- 
« mico, rompiamo quegli argini, fracassiamo quelle 
» sbarre, vediamo quanto la fortuna ci apparec- 
>9 cliia su i liberi campi. Se vinciamo, compense- 
>» remo con un glorioso fatto le nostre disgrazie: 
9» se moriamo , quali uomini forti con anìoiira^ 
>5 zione dei posteri moriremo. « • . 

Non così tosto ebbe PAlfieri posto^ fine al suo 
ragionamento che lutti alle generose parole ap- 
plaudirono, e di volerlo seguitare protestarono. 
Diedero forma alla sortita, scelsero P imminente 
notte alle tre per godere del lume della luna , 
che splendeva molto chiara. Il generalissimo col 
noarchese di' Livorno prese con se la cavalleiia', 
commise la fanterìa al marchese di PareHa. S’ac- 
cordarono. Convennero, che mentre i cavalli sorti- 
rebbero ed assalterebbero il campo nemico da 
una parte , i fanti usciti dalla parte opposta del 
villaggio urterebbero i Genovesi da questa lat(K 
Le due colonne sortirono ’ all’ ora accordata^ 
l’uua contro il quartiere della Cappella., Paltra 
contro quello -della colombaja. Fremendo ed infu- 
riando marciavano i Piemontesi , ben disposti a 
far l’ultima pruova del loro valore. Ma i Genovesi 
stavano in sull’ avviso e dentro i ripari se qob 
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. con furore certo con coraggio gli aspettavano. 

1 fanti , scaricate prima le pistole, poi posto mano 
al ferro percossero con un im[>elo fncreclibile gli 
sleccati del nemico, e tale fu la loro carica^ che 
non ostante la vivissima resistenza dei Genovesi 
gii ruppero, vi entrarono, e con presti passi alla 
campagna si avviavano. Ma Ilestori , che in mezzo 
a. così terribile scroscio e scombuglio conservi la ^ 
mente serenale PaniAo invitto, fe’ restringere i 
suoi, e dar -per lo mezzo dei fianchi della colon- 
na nenjica. Questo moto fu cagione alle genti del 
senato della vittoria ^ perocché i Savojardì , che 
puntavano avanti , ed il medesimo impeto non 
avevano su i due lati, si scompigliarono , ed ì più 
uieglio a salvarsi colla fuga che a combattere pen- 
sarono. Il miscuglio -e la strage di quella terrìbil 
notte fu tale che il Piemonte ebbe occasione di 
piangerne lun^o tempo. I soli reggimenti di Mon- 
ferrato e di Piemonte, ma ridotti a picciol nu- 
mero, scampai’ono. Gli alili sconfitti, dispersi, 
sanguinosi rientrarono nella terra , dove nissun 
sostegno di vita più non potevano trovare, ed una 
din a sorte gli aspettava. L’Alfierij’il Livorno, P£ste, 
il Magliano, chi per una strada, chi per uiPaltra 
con Pajulo delle guide, cui sforzarono a segui- 
targli , si sal\ areno. Attoniti e quasi intronati ap*r 
parivano, nè altro per -molli giorni seppero rac- 
* contare dei fiei'ì casi ti'ascorsi , se non che tra 
mezzo al fuoco e al piombo avevano, come per 
miracolo, trovata la strada allo scampa. Alfieri , 
arrivato iti Garessio, e fatta la rassegna degli avaa- 
zali a tanta rotta, non trovò più che duceuto- 
cinquanta fanti di tanti che erano: il resto della 
gente morta , 0 sfilata. 
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fjon incontrò miglior fortuna il Parella, perchè 
non avendo potuto rompere co'suoi le barricate 
dei nemici, fu obbligato di far sì e talmeute con 
molti ufGciali e soldati , che Caslelvecchio fosse 
suo rifugio , dove però non altra sòrte gli restava 
se non -quella, che dai vincitori conceduta gli sa- 
rebbe. Kel misto ed accanito conflitto morirono 
più di seieOnto Piemontesi: caddero fra di loi'o , 
e col sangue c colla morte confermarono il loro 
valo^'e i conti della Trinità, di Pios e d'Envie, i 
marchesi de la Pierre e del Carretto , i cavalieri 
di'Morozzo, di Porporato, di Cavour,' di Pluvicr 
e di Basset.. 

Il marchese di Parella destituito di ogni mòzzo 
di combattere, messo in diflicollà inevitabile'idellè 
vettovaglie, e menato dalla necessità, avuto anche 
il parere conforme del consiglio di guerra , alzò 
sopra il castello bandiera bianca, e si arrese a di- 
screzione. 

Il primo fra i vincitori ad entrare nella presa 
piazza fu il sergente m.iggiore-di battaglia Fe- 
defani, ed il sergente maggiore Vicentcllo Gen- 
tile, poscia vi venne il Rest'òri. Il Parella gli prcr 
sento la spada , ma egli con militare cortesìa di 
nuovo gliela cinse, dicendogli. Poiché così bene 
la sapete adoperare ^ dovete anche 'conservarla. 
Mentre i capi facevano cortesìe^ i subalterni sva- 
ligiavano i vinti, e con indegnità inescusabile gli 
ridussero quasi nudi. Poscia con pari,' inizi niag- • 
giore indegnità legali a due a due (erano iniKi- 
treccuto ) , scalzi, in camicia, squallidi di sudore , 
di polve^ e di sangue , gli mandarono con mise- 
rabil mostra in Albenga. Quivi rumànilà e la ge- 
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iierosilà ebbero il loro luogo. Per disposizione 
del senatore Durazza furoiìo ai prigioni apparec- 
chiati subito quartieri per tutti gli oralorj e cóu* 
venti jcon provvisioni di viveri , e prontamente 
somministrati vino ed acqua, essendo -incredibile 
la sete, che avevano sofferta, e tuttavia soffrivano. 
Tiintp era, il rovello che le aride loro viscere tor- 
mentava, che non davano tempo gli uni agli altri « 
di bere , benché fossero con ogni affetto serviti 
Con quantità di secchie dai vincitori. Al Parella 
ed agli altri .ufficiali fu disposto d’.alloggiò in.un 
palazzo, dove furono loro fatte lautamente le spese 
dal pubblico, e curati delle loro ferite. Tutte le 
munizioni , il bagaglio , le scritture del generale 
Piemontese vennero nelle mani dei Genovesi. Fra 
molli altri ricordi trovarono scritto tutto Pordine 
della trama del della Torre , e la sua intelligenza 
col duca di Savo}a. 

Quando pervennero in Genova le notizie delia 
vittoria di Castelvecchio , tutti gli ordini della 
città si riempierono di una cnaravigliosa allegrez- 
za. Nè polendo capire in se medesimi i cilladiili 
privati nelle case loro,' uscivano nel pubblico per 
comunicare ai compagni e goder con loro la con- 
cetta conleutczza. Le strade e le piazze si vede- 
vano piene di popolo , ebe con lietissime grida 
applrtudjva ai raagistràfi , che avevano ordinato , 
cd ai. generali e soldati, che avevano a così pro- 
. spero ■fine condotto la guei-ra. Non mai Genova 
si er« veduta così festiva : si rallegravano di avere 
vinto, un nemico, non solamente perpetuo, se non 
di fallo, almeno d' itilenzione, ma ancorg^ potente 
e bene armato. Il cenalo poi e tifili, che parte- 
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cipavano del governo mollo in se medesimi si 
compiacevano, non solo perché una così segna- 
lata vittòria avesse illustralo le armi Genovesi , 
ma' ancora perchè un cosi fortunato avvenimento 
avesse prevenuto le istauee del re di Francia, che 
si temevano favorevoli al duca di Savojaf 

Crebbe poi a molti doppj la comune àllegrcz- 
. za, quando si videro arrivare -nella commossa città 
i trofei conquistati sul debellato memico. Compa- 
tirono sulle galee della repubblica, e qe sbarcarono 
milatrecento prigionieri con tutte le militari spo- 
glie in Castelvecciiio conquistate. Tulli miravano 
il marchese diParcllq, principale ornamento dei 
trionfo , con cinquanta de' più qualificati ufficiali, 
.ai quali furono assegnate per custodia alcune 
stanze del palazzo pubblico. Gli altri prigioni di 
minore stima furono alloggiati nell' albergo dei 
poveri di Carbonara. Furono dalia giunta di gue.rra 
con lettere pubbliche lodate le azioni del com- 
missario Durazzo , e quelle altresì degli altri ge- 
nerali, che con tanta diligenza-, maestria e valore 
avevano a gloriosa repubblica ancor più glorioso 
nome acquistalo. Furono ai«che inviale al 'Du- 
razzo alcune collane d'oro per gratificarne gli uf- 
ficiali, che meglio si erano segnalati nella felice 
guerra, ciascuna dì valor diverso secomlo la pro- 
porzione dei gfado. Ne restarono. ornati il Restori 
con accrescimento ancbexii stipendio, il Fedrùmi, 
Vicenlello Gentile Begesta ed.il capitano Ca- 
stellazzo , che colla sua compagnia di Vilianova , 
composta .delle cerne del paese, aveva dimostrato 
un.^esimio, e veramente singoiar valore. 

Meulre Genova si rallegrava , Torino si doleva. 
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Sdegnossi il duca dell’ iufeliee é.sito delle cose; 
gli rincresceva iiiQiiltamente, che in vece della per- 
|>etuazione eterna del suo nome per un aumento 
di stalo , ne an'i|as8e in declinazione per una fa- 
tale sconfìtta. Uomo sdegnato facilmeute si separa 
dalla giustizia. 1 matti ed ingiùsti prOmovitori 
della guerra, per escusàre se stessi, accusarono 
Alfieri , graditi suoni parevano a Carlo Emanuele 
indispettito. Cómandò ad Alfieri, andasse al suo 
feudo di Al^gliano , e non se 'iie muovesse. Poi 
gli s’incoDiinciò a fare il processo peK ministerio 
del Blancardi.^ Odio e rabbia muovevano ‘costui , 
non giustizia : nuocevano all’ accusalo le nimistà 
della passata guerra civile non ancora-spente^ la 
sua fedeltà Verso Cristina ed il pupillo Carlo 
Emanuele il pregiudicavano. Livorno pareva im- 
jilicalo nei falli, che s’ imputavano al generoso e 
forte Alfieri. In grazia del padre Pianezza il vo- 
levano esentare: Seppeseto Livorno , dell’ infelice 
ed innocente generale gl’ increbbe , sdegnossi ed 
ai-rossi dell’ esenzione, vergognosa e- vile chiama- 
va la grazia. Pubblicò uno sa-ilto iu favor del- 
P Alfieri , dissevi cose crude, ma vere contro gli 
accusatea'i. Ciò- fece, colpo , non di giustizia, ma 
di odio ^ già si vociferava, che Livorno sarebbe 
tiralo' Ilei processo, già si preparavano due pal- 
chi per due teste. Livoruo per motivo del padre 
(indò viaggiando in .Francia, il nobile, Secchio ed 
iiiculpabile Alfieri naoiì in carcere : il Piemonte 
non ebbe ad inorridire per quell’innocente san- 
gue. H^la la sentenza di morte fu pronunziata con- 
. tro ajrtbedue. Vennero poi altri tempi sotto la 
ducficssa Giovanna, fecesi revisione del processo, 
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Alfieri e Livorno rcslarono assoluti. BlaDcardi , 
per alcuni., suoi scritti conlrd il governo, fa car- 
cerato, e coudamiato a morte, -e tagliatagli la le- 
sta. Cosi fini la tragedia. Chi pagasse lo* storico 
Gerolamo Brusoni per dire tanto ornale 4i..Cala-* 
lano Alfieri, io non lo so, ma lo presumo. 

' Oltre il danno pubblico , i pianti degli amici e 

{ )arenti uccisi in Castel vecchio contristarono tutta 
a città, ponendo per sino, come fu sci'ilto, in apT 
prensione ^ qualche maggiore inconveniente Con 
pregiudizio delia quiete dello stato. ' . 

V Ma noQ per questo si sconfortò , il djica , 
fece deliberaziope. indegna del sùò gradb e del 
popolo, CUI reggeva^ anzi costanza a fortuna con- 
traria opponendo, mandò tostò fuorà ordini per 
provvedere fortemente alle cose afflitte, fece su-* 
bito spedizioni per tutto il dominio per adunar 
nuova gente con offerte di denaro e di franchigie 
ai più puntuali,. e con minaccia -di castighi se ve-» 
rissimi ai renitenti^ concesse moltiplicate patenti 
di nuove leve a. capitani valorosi*, -chiamò special- 
mente alfanni tutte'le milizie ^ che -si poterono 
raccorre in un bisogno tanto urgente , ab confini 
del Genovesàlo. Nè le cose esterne trascurò. Inviò 
cornerbai duchi di Baviera, Mantova e Parma', 
suoi alleati, per ottenere nuovi soldati; alle quali 
r%qukizioDÌ quei sovrani condescesero facilmente, 
edd loro sold^iti senz’altro indugio alla volta del 
Piemonte già s’mcammiaavano. Sbavagli massima- 
mente a cuore l^ssistenza del re di Francia, tanto 
potente era il suo nome , tanto polenti le forze ! 
Lo mandò pregando ^ fosse contento di mandargli 
qualche sussidio di mare, affinchè la repubblica 
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restose impedita dalP impadronirsi, col vantaggio 
delle sue galee, di Oaeglia^ e dal molestare M izza 
e Villafranca: le quali preghiere del duca furono 
dal re favorevolmente udke, e già nel porlo di 
Tolone si andava allestendo una flotta destinata 
a frenare gPinipeti dei Genovesi, ed a servire di 
fondamento alla mediazione , che già meditava , 
quando fosse ‘venuto il tempo di metterla in opera. 

DalP altra parte i Genovesi, fatti più arditi dai 
sudeessi di Castelvecchio, e volendo "prevenire i 
moti del re di Francia, di cui si vedevano i se- 
gni in Tolone, indirizzarono F animo, e rivolsero 
tutto lo sforzo delle armi ad acquistare Oneglia. 
A questo fine il generale Durazzo si era trasferito 
al Porto Maurizio per condurre da luogo più vicino 
l’impresa." Per mare e per terra ne voleva tentar 
l’espugnazione. Con le galee e con le tre navi ar- 
mate in gueì'ra .ledeva chiusi gli aditi ai soccorsi 
dei viveri, mentre alcuni brìgantini più leggieri di 
nottetempo in ogni più riposto ricetto vicino a 
terra sguizzando, prevalevano contro i tentativi 
delle navi minute. A questo modo niuna speranza 
di soccorso marittimo restava ad Oneglia. Chiusa 
la via del mare, pensò il Durazzo a serrare quella 
di terra, . e per mezzo di Vicentello Gentile s’im- 
padronì degli aditi, che dal Piemonte portano nel 
principato d’Ooeglia. A prima giunta si fece pa- 
drone del luogo di Cai'pasio , 1 cui- consoli an» 
darono in Porto a giurare fedel(^^ ed ubbidienza 
alla repubblica , poi eseguì il resta. Nel tempo 
stesso, che fu agli undici d’agosto, da Porto Mau- 
rizio! e da Diano, .che tengono in mezzo Oneglia, 
partirono le forze per soggiogarla, il Fedrìani dalla 
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prima città , Giavanni Prato dalla seconda. En* 
traroha nella valle, ed a furore di scorrerìe, di 
minacce e d' assalti vi turbarono e spaventarono 
Ogni cosa. L’intento loro era appunto di spaven« 
tare ,il .contado e la città per ridurla più facil- 
mente alia dedizione. Si proponevano eziandio di 
far in modo col terrore, che le coouinità andas- 
sero a giurare fede, ligia in -Porto in mano del 
Durazeo, imperciocché intenzione dei fenato era, 
non solamente di acquistare, ma àncora di serbare 
r acquistato. Al terrore cagionato da'Pràto e da 
Fedriani s'aggiungeva quello del Turco, ebe tra- 
scorrendo da par suo quelle infelici terre era au- 
tore, che ancora più'^si soffrisse che si temesse, 
sebbene la temenza fosse estrema. Prato conquistò' 
tutta la valle col marcliesato del Maro, Feariani 
il contado di Preià. 

Queste cose falle, strinsero Oueglia, alloggian- 
dosi assai vicino alla piazza. Per ordinazione del 
Dnrazzo , Reslori prese le sue stanze nel posto 
' della marina con mille soldati Corsi,^ Ambrogio di 
Negro nel posto di San Mauro con circa ottocento 
ianti Genovesi ^ quasi tutti di leva del senatore 
Gerolamo Spinola ^ Giovatiui Prato m quello di 
Sant’ Agostino con una schiera di più di un mi- 
gliajo di combattentrtra Italiani e Corsi. Un corpo 
volante di seicento soldati leggieri comandati da 
Gian 'Francesco Pallavicino Serra, se ne .stava pa- 
rato ad accorrere ai casi. improvvisi. Le navi so- 
pravveggbiavano il mare, e serravano il porto. 

Oneglia era commessa alla custodia del conte 
di Castelgentile, ebe aveva per sussidio della difesa- 
intorno ad ottocento soldati tra Svizzeri , Francesi 
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e Piemóutesi con prav visione .sudìciente di viveri 
e dj* muniziooi ed atlitizzi militari lasciati da don 
Gabriele, quando vi scese rultinia volta, cacciato 
dalle alture di Slanaoello. Le fortiGcazIooi d^Oner 
^lia erano di '.poca' considerazione, ma tali parò 
che se non davano speranza di resistere lungo 
tempo , ofTerivano mez^i di propulsare il' nemico 
per qualche 'giorno per vedere almeno, se 'dal Pie- 
inontp sj pensava al soccorso. Ma il Castelgantile, 
poco badando a qnanto la fedeltà verso il prin- 
cipe ed il 'debito di soldato P obbligavano , senza 
aspettare nemmeno , che si facesse qualche ap- 
proccio, o batterìa si apprestasse, trattò di fare 
appuntamento col nemico. Mandò per tanto fuora 
due padri agostiniani, i quali sventolando bandiera 
bianca , mostrarono di voler trattare .della resa. 
Condotti al'Porto Maurizio alla presenza del Du- 
razzo esposero^ essere mandati per introdurre 
pratica di capitolazione. Fu risposto, ohe gli affari 
deir armi non si trattavano co’fì'ali, ma che si 
darebbe orecchio ai governatori della piazza , se 
fra 'il termine di due ore fossero comparsi. Y-en- 
nero 11 cotuaudante- della cavallerìa d'Oneglia) e4 
il conte Tana, cornetta. Sopraggiunsero poi gli 
anziani e i deputati della città, i quali esposero 
la prontezza dei cittadini nel ricevere le leggi della 
repubblica. , ' _ . . 

Ai quindici d'agosto fu conclusa nel Porto Mau- 
rizio tra Gianluca Duraszo , commissario' delia 
repubblica, e don Antonio Castelgentile , governa- 
tore d'Oneglia pél duca di Savoia, per la dedizione 
della piazza, una conveuzidne con condizioni gravi 
pei nemici di Genova. 
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.• Consé]>nerebbe il Castelgenlile il giorao ^esso 
dei quindici d- agosto al D arazzo la detta piazzà 
con tutte le bandiere, artiglierie^ armi , muoizioni 
e bastimenti, che fossero^in essa e nel porto 
1 Piemontesi del presidio 'resterebbero prigio- 
nieri di guerra , agli' esteri fosse permesso di an- 
darsene, ma perii senzWmi alle case loro, e sot- 
to fede di non militare, in queste guerre- contro la 
repubblica^ • •• - , i " 

Burazzo riceverebbe il popolo ed abitatori di 
Oneglia sotto il dominio jdqlla repubblica a di- 
screzione , • salvo peri» l’onore e la- vita , e con li- 
bertà di assoggettargli a tutte quelle contribuzio- 
ni, imposizioni’, ,tagliè e gravami, che a lei pia- 
cessero. •. . ' . - 

Per onore delle armi Piemontesi, come se -il 
miglior onore non sarebbe stato quello di pruo- 
▼arsi in battaglie, e fare sperimento dell’armi' col' 
nemico-,’ Castelgéntile anzi ridicoiosamente che no 
chiese ed ottenne dal- Durazzo, che prima di usci- 
re dalla piazza coi presidio , i Genovesi facessero 
segno con una fumata , e tirassero un colpo di 
cannone. La qual cosa , don fatto però altro le -7 
game che. semplice promessa senza scritto, es- 
sendosi eseguita , alle ore quindici del giórno se- 
guente usci la guernigipne dalla terra , e le armi'. 
Genovesi Vi'entrarono. Durazzo, servito da tutte 
le gàlee, sbarcò in Oneglia, ricevutovi a graò*^ 
d’onore, cosi dai governatore Gastdgentile, corno 
. dagli anziani del comune. Gli anziani medesimi 
con tutto il eonsigHo municipale giurarono vas- 
sallaggio verso la repubblica. Sul bel princìpio ded 
nuovo governo, e come per .primizia la città fu 
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tassata in trehtaniila , e la valle in ventimila pezzi 
(la otto sotto pretesto, che Fossero Stati esenti dal 
saccheggio, come se uno dei fini necessari, ed-in*. 
dispensabili della guerra fosse il saccheggi(> , e 
aaccheggiare ,- cioè rubare si dovesse chi non si 
difende. Sentì molto .amaramente il duca la per>r 
dita così subita di. Oneglia., .e crucciatosi contro 
il Castelgeulile il dannò alP esigilo con sentenza 
di morte , se tornasse , e confìscazione di beni. ■( 
1 Genovesi, fatto maggior animo per la pro- 
sperità della fortuna , (disegnarono maggiori pro- 
gressi, e ad ulteriori fazioni andarono. Pensarono 
in primo luogo , che la vittoria dovesse indiriz- 
zarsi al fine di (istigare i Brigaschi. Grande era 
Podio, che nutrivano contro gli abitatori della 
Briga, per essersi questi in ogni caso cd io ogai_ 
tempo dimostrati nemicissimi del nome Genovese.: 
Oltre a ciò il villaggio della Briga era situato sur 
un passo importante dal Piemonte verso la rivie- 
ra. Andov vi il Restori , e dppo qualche contrasto 
fatto dai Qrigaschi , se ne impossessò con prear 
der prigione Antonio Lascaris, signore del luogo,- 
cui' mandò ai Porto Maurizio e poscia a Genova. 
Presero i Genovesi anche Perinaldo , ma con' as- 
sai maggior sangue che. la Briga'^ imperciocohè i 
difeusori , trinceratisi nelle case , ed occupate al- 
cune fortificazioni , menavano grande strage de- 
gli aggressori , fulminando contro di essi coi mo- 
schetti e colie spingarde una spessissima graudine. 
di palle dalle finestre , dai tetti , dai campanili e 
da ogni parte. Finalmente, essendo arrivato uai> 
nuovo rinforzo di gente fresca ai Genovesi, messo 
fuoco alle porte , vi entrarono per forza y e po- 
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serO'Ia terra miseramente a* sacco. Maggior male 
vi avrebbero commesso , se per mezzo di un re- 
ligioso ti&n avessero i .vinti con un /donativo al 
comandante fermata la rabbia del vincitore. I luo-r 
.ghi desola e d^Àpricale seguitarono la fortuna 
del vincitore con aver cambiata la bro.oe di Savoja 
io quella di Genova. ' 

- . Più vincevàno i Genovesi , e maggior inclina-; 
ziono aveva il duca di SaVojà al resistere ed al 
riscuotersi , non pòtcìido sopportare con animo 

! )acato , che Ponore delle sue armi restasse of- 
èso da tante percosse ricevute da un nemico cer- 
tamente per la ristrettezza degli stati assai meno 
potente di lui ^ e che gli pareva troppo immpde- 
ratàmente favorito dalla fortuna. 1 suoi popoli 
armigeri e bellicosi di natura alla sua voce vo- 
lentieri accorrevano, e per rivoltare le sorti con- 
tro irnemico^ che insaltava* postisi sotto Io in- 
segne , verso . le montagne della ITiguria concor- 
revano. Poco durevole era stata Pafiflizione par-, 
torita dai recenti infortunj , superata facilmente 
dal desiderio di rintegrare Pantica fama dei Pie- 
montesi in guerra.*^ Il duca non mancava^ ai. po-^ 
poli, nè i popoli al duca. . • • 

fra il tumulto nuovo e Pardore in tutti* susci- 
talo , il duca , e. suoi' consiglieri andavano pen- 
sando' quale indirizzo si dovjesse dare alle fazioni 
militari.' Si fermarono Jn. questo pensiero, che poi- 
ché le montagne della riviera di Ponente erano\ 
cosi difficilmente valicabili pei fanti, a niun modo 
agevoli per la cavallerìa-, ppco per Partiglierìa, 
fosse da intraprendersi la guerra sulle due estre- 
mità , cioè dai contado* di Nizza e dalie pianure 
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dèlia Lombardia. Con- questo intento il marchese 
di Sau Damiano, goveruatore di ^Izzaj avera rac- 
colto un corpo di circa tremila' soldati tra bande 
paesane e reggimenti d'ordinanza , e con essa mi- 
nacciava la frontiera di Yentimiglia. . 

Davano mag'gior gelosìa’ ai Genovesi da questa 
parte le intenzioni del re di Francia , che si an- 
davano un giorno più che l'altro scoprendo. Ave- 
va egli mandato il signore di Gomont a Ge- 
nova per U'attare , come mediatore , la pace fra 
lé^'idue parti belligeranti ^ ma innanzi che i nego- 
ziati fossero , non che cmndotti a perfezione, co- 
minciati, aveva scu'itto nella seguente conformità 
al' conte di Vivonne, comandante delle sue flotte 
nel Mediterraneo : u Ilo mandati i miei ordini 
fi al signor di Gomont, gentiluomo ordinario delta 
fi mia camera, di fare istanza iti mio nome al mio 
fi. fratello e cugino' il dnca di Savoja, e'al duca e 
a senato di Genova per terminare le differenze , 
fi che sono fra loro , e depbrrc le armi , ed an- 
M oorclié io non dubiti punto, eh' èglino siano 
fi per condbscendere volentieri alle mie istanze, 
«nondimeno, siccome potrebbe essere,- che il 
fi jducà e senato di Genova vi facessero qualche 
fi difficoltà , io ho voluto fare questa lettera per 
fi dirvi , ch^ io voglio , che la seconda squama 
f> clelle mie galee', che dovrà partire nel termine 
fi di pochi giorni, cominci la sua navigazione per 
« la riviera di Genova , e che -non permetta, che 
fi le galee di quella ^pubblica assaltino alcuna 
fi delle piazze del mìo suddetto fratello e cugino, 
fi e che quando il detto signor di Gomool^se- 
fi condo l'ordiae, che gli ho 'dato, vi'lac^^* 
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^ pere che la detta repubblica non voglia ces* 
» sare dalle ostilità e deporre le armi, in questo 
>» caso voi avrete ad impadronirvi di tutte le ga- 
» lee e barche, che appartengono a détta repub* 
7 ) bliea , e suoi sudditi, e desidero, che pubbli- 
5» chiale l’ ordine, che vi dò sopra ciò, e m’ as- 
« sicuro, che voi senz’altro eseguirete pùntual- 
» mente questo, che è di mia volontà «. • 

Gou quest’ordine, che fu pubblicato, il re di 
Francia restringeva. considerabiimcnte i mezzi di 
guerra della repubblica , mentre non dava nis- 
suna limitazione a quei del duca^ dal che risul- 
tava evidentemente , che spogliandosi della qua- 
lità di mediatore giusto e indilTcrente , veniva a 
favorire ]>iù una parte che l’altra^ onde questa 
si confortava, quella si sconfortavab i Genovesi 
temevano che Luigi fosse alla fine per prendere 
la guerra per- Carlo Emanuele. 

Dall’altra parte il duca aveva congregato nel- 
l’Astigiana, principalmente in Asti ed in Canelli 
seimila fanti e mille cavalli, e dato in governo i 
primi a don Gabriele , i secondi al marchese di 
Livorno, succedendo queste cose innanzi che il 
marchese per le vicende da noi raccontale di 
Catalano Al 6 eri ^ fosse venuto in disgrazia della 
corte. Proponevansi i generali del Piemonte di far 
passata ad attaccare coii quelle genti fresche l’i- 
nimico in Novi ed in Ovada o per conservargli 
o per l'icompensare con essi Oneglia. Era bensì 
già arrivato in Genova il Gomont e messossi a 
- negoziare secondo le intenzioni del suo signore 
per quietar le cose Ira Genova e .Savoja. Ma pri- 
ma che le parole venissero a conclusione, le due 
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parti 'nemiche maneggiavano le artni , con tnag> 
giore alacrità i^ duca che la repubblica.^ sì pec> 
chè meno' temeva del re Luigi per piò 

amico, sì perchè nutriva desiderio dr compensare 
con fatti gloriosi i successi sinistri occorsi «no a 
qnel giorno. .Voleva avacciarsi ed avvantaggiarsi, 
aqciocòhè le cose tra lui e Genova restassero 
meglio bilanciate. ■. . ) » 

Pér la qual, còsa il marchese di San Damiano, 
molfiosi da Nizza, era venuto insultando Pestrema 
frontiera dei Genovesato dalla parte di Tcntimi- 
dove per la morte d’ Ottavio Maria Doria , 
reggeva le armi Giovanni Prato, che già nei fatti 
d'Oneglia aveva dimostrato quanto valesse nel 
pericoloso ipcstiero di-soldato. Quivi successe una 
guerra, il cdi'governo ebbe molte varietà. Si com- 
mettevano frequenti e molesti abbattimenti tra 
quei di Dohceacqua, marchesato suddito di Savo* 
ja’, coi popoli Genovesi di quei contini. Per fre- 
nare i foro avversar] i capitani della repubblica 
avevano fatto un grosso alloggiamento a Canapo- 
rosso, ma non tale che potesse fermare P impeto 
delle forze raccolte da! San Damiano. Si era 
questi fatto avanti], dando gelosìa a tutta la fron- 
tiera, senza perù accennare chiaramente a quale 
special parte intendesse ferire. Ma non indagiò 
molto a scoprirsi^ perciocché fatto un moto im- 
provviso ,' uopo di avere racquislato Peinàldo , 
mandò il capitanò Baldat con una grossa schiera 
ed accompagnamento d' artiglierìa ad' investire la 
Penna , terra situata sulla sponda della Roja con 
un forte castello, e che~ serve quasi d’ antemurale, 
a Yenlimiglia. Andando alla sua fazione, Baldat 





LIBRO TIGESIMOTT AVO — 1671. 371 

mise a fèrro ed a fuoco le camp^agne, riempiendo 
ogni cosa di fuga e di terrore. Approssinoiandosì 
alla pisBOI^Ii riuscì di far prigioni due figliuoli 
'ancora di tenera età del capitano Gerolamo Ga- 
staldi, che vi slava denU'0^ Il capitano Niccolò 
Corsalino aveva il gover^ 4 àpremo della terra e 
della fortezza. Costui, o tósse paura o fosse tra- 
dimento voleva arrèndersi, ma-trovò intoppo nel 
Gastaldi, risoluto di morire piuttosto che di con- 
sentire' alP indegna dedizione. Corsàllno 'ddpóiini 
andare e venire tra Penna e il campo Savoiarda 
se ne rimase finalmente con chi faceva 
chi il pagava. Baldat si era avvicinato, mai 
fìeDSOri col moschetto 9 con la spingarda il.te- 
nevano tanto lontano dalle mura, che non poteva 
avanzarsi a cosa, che gli facesse sperare il buon 
esito della fazione. Non potendo con la forza 
ridurre il nemico a sua volontà, si diede di nuovo 
a devastare cd iofuocarjc barbaramente ville e 
.campi, sperando con questo terrore di romper 
r animo dei difensori di Penna , ed ottener la 
' piazza^ desolò anche due chiese in poca distanza 
situate, anzi attinenti alla terra.' 

jQuesti erano atti di barbaro^ aggiunse una di- 
mostrazione più barbara ancora.' Mandò dicendo 
al .Gastaldi, il quale, fuggito . Coi’salino , era rì« 
masto al' governo della piazza , che se non la 
dava', avreb)^ fatto impiccare i suoi due figliuoli, 
e sì che fece piantar le forche in faccia alla terra, 
e condurvi i due figliuoli, come se avesse voluto 
dargli in quel momento stesso in mano del car- 
nefice. Il misero padre mirava daiPalto delle mlira 
lo strazio che s'apprestava de' suoi diletti germi , 
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cioè di se stesso, anzi più di se stesso. Ma il do- 
lore non superò il dovere,, stelle il Gastaldi in- 
trepido al miserando spettacolo, e non che si pie- 
gasse, confortò i suoi ad inconlrarf!. piuttosto una 
morte onorevole , che ad eleggere il vile avanzo 
di una vita macchiata di ^iisopore.’ Per me^ disse, 
sonìni al tutto risoluto ; 'già dodicato ho il mio 
sangue alla patria, ora volentierì ancora le de- 
dico quello de’ miei, figli. Così dicendo' s^iufieri, 
c mandò' palle al nemico. Baldat, vista la mtnac- 
cia vana-, si rimase dalP.operà currenda , e con- 
servò la prole a colui , che pi& ^<di lei amava la 
patria.' - ^ t 

Accorserp in ajuto del prode e virtuoso Ga- 
staldi Fedriani co'suoi Corsi , Prato co’ suoi* Ge- 
novesi ^ la venuta dei quali sentendo il capitano 
del duca, pensò a levare il campo, andando npn 
senza scompigliò e precipitazione a Sospello. Re- 
stò io potere dei- Gcnq,vesi buona parie del ba- 
gaglio, armi e munizióni con due carretti di sagri 
portati per battere il castello, il quale, siccome 
posto in sito alto ed accessìbile da un- solo lato, 
poteva fare una lunga resistenza. 

. Liberata Penna , Prato si accinsé a conquistar 
Dolceacqua,' portando in' tal modo la guerra dalle 
rive della Roja su quelle della Kervia. Era. la 
stagione già trascorsa alla metà di settembre. Si 
impadronì del borgo, già batteva col cannone e 
coi moschetto le mura della piazza difesa con 
valore dal marchese d’ Entracl^ua, che aveva con 
se settecento buoni fanti di ventura. 

Muove importanti sopravvenute da altre parti 
fecero ce.ssar i Gcuovesi dalla ben cominciata, ma 
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(ultavia ardua impresa. I due commissarj gene- 
rali della 'repubblica Gerolamo Spii^ola e Uer- 
nardo Qalbiauo soslituili al^Dura/.zo ed al Cen- 
turione, che avevano compilo il loro tempo d'uf- 
(jcio , avevano avuto , avviso , che era it> viaggio 
un valido soccorso di Piemontesi per la monta- 
gna di.sopra, e che dalle parti delia Pieve ingros- 
savano le genti di Savoja per andare al racquisto 
d'Oneglia con P assistenza delle galee di Fraucia 
che in quelPistesso tempo si vedevano andar co- 
steggiando la riviera da Villafranca u quella volta. 
Sollevati da questa nuova tempesta, c consideralo 
che meglio fosse conservare ciò che si possede- 
va, che incontrar nuovi pericoli in cerca del- 
r altrui, spedirono ordine a Prato di rjtirare il 
campo da Doleeacqua , .e attendere unicam'eute 
alla sicurez'za di qn'clla frontiera, massime di*Ven- 
liiniglia. Pei'Iochè uniformandosi alla volontà su- 
prema, Prato levossi da Doleeacqua, e cou buon 
ordine procedendo già era arrivalo a Camporosso, 
dove si dava a rinfrescarvi soldati stanchi, quando 
senti subitamente un toccarsi furioso alP arme. 
Questi erano i Piemontesi , che usciti da Dolce- 
acqua , e ingrossali dal, soccórso,, che avevano 
aspettalo , venivano per dargli addosso. In qnel- 
l’jmprovviso accidente,; che portava cOn se un 
gravissimo pericolo , armossi , chiamò i suoi alla 
battaglia,' gli condusse al nemioo, cui con tanta 
furia alfroiilò, che lo coslriuse a partirsi vinto dal 
campo, ed a ridursi, di nuovo in, Doleeacqua. 

La guerra mollo mista sulle Alpi Marittime non 
era ancor giunta al suo fine. Aiìlonio di Savoja 
con seimila buoni .soldati accumulati a quei giorni 
BoTTà, T. yil. 18 
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aodò ad uoa s'ecoiida- oppugnazione di ‘Penna. 
Seppelo Prato,* e s* apparecchiò a stornarla. Aveva 
<^on se solamente ottocento ^uomini, mà corse ta- 
citamente, ^ viaggiò' di notte ^ sorprese il nemico , 
P assaltò da due parti., il mandò* in fotta. Pure 
finalmente ì Piemontesi s^ accorsero, quabto poca 
gente, gli cacciasse , voltarono .la' fronte , affron- 
tarono chi gji fugava. I * Genovesi voItÀrono le 
spalle tirando con se nella fuga il generóso Pra- 
to, che con la spada in mano non voleva cedere. 
1 vincitori -s^ impadronirono degli alloggiamenti 
del nemico, .dove trovarono molle bagaglie, armi 
è mùnìuoni. 

^ » » 

Nòn scoraggissi il Capitano Genovése per* tanta 

sconfitta, risorse più fiero il dimane, prese Brecco, 
sitò posto ai fianchi di Penna. 1 difensori di questa 
ultima terra rincuorati dalla'. prossimità del soc- 
corso, forteolente si difendevano^ ma troppo più 
che 'non era necessai’io, prevalevano i Piemìontesi 
df fofza; Penna^^assai pericolava. Arrivarono ór- 
dini* dai commissari a Prato, cessasse ed a Ven- 
timigliaUornasse. Non obbedì* Sparse artatamente 
voce d'aver .ricevuti gròssi rinforzi portatigli da 
due galere recentemeute arrivate ^ dòn . Autonio 
il: credette , U (Genovese P assaltò. Tra' il vigore 
deli' assalto, /e la fama sparsa il capitano. di Sa- 
voja s' intimóri, e levò scompigliatatneùte il cam- 

f o, di cui i’ Genovesi s'impossessai*ono con tutto 
attrezzo militare lasciatovi. Peana restò libera: 
li prospero* successo scusò Prato appresso u se- 
nato della disubbldieuza. Un fatto barbaro ,' anzi 
uù delitto atroce contaminò la vittoria dei Ge- 
novesi : trucidarono a sangue freddo i prigionieri 
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Piemontesi, detestabile beccherìa. Così erano ves- 
sate PAlpi Marittime. 

Mentre queste cose succedevano sull’ estremo 
conhne verso Nizza, i Piemontesi ingrossati sulle 
Alpi del Briga, Orraea e Garessio, §’ ingegnavano 
di farsi strada alla ricuperazione d’ Oneglia , che 
nlolto stava a cuore al duca. A questo medesimo 
fine principalmente per motivo di diversione a 
favore del ricovero d’ Oneglia tendevano le mosse 
de’ suoi generali verso le regioni bagnate dall’Or- 
ba, e particolarmente contro Ovada. Aveva il du- 
’ ca, per conseguire- il .suo intento, fatto una con- 
' gregazione di seimila fanti e cinquecento cavalli 
ai confini d’Asti, ne spinse una parte sotto il con- 
‘ ducimento del conte Maffei alla volta di Ovada. 

* \ei"sava questa terra in grave pericolo per esser 

* cinta di debole muraglia senza fianchi o terra- 

^ pieno con borghi molto vicini e vasti senza alcun 

• riparo. Ambrogio Imperiale aveva dentro il co- 

‘ mando dell’armi, capitano già conosciuto pei- avere 

• con molta lode militato in riviera ; pochi soldati 

I io debole terra, I Savojardi investirono all’ im- 

provviso i borghi , ma trovarono resistenza tale 
che furono necessitati a ritirarsi spnza aver fatto 

' altro che l’incendio di alcune case: andarono a 

» quartiere nella valle di Grigliano e San- Lorenzo 

* fra la rocca Grimàlda e Cfemolino. Ma minacciati 

J da una grossa schiera mandata loro incontro dal- 
li' 1’ Imperiale e guidata dal colonnello Marini e da 

# Gerardo Spinola , e commossi dall’ essersi dato 

t nelle vicine campagne a campana a martello , si 

tirarono indietro- insino ad Acqui. - 
> * Miglior ventura incontrò il marchese di Livor- 
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no f U quale uscito, da 'Caaelli 'Con buon mimel'O 
di Cauti e di cavalli ^ e condottisi c Sassello , il 
preso senza- fatica, .sac«heg»iollo ' ed ai'selo, essen- 
dosi dalla soldatesca usate crudeltà troppo grandi 
iiisiuo contro alle chiese ‘cd altri luoghi sacrL 
Mandò a Torino, olire una grossa preda, quattro 
piccioli cannoni. - 1 ' 

Pervenute queste notizie a 'Genova , e deside- 
i%ndo là 'giunta di guerra dare maggior assistenza 
alle cose di LoUibardìa, elesse comnoissario gene* 
rale in quelle parti il senatore Cesare Gasatile, 
uno dei procuratori perpetui^ soggetto di ^t^góbri 
prerogative, e dP molto zelo della salute célti^i^. 
Parti -egli da Genova il di secondo d'^agostoY^d 
elesse per sua stanza la terra di Gavi con aver 
eootdotto con se qualche soldatesca di fo^iUHia è 
buon 'numero di milizie scelte. Rinforzò primiera* 
mente il .presidio di Novi, dove comandava it||gi£* 
stro di campo Giuseppe Serra, che già ayevinSiir* 
tidcalo il castello con'npàri di terra, secODdO '6lm- 
if lito' permetteva. Accomodato modo di guerra 
aveva' eletto il Gentile, perchè non potendo av* 
veuturave le sue genti a cpmbattimeqto campàlcj 
nè s'ìmpegnare-ad impresa decisiva, per non aver 
cavalli ad opporre ai Piemontesi', e prevalendo 
anche questi di artiglierìe , che facilmente pote- 
vano maneggiare in quelle càmpagne piane fer- 
mate >dalP apertura degli Apennini , si contenne 
dentro ai luoghi forti, e nei passi più aspri deità 
montagne. Fece poi scavare e passare molte mine 
sotto il luogo d'Ovada per mandarlo io aria, 
quando al nemico accadesse d' impadronirsene. ) 
Don Gabriele d> Savoja giunto sul principiò di 
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ollobre a Candii con tulio P esercito , si mosse 
quasi subito, e sul mezzo giorno->dei dieci del 
medesimo mese comparve ‘in bella ordinanza alla 
vista d’Ovada, Si attaccò tra P una parte e Paltra . * 

un’ardente scaramuccia, nella quale essendo i Sa- 
voiardi rimasti superiori, entiarono pel convento 
dei cappuccini, e si alloggiarono nei borghi. Don 
Gabriete^ece la chianrala alP Imperiale^- ma pro- 
ponendo condizioni, che al Genovese parvero in- 
sopportabili , si venne nuovamente, al fiacco ed 
al ierro. Imperiale ricorse allo sperimento della 
mina, la quale accesa con orribile fracasso scon- 
volse i borghi, e sbalestrò in aria molti corpi di 
Piemontesi. Quattrocento rimasero estinti, fra 4 
quali si numerarono non pochi ufficiali di qualità 
il barone di Demoute, il conte dipanale, il cónte- 
di Beggiamo , il cavaliere Cromo. Il capitano di 
Genova si ritirò nel cartello dopo d’aver man- 
dato fuora il più delle sue geuti con avviso, che ^ 
andassero a trattenersi nel contado di Tagliolo, 
feudo, dello stato di Milano, per accudire a quanto 
fosse necessario. Don Gabriele diede opera a ful- 
Diinare con le artiglierìe il castello con gravissimo 
danno dei difensori, massimamente per le pietre, 
che venivano percosse, rotte e dispèrse dalle palle. 

L'imperiale vedendo del tutto disperata la difesa, 
cercò di salvarsi co’ suoi per la porta di soccorso. 

Uscì in fatti, ma con infelice successo: perchè ' i 

sebbene egli giungesse a salvamento in Tagliolo, 
i compagni nominatamente il sergente maggiore 
Gialli, td il capitano Pietro Morie, Corso, perse- 
guitati dalla cavallerìa, che infestava la contrada 
all’intorno , furono fatti prigioni. Don Gabriele 
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restò padrone di tutta la -terra e del castello. St 
adoperarono in queste fazioni contro Ovada molto 
segnalatamente -il ^conte Olgiati ed il conte Bri- 
nhanteau. 1 Piemontesi presero nel castello alcune 
munizioni, viveci, spingarde e i piccioli pezzi d'ar- 
tiglierìa, che mandarono al duca in segno della 
vittoria.. . . , • . 

Espugnata Ovada,’don.GabrieIe si avventò con- 
tro i siti->di Rossiglione; Romorto e Paladesa, fa- 
mosi per gli, accidenti de)la guerra ai tempi di 
Carlo Emanuele 1 , e che i- Genovesi avevano eoa 
molto studio fortihcatk Prese Paladesa, urtò in 
vano Romorto ^ si ostinava , voleva venire ad un 
secondo assalto ; ma sopravvennero in quell'istante 
novelle , essere stata accordata una - sospensione 
-di offese tra il duca e la repubblica. - 

, Abbiamo più sopra accennato' come il re, di 
Francia, a cui non piacevano quei rumori di guer- 
ra sulle frontiere d'Italia, aveva inviato a Ge- 
nova per terminare con la sua interposizione le 
differenze fra r due stati, il signor ai Gomont , 
suo gentiluomo di camera. Era già insin quando 
ancora bolliva più feroce il eonffitto fra le due 
nazioni , arrivato nella capitale, della Liguria i\ 
Gomont, che alloggiato in casg di Gianpietro 
Spinola, .era quivi trattenuto a spese pubbliche 
con isquisite dimostrazioni dico/tesia. Ciò era do- 
vere d'ospitalità verso l’inviato d' un gran. re, e 
mezzo di renderselo benevolo. Espose al senato , 
avere già esplorata l'intenzione del duca di Sa- 
voja, e trovatala in tutto conforme ai.desiderj del 
re ^ d^idcrare il re la pace , per incbnilnciamento 
della quale proponeva, che si, sospendessero le. 
armi colla restituzione d'Oneglia al duca. 
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Fu risposto, non eéscre- il senato alieno con 
l’animo dallq concordia , desiderarla anzi arden- 
temente, tro\ arsi prónto a secondare le intenzioni 
del re col fermare subito le armi : f’ingraziarlo 
dello avere ammesso nel suo reale animo la cura 
della repubblica^ ma quanto alla restituzione d 0- 
ncglia , pregare Sua Maestà, acciò fosse contenta 
di riflettere, quanto la detta restituzione offen- 
desse la dignità pubblica , quanti e quanto gravi 
danni avesse sofferto Genova per la guerra in- 
giustamente mossale dalducadi Savoja , qual fo- 
mento esso duca avesse dato alla detestabile 
congiurazione di Raffaele della Torre ^ che di tale 
partecipazione e fomento la corte di Torino non ' 
poteva a nissmi modo escusàrsi. stante che risul- 
tava chiaramente ed indubitatamente dalle scrit- 
ture, lettere e ricordi smarriti dal conte Cata- 
lano , quando partì alla sfuggiasca da Castelvec- 
chio , e venuti in inano dei comandanti della re- 
pubblica ^ che la repubblica desiderava , che il re 
prendesse cognizione di tali scrittóre, lettere e 
ricordi, affinchè potesse regolare la sua reale me- 
diazione, come alla sua somma prudenza ed equità 
s’ apparteneva-, che non era giusto^ che chi era 
offeso e danneggiato stesse alle medesime con- 
dizioni di chi aveva offeso e danneggiato^ che pure 
qualche indennità" era' dovuta al primo dal se- 
condo , che così dettavano la ragione e l’uso delle 
genti nel fine delle guerre. 

Furono mostrate per ordine pubblico da Ugo 
Fiesco e Bandinello Sauli le soprammentovate 
scritture, lettere e ricordi all’inviato Gomont , e 
mandatone copia autentica per corriero espresso 
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ai mmistri della repubblica Hovere e Saivago in 
Parigi, acciocché il re ed i suoi ,mini&lri ne fa- 
cessero consapevoli. L’invialo di 'Trancia non sì' 
mostrò soddisfallo della renitenza dolendosi , che 
ad un tailto re si desse una . negativa i conié se un 
principe più è potente , e minor obbligo abbia di^. 
uniformarsi -alla giustizia. Ciò partorì^- che il se-, 
nato, il qukle stimò, che l’amicizia di .FranciiV 
fosse da anteporsi 'alla possessione di Oncglia, si 
deliberò di condescendere dei tutto ai desiderj del 
re , consentendo alla sospensione delle offese ed- 
alla conclusione della pace con rinudziare ad Oiiè- 
glia ed a qualunque compenso per le spese delia 
'guerra; ma ciò facendo, protestò, venire a tale 
determiaa'*.ione solamente pel suo desideriodi com- 
piacere al re, sperando, ch’egli aggradirebbe 
questa sua buona volontà , e che il duej|^ Sa- 
voja torrebbe via di mezzo ogni séme di diiboi'diq. 

In questo mezzo tempo 'erano da Parigi arrivate 
le risposte sì al Gomont dal ministro di Francia ' 
Pomponne, e sì al senato da’ suoi due inviati ,< 
intorno alle prime deliberazioni per la JÌleiizione 
di Oneglia. La somma era , che il re restava ca.-*- 
pace delle ragioni della repubblica, ma clfc ciò-, 
non ostante egli non voleva appartarsi dalla fatta 
risoluzione di volere la réstituzione in ìntegro di-' 
ogni cosa dallé due parli per essere già la delta 
'sua risoluzione fatta pubblica in Europa. Dello 
stesso tenore furono le lettere di Roverè e Saiva- 
go;, solo aggiunsero , che non concorrendo' la re- 
pubblica nei desiderj di Luigi , il - re non si pò-.. 
Irebbe esintere dall’ assistere colle sue armi il suo 
cugino, e che tale ersH’ intenzione loro data dal 
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Pomponye, acciocché al senato la partecipassero, 
hu adunque accordata la sospensione 'dell’arnii col 
GoDiont sen^a uissuiia liniilazione o riserva^ aveii- 
Jo egli dato certezza per lettere venute da To- 
rino, che il duca a vrebbe^ medesimamente anch’es- 
so, alzate le mani dall’armi. -, 

Mentre 'si pensava di venire per parte di Ge- 
nova all esecuzioni del trattalo, soppragsiuusero 
le novelle della prèsa di Ovadà fatta dairarmi di 
Sa\ oja.‘ Questo accidente , non che l'allentasse gli 
ordini dati per la tregua , ne fece anzi sollecitare 
1 adempimento , stimando i Genovesi ed il Go- 
mont medesimo, che il duca sarebbe convenuto 
piu facilmente e di miglior voglia alla 'esecuzione 
pei^ avere da contrapporre qualche cosa alla resti- * 
tuzione di Oneglia. Per la qual cosa FiesCO e 
Sauli consegnarono nelle mani delPinviato di Frau- 
da gli ordini indirizzali ai generali della riviera 
c di Lombardia, perchè frenassero da ogni parte 
1 armi , e cessassei’o da ogni ostilità dentro* Io 
spazio dei ventuno e ventidue ottobre. Gomont / 
prometteva ordini consimili da parte del duca , 
avendo Spedilo per maggiore • prestezza il suo 
proprio valletto a Torino. Il duca rispose coni 
qualche ambiguità , avere bisogno* di* tèmpo per 
bene considerare la cosa^ stargli a cuore F uni- < .• 

Formarsi alla volontà del re. r ■ 

La cosa era bella e considerata. Carlo Ema- 
nuele covava un disegno. Gli pesava il riconosce- 
re la restituzione di Oneglia dai Genovesi, nóu 
dairarmi proprie. Gli pareva ed era veramente 
più onorevole , poiché cosi si chiama talvolta' il 
prezzo del sangue , il ricuperarla dà se.. Ciò ven- 
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dicherebbe intieraftieote ronoredelle inse^epsca- 
rato dal fatto di Caslelyeccblo, e già, incominciar 
tosi a restituire da quel d’.Ovada. .Raccolto' con 
ogni celerità da tre in seimila pàesàni sul couGnè 
del Pièmonte', specialmente dal Móndovì , verso 
la riviera di Genova, diedegli a governare al mar- 
chese di San Giprga. Vi aggiunse un buon nervo 
di genti d’ordinanza, fra le .(palisi osservava il 
reggimento della croce bianca^ composto, per la 
maggior parte di veterani* Francesi. Comandò al 
marchese, entrasse nella valle d’Oneglia per quel 
passo ,' che per la natura de’ luoghi e per le sta- 
zioni dei Genovesi stimerebbe *più agevole. Fece 
intendere a1 San Damiano', romoreggiasse dalle 
parti di Ventimiglia. r . - 

La~fazione bene ordinata fu anche bene con- 
dotta. I Piemoitìy^l^edero-’aU’ arme nel tempo 
medesimo su laKi i varchi dei monti, che circon-. 
dano quasi in gdisa di corona fa valle d’Onegliat 
Sàn*Damiano si fece'àd assaltare per fa terza volta 
.Pei^ I Genovesi se ne stavano co» qualche ri- 
lassatezza per la sicurtà data delfa-ÌOsp^i«»i»dèl* 
1’ armi. San Giorgio insultava ai passi di-j.^^à e 
d’Ormea, accennando alfa. Pieve e più oltre verso 
"’Cerisolà sopra Gastelvecchio/ Uscirono parimente 
da Monaco le galee di Frància, e fa.yutttind 'dei 
diecinove ottobre diedero fondo nelle acqne d’One- 
glia, poi preslONsalpàronó ed a Monaco tornarono. 
I capitani dissero, non esser venuti per altro che 
per Vedere, se fa sospensione si osservava; Quest’era 
una coperta : fatto sta , che i Genovesi Se ne in- 
timorirono, le galee della repubblica, che slahy 
ziavsmo nelle vicine fosse d’Afassio,"non sapevano 
che (arsi. 
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Mentre ogni cdsa era a romore su tutto il con- 
torno dei monti, il marchese di San Giorgio spinse 
con maggior forza , passando pel pian di Latte , 
le genti verso Padito, che aveva scoperto più fa- 
cile del colle del Pizzo. Investillo specialmente col 
reggimento della croce bianca, e tale fu l’impeto 
degli assalitori, che dopo una ostinata resistenza 
fatta dai Corsi retti dal Vicentello per tre ore, se 
ne impadronirono. Non xosì tosto entrarono per 
quel varco nella valle che i paesani, favorevoli a 
Savoja, si sollevarono e diedero addosso ai'Ge-, 
novesi. Vi' fu qualche sangue, e molte in.solenze 
soldatesche. Le quali cose , poiché furono intese 
dai comandanti della repubblica, mandarono or- 
dine ad Ambrogio di Negro, governatore d’One- 
glia, ponesse sollecitudine in isgombrarla con quei 
pochi soldati, che aveva, essendo il sito incapace 
di difesa, atteso che era stato smantellato dai 
nuovi signori, e vi si temeva rivollamento di po- 
polo. Eva'cuata Oneglia, andarono a posarsi, per 
non omettere le opportunità di nuocere al nemico, 
da una parte al Porto Maurizio, dall’altra nel ca- 
stello di Diano , due luoghi , che come posti ai 
fianchi della città abbandonata , le danno conti-, 
nuamente apprensione , e la tengono in gelosìa. 
Quando gli Onegliaschi videro comparire le insegne 
di Savoja, di tutt’ allegrezza si rallegrai'ono, dando 
in giubbilazioni ed in feste, i più con animo sin- 
cero , alcuni per ricoprire le cose fatte in favore 
di Genova. Gli abitatori delle altre parti della valle 
seguitarono la medesima inclinazione, ed i Savojardi 
colori vestirono. 

Il senato, che aveva già sentito non poco disgu- 
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s(o dalla dilazione interposta dal duca al conscn* 
limentd' della tregua, ne ricevè un molto maggiore 
per la perdita d’Oneglia. Bene allora si avvisò della 
cagione del soprastamento del“sovrano -del Pie- 
monte. i cittadini restarono generalmente molto 
malcontenti e dolorosi per Pingrato accidente. Ac- 
crebbe la nic.stizia di tali pensieri P essersi persuasi , 
che quella marittima città dentro i confini Genovesi , 
rinchiusa, cederebbe in potestà della repubblica. 

Gomont, che infraltantu si era trasferito a To- 
rino’ per abboccarsi col duca intorno alla sospen- 
sione delParml, ebbe in quella città contezza del 
fatto d'Oneglia, per cui si poteva turbare la spe- 
ranza della pace. Ne dimostrò di fuori alcun ram- 
marico, ma quel, che sentisse dentro, ravviserà 
facilmente chi farà considerazione, che i monaiThi 
amano i monarchi, e ch'egli era inviato da.un re, 
che-più aveva bisogno del duca^che della repub- 
blica. Ebbe Gomont lunga e. segreta. conferenza 
con Carlo Emanuele, al quale nefn restava -più 
cagione di soprastare al consenso della tregua : 
anzi molto volentieri condesc^se , perchè già si 
andava moltiplicando la fama, che i Genovesi, 
apparecchialo un gagliardo sforzo , stavano in pro- 
cinto di cominciare un moto per cacciare i Sa- 
voiardi d'Ouegha. Si restituirono da ambe le parti 
i luoghi presi) e furono anche nel medesimo tempo 
reciprocamente restituiti i soldati prigionieri^ anzi 
il senato mandò sulle proprie galere a Marsiglia 
quelli, che di nazione Francese erano, ed avevano 
spilo le insegne del duca militalo. Quanto alle dif- 
ferenze, le due parli promisero di rimelteruè l’arbi- 
trio nel re di Francia,, e di stare al suo giudicato. 
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'Addi -diciotlo 'di genaÀjo delF àotfd - seguen- 
te da San Gtroiano in Laye,'U re pronun- 
ciò il lodb:^ ' % 'i- -'. ; >L. 

. Che la sOspensiont^ d'armi si canibiassr in una' 
pace buona, •ferma e durabile, senza die ciò, cUe 
era avvenuto durante ja guerra , potesse portar 
tuvbazione alcuna in avvènire^ ^ 

Che fosse rata e. ferma la restituzione de' luoghi 
occupati e dei soldati prigionieri^. 

Che nissijna delle parli potesse avere alcuna pre- 
tensione per gl’interessi e spese della guerra, nè 
pèi danni, eh’ essa avesse procurati^, ^ 

Che il commèrcio tanto per terra ché pér mare, 
fiumi, ed altre acque fosse stabilito tra i sudditi 
delle due parli uel modo, «-.he era per lo iiinan;:i ’ 
Che per le differenze tra i luoghi di Genova c 
Bezzo le due pal li s’ accordassero nel terniine di 
due mesi per 1’ elezione di giudici in Italia per 
terminarle, e che al' tiiede^iino modo e pei mede- 
sinn giudici dovessero aggiustarsi quelle insorte 
fra i Iuog1|p d’ Ormea e della l^jeve per la giuri- 
sdizione del^ Alpi- di Viozeuna, e quelle ti^ Briga 
e rriora, c quelle di'Pornasio con sdeune altre, 
cui non imporla di 'nomiuare^ 

Che Se d<mlro il termine di due mesi', le due 
parli non amserd Fatta la elezione dei giudici, il r^ 
la farebbe 'egli, ed esse ne stessero al giudicato^ 
Gomont, ciò piacendo al senato e al duca, elesse . 
runiversilà dl-ferràra. ^ 

Cesi fini la contesa del ridicolo Pornasio « delle 
ridicole Genova e Rezzo : ambe le parli si feceto 
comandare da un re straniero. Non parlo' del san- 
gue sparso, nè dei dolori sofferti. Dimenticava di 
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dire, che la repubblica regalò' Gomont di'uii’in> 
tiera credenza d^argenlo con alcuni tagli di velluto 
molto belli , e che il djdca lo regalò d* un bacile 
d'argento e d'un bellissimo .giojellp: e chi pianse, 
pianse. ' ' 
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SOmiARIO 

Luigi XIV, re di Francia , ha nuovo capriccio di guerra J!^ 
per le cose def'BrabaDte , e la dichiara agli (Tlandesi. 

1 principi d’Europa più potenti accorrono iu ajiìto di 
quei repubblicani. Strane rivoluzioni in Messina. Stato 
'politico di questa città sin dai tempi antichissimi. 1 Mes- 
sinesi fanno una sollevazione contro la signoria Spa- 
gmiola , c si danno ifFraiicia. Manifesti di Luigi in qiie- 
, sto proposito. Battaglie navali asprissime nei mari di 
Sicilia tra i Francesi da una parte, e gli SpagnuoU ed 
Olandesi dall’altra': 'la cosa hniscc, come finiscono per 
l'ordinario- quelle dei popoli, che si. danno ai forestieri, 
cioè che l’antico signore torna, e gli castiga. Pace di 
Itimega.' Curiosi accidenti di un Comneno, cd arrivo di 
una colonia di Spartani in-Paomia di Corsica. Turba- 
zioni nella pfotincia di Mondovi in Piemonte per ca- 
gioni di tasse e gabelle. Morte di Carlo Emanuele M , 
duca di Savoja , ed. esaltazione di Vittorio Amedeó 11 , 
ancor fanciullo sotto la reggenza di Giovanna Battista , 

*■' sua madre. Il re di Francia fa disegno, per aprirsi strada 
' alla possessione del Piemonte, di mandar Vittorio Ame- 
deo a regnare in Portogallo ; ma non gli riesce, e per- 
' che. Come Casale venisse di nuovo in potestà di Fran- 
cia. Si' tocca del Mattioli , che fu poi, come alcuni cre- 
-(dono , la maschera di ferro nella Bastiglia <di Parigi : 
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certo, ri fece un solenne tradimento. Nuove turbazioni 
' in Mondovl. Vittorio Anwdeo, pervenuto alla imggiore 
età,' assume l’esercizio dell’autorità regia. J)oma ì Mon- 
doviti , ma non tanto che non insorgauò un'altra volta. 

Oli slorici da seimila anni In quà hanno avuto 
a raccontar guerre : così ho da sfare ancor io. 
L’uonio è un verme , in cui la formazione hà fal- 
lalo.' Se non fossero gli atti pietosi, che qualchu 
volta fa , e che ci rallegrano e consolano , come 
il fuoco di Sant’Elmo i naviganti fra le tempeste, 
ci sarebbe forza tlisperarci. Dna guerra suscitata 
da luogo lontano, e guerreggiata fra le paludi 
d’olanda , partorì una gran ruiiia ed odj e fatti 
crudeli nella estrema parte d’Italia. E’ bisogna , 
che dal Piemonte .c dalia Liguria tolliamo il pen- 
siero a descrivere le cose di Sicilia. 

L’ambizione vegliava nel re di Francia : ciò , 
che sino a quel di aveva fatto a forza e gloria del 
suo reame, gli pareva poco, se non faceva mol- 
to più. Riposare non poteva , nò lasciar riposare 
alimi. Questo fasto già abbiamo toccato sul prin- 
cipio del libro'precedentc , ora* vieppiù insiste- 
remo , ma però brevemente ]>er non discoslarci 
di soverchio dal particolare soggetto di q^iiesle 
storie. Non poteva il re Luigi pazientemente sop- 
portare , che le gazzelle d’Olanda, paese libero, 
parlassero, come facevano , con poco rispetto di 
lui, e quasi la .sua potenza bravassero. Cresceva 
in lui un giorno più che l’ altro Io sdégno con- 
tro quei repubblicani , perchè gli pareva che 
|K>co tempo innanzi ajutati dalla Francia a ven- 
dicarsi in libertà , ora troppo facilmente il be- 
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rufìcio dimenticassero. Louvois, minbtro superbo 
di superbo signore, ed emulo di Culbert^ che 
amava la pace, stava continuamente cui pungoli 
fianchi del re , perchè gli Olandesi castigasse , 
e quelle armi irruginire non lasciasse , nè diven- 
tar disprezzabili in quelFEuropa, che di loro aveva 
già concetto tanto spavento. Le condizioni di Spa- 
gna promettevano grandi cose, cioè grandi guerre 
e grandi successioni : ad esse doversi accostar la 
Francia con fama fresca, intiera e guerriera. Cosi,, 
instava Louvois, dando in quella parte dell'anima 
di Luigi , che più era sensitiva. Il consiglio gii 
riuscì gradito, fecesi risoluzione di guerra contro 
gli Olandesi. La Francia già era forte per se stes- 
sa , ma volle fortificarsi di vantaggio con nuovi 
' alleali : pareva che volesse sobbissar del tutto 
|k quella piccola Olanda.^ Fatte sue pratiche con 
Carlo 11, re d' Inghilterra, ottenne, che per ami- 
cizia e per armi il secondasse. Bene in ciò si av- 
visava Carlo, male Luigi , perciocché si veùìvano 
a distruggere gli Olandesi, emuli naturali e per- 
petui del commercio e delle ricchezze dell’ In- 
ghilterra, ed ajutatoci di quelle di Francia. Ciò 
massimamente doleva a Coibert, ma l’impeto mi- 
litare sopravvanzava.^‘ 

Oltre Carlo d’Inghilterra, il re Luigi allettò e 
tirò nella lega, per mezzo del Furslemberg, ve- 
scovo di Strasburgo, l’elettore di Colonia: fu 
I dato a quest’eiettore e principe dell’impero Ger- 
manico mollo denaro di Francia , ed egli diede 
• ai re alcune piazze , che gli appartenevano sul 
basso Reno, e potevano servire di scala e depo- 
. sito di munizioni all’ impresa d’Olanda. Venuta la 
Bottaj T. fu, 19 
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primavera del presente anno 1672, i Francesi5.ll 
re medesimo essendo con'Ioro. invasero con poca 
difficoltà quattro 'province dell’Olanda l’Utrechtj 
la Gueldria , l’Ovei'yssel e la Frisia in j>arte. La 
giovane repubblica si trovava vicina al disonore 
e quasi alla morte.. A dure condizioni era riso- 
luta a conspiilire 5 ma più dure e pù acerbe e 
non accettabili ne voleva il re Luigi. La superbia 
dall’un- de’ lati produsse la disperazione dall’al- 
Yj^tro, la disperazione la salute : il popolò si sol- 
lievo in Amsterdam 5 uccise barbaramente i fra- 
telli de Wit, di cui uno era gran pensionano , e 
cui accusavano d’ intendersela coi Francesi. Nel 
tempo stesso crearono statbolder il principe d’O- 
*^ranges. Risplendeva per memorie gloriose della 
sua famiglia e per valore proprio. S’accese -in tutti 
assai vivo il desiderio di salvare la patria dal gio- 
go c 'dall’ignominia 5 corsero allearmi 5 rallenta- 
rono il corso ai Francesi, che dal canto loro non 
operarono con quella celerità , che era richiesta 
al tempo e tanto consueta della loro nazione. Di- 
fesero gli Olandesi i passi forti , inondarono 1 
piani 5 da ogni parte si mostravano quai valo- 
rosi uomini, sul mare erano prevaLsi con parec- 
chie vittorie. 

^ Le alleanze fnggono i deboli^ cercano \ forti. 
L’imperatore e il re di Spagna, commossi grave- 
mente a quella mossa d’ armi del re Luigi , ecl 
increscendo loro pei loro fini politici la servitù 
dell’Olanda, e vedendola animosa e ^pronta al 
difendersi, stimarono, che convenisse di non la- 
sciarla perire.' Fecero adunque confederazione con 
gli stati uniti .d’ Olanda ^ s' armarono contro la 
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Frància , e le Intimarono' la guerra. Trassero con 
se altri' principi di Germania, fra gli allrirrelet- 
loro di Braodeburgo / gelosi della grande^ "'di 
quella potenza. Tanto ancora s’’ ingegnarono ap- 
preSsiM^ re Carlo d’ Ioghi Ile ira , che alienatosi 
da Luigi e dalla lega con lui contratta allunta^ 
nandosi , si pacificò cogli Olandesi. Gli Spagnuoli 
dalla Fiandra , i principi dalFalta Germania ven-' 
nero avanti coi < loro I forti battaglioni, ed obbli- 
l^rono i Francesi a s^^brare da tutti i paesi^. 
conquistati sopra le Produce' Unite àd eccezione 
di' iVFaestrieht>e di Grave, Cosi la guerra andò ad 
infierire ‘ nella Fiandra Spagnuola e snlle due ri- 
ve del Reno. 

-•'Questi lontani accidenti vennero ad aver cor- 
relazione con' le strane rivoluzioni , che comuios-' 
sero ona parte della' Sicilia. Messina , citta nobi- 
Hssima'di quel regno, se nc viveva con leggi 
proprie e quasi intMK^pMsrtà nclq^lii^o di una 
monarchia assoluta. il vasfó t'éaine di, 

Spagna erano i ‘Messinesi iF^polo, sai qiaale me- 
no^'.s'nggravava iltdominio regio, per modo cbd 
piuttosto forme di re|^blica si reggevM|||i 
che <doaie<wdditi di un reHl^ era cagione, che 
moto} «entissèfo di loro medesimi ^ che prelen- 
deilsero lébe la loro < città fosse capitale del re- 
gno gllre il Faro a pregiudizio di Palermo, città 
assai piu popolo)$a'^ ' che stimassero gli altri sud- 
diti di Spagna 'inferiori a loro e quasi Schiavi^ 
che finalmente tanto gelosi fossero delle loro pre- 
rogative-, che per poco che il governo insorges- 
se ^ subito ’si stimavano offesi , e moltiplicavano 
]e querele^ e si sollevavano : stavano alteutissimij 
perché fossero loro osser\ ali i privilegi. 
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L’ orìgine di una condizione cotanto privile- 
giata era molto antica, e parimente onorevole, 
e sin dai tempi dei primi re Normanni incomin- 
ciata. Avevano i Messiuesi a3sai fortemente il pa- 
dre di Roggero, primo redi Sicilia ,* secondato al 
cacciamento dei Saracini, ed allo stabilimento 
della dominazione Normanna. Per. riconoscere e 
ricompensare un tanto merito, Ruggero, con di- 
ploma dei quindici marzo del 1 1^99 concesse loro ** 
i seguenti -privilegi: ^ 

Che, eccettuati i casi di stato, i Messinesi non 
potessero essei'e giudicati nè pel civile nè pel 
criminale, che da giudici eletti da loro, ed in 
Messina residenti^ 

Che gli uftìciali del fisco non potessero proce- 
dere, contro di essi, e le controversie. col fisco fos- • 
sero giudicate dai tribunali eletti come sopra. 

Che l’autorità. del re non si esercitasse mai di- 
spoticamente in Messina, ma sempre fosse re«> 
golata dalle leggi e ad esse conforme^ 

Che ogni ordine regio non conforme alle leggi e 
Statuti di Messina, fosse di diritto nullO| e oiua 
effetto sortisse^ 

Che tutti gli ufficiali pubblici nominati dal re 
fossero Messinesi, ed ai Messinesi piacessero^ 

Che il ve fosse sempre riputalo ciltadiuo co* . 
ironato di Messina^ 

Che io tntte le assemblee pubbliche convocate 
dal re, i deputati di Messina dovessero occupare 
il primo lUQgQy ' • ‘ * 

Che nella sola Messina si^battesse moneta^ ^ * 
Che nel tribunale di' Messina, che chiamavano' 
curia, vi ìbs^e uu consolato, i cui fossero 

. • • ■ * I • * 
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nominati dal proprietarj delle navi e dei com- 
mercianti , e giudicasse le controversie per gli . 
affari marittimi, e 'che questi membri fossero 
Messinesi-^ '' . 

Che i Messinesi* fossero esenti da ogni spezie 
di gabella e dritto di dogana, non solo in Mes>* 
siila, ma in tutto il reame:; 

Che potessero tagliare pelle foreste regie senza 

I iagameiito di nissun dritto, quanto legname fosse « 
oro necessario per construire e risarcire i loro 
navilj^ • 

che nisson Messinese potesse essere sforzato al 
servizio militare^ 

■ Che la galera di Messina poKasse lo stendardo 
regio-, , ' -, 

' Che in ninna assemblea convocata dai re , in 
cni si dovesse -trattare degPinteressi di Messina, 
hissnna' deliberazione si potesse fare senza la pre- 
senza dello stratico^ dei giudici ed altri ufficiali 
della città ^ 

'Che gli Ebrei di Mesgitia godesserp i mede- 
simi priiilegi ed immunità dei Cristiani; 

' Che i Messinesi potessero essere ammessi ad 
ogni ufficio regio qualunque. 

1 narrali privilegi furono confermali dal re Gu- 
« glieimo ^di Sicilia con diploma dato addì venti di 
agosto del 1164. 

- ^ìei tempi poi più vicini a noi , i Messinesi si 
levarono ancora in maggior estimazione di loro 
medesimi; conciossiacosaché essendosi mantenuti 
in quiete e fedeltà durante.! tumulti di Palermo 
e di jNapoli, il re Filippo per ricouoscere la loro 
bqona voioulà, e dare animo ai popoli a consev" 
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varsi ubbidienti alla corona , aveva ad essi non 
•Diamente confermati i privilegi antichi , ma ag- 
giuntone de’ nuovi con molti favori , prerogative 
e preminenze. La loro libertà se ne accrebbe, la 
quale perù non pareva eccessiva agli Spagnuoli , 
nè la petulanza Messinese 'pericolosa, perchè quei 
cittadini piuttosto per vanagloria se ne vantavano 
che con intenzione d’innovar’ cosa , che potesse 
riuscir pregiudiciale alle ragioni ed autorità re- 
gia: la loro presunzione era piuttosto sfogo che 
minaccia. 

Ora per dire del governo municipale di Mes- 
sina , che teneva del principesco, esso era del 
modo seguente. La città si trovava divisa in no- 
biltà, borghesìa o cittadinanza, ed in popolo. Le 
faccende comunali erano amministrate da un se- 
nato di Sei , quattro dell’ ordine dei nobili , due 
dell’ ordine aei cittadini , quelli e questi eletti 
colle più voci o dai nobili o dai cittadini , e sta- 
vano in carica tre anni. Da ciò si conosce che il 
popolo non partecipava nella parte attiva del go- 
verno della' città. Ciò uondimeno nei casi più 
gravi c straordinarj il senato convocava un gran 
consiglio , chiamandovi , oltre i senatori , i capi 
delle arti, le quali erano venti, i consoli del 
consolato. di mare , quei de’ setajnoli , drogbisti , 
orefici, argentieri, confettieri, sarti, <geppouari, 

I >arola che suona facitori* di gonne, barbieri, fa- 
egnami, calzolai , sella) , conciatori, tacciari, cioè 
venditori di chiodi, cojaj, funajuoli, linalori, cal- 
derarj, ferra), vetra). Oltre li sei senatori in of- 
ficio nominavano a ciascuna, elezione un’ arrota 
di altri sei 7 pure di nobili e di. cittadini , per 
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essere surrogati a quelli fra i primi , che venis* 
scro mancando o per morte o per malattìa o per 
demissione o per altra causa. 

Grande era T autorità del senato^ eleggeva i 
magistrati, anche i giudici, amministrava il pa- 
trimonio pubblico, sedeva in palagio proprio, 
mandava' ai re, quando occorreva ambasciatori, 
e pretendeva, che avessero nelle udienze il trat- 
tamento regio , come gli ambasciatori dei prin- 
cipi sovrani, cioè che fosse loro assegnato il giorno 
delPudienza, che rinlrodutlore degli ambasciatori 
gli. accompagnasse, che fossero mandati a cercare 
colle carrozze del re. Ciò piaceva ai Messinesi , 
ma dispiaceva agli altri Siciliani , massimamente 
ai Palermitani, che non si tenevano da meno , e 
pure erano trattati in corte da meno dei Messi- 
nesi. La superbia di Messina le fruttava odio in 
tutta Pisola. 

Il re per l’esecuzione degli affari generali del 
regno e degli ordini regj , mandava in Messina 
un governatore, cui chiamavano stratico, e che 
dopo i due viceré di Napoli e di Sicilia, del go- 
vernatore di Milano e dell’ambasciatore a Roma, 
era stimato la prima carica, che la Spagna avesse 
ne’ suoi stati d’ Italia. 

Era insin dal 1671 stratico in Messina don 
Luigi dell’ Hojo. Credeva la Spagna , per tener 
Messina, e domare quegli spiriti tanto ardenti di 
libertà , che vedeva nei nobili ed in parte della 
cittadinanza, di accarrezzare il. popolo, il quale 
non avendo parte se non poca c lontana nel ma- 
neggio delle faccende, non si mostrava così geloso 
della libertà come coloro, che soli erano chia- 
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niati allo stato. Si scorgeva in Messina una cosa' 
contraria a quella che succede' d' ordùiario negli 
stali liberi , ed era , che i nobili e gli abbienti 
pendevano per la libertà, il popolo per l’autorità . 
regia più assolpta. L’ arte della Spagna , se non ^ 
era né sincera, nè giusta, uè generosa, che cer- 
taniente tale non^oteva stimarsi , era almeno ^ 
utile per lei , quafido però non trascorresse oltre- 
i limiti, o nino accidente straordinario sorgesse, 
per qui gli animi fuor di misura si comuiovessero. 

Lo-stratice dell’ Hojo non aveva nè prudenza 
nè discrezione, e ciò, che era solamente arte di 
Spagna per tener a direno per mezzo del popolo 
la nobiltà e la borghesìa, le quali col mezzo del 
senato signoreggiavano , volle convertire in as* . 
setto definitivo, rovinando e spegnendo del lutto 
l’autorità senatoria, e> riducendo Messina al rag- - 
guaglio delle altre città suddite. Astuzia ^ dòp« 
piezzà aveva nell’animo, nèrdall’ ipocrisia abbo^'- 
riva. Ciò, che si mise a fare, sarebbe stalo lode- 
vole, se per verità, non per specie ed inganno 
l’avesse fatto. Mosti-ossi tutto intento a guadagnarsi 
il popolo. Molta pietà, molla divozione ostentava^ 
persona più santa, nè più dedita alle pratiche 
religiose non si era mai in Mes.sina vedutà di lui. 
Visitava incessantemente le chiese e gli ospedali, 
frequentava i sacramenti, si comnnicava spesAoì.. _ 
voleva, che i suoi domestici spesso si conumicai^T. 

« sero^ tutto il suo tempo dava ai sacri esercizj. 

Dalle dimostrazioni, che potevano essere sterili, 
agli atti utili trapassava^ imperciocché il reaven-' ^ - 
dolo provvisto nel suo. venire a Messina di jcin** 
quantamila scudi , tulli gli distribuì in^elefap«u« 
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ai poveri. Il popolo il guardava come un uèmo 
mandalo da Dio a bella posta per consolarlo; e 
cbi avesse detto, ch'ei non era un santo, Tavreb- 
mandalo per la peggiore. La cosa andò tanto 
tipBhti, che si vantò d'aver fatto un miracolo , e 
‘•^popolo glielo credeva. L' avrebbe anche pub- 
*blicato con le autentiche , se l.^i^Civescovo non 
si fosse oppòsto. Fuggì Ya nobili e^borghesi, con- 
versava volentieri coi popolani. Andava seminan- 
^do, die il senato e la cittadinanza erano tiranni 
del popolo^ che con esso loro nulla di buono o 
di bello che si fosse, si poteva fare ^ che meglio 
era darsi del tutto agli Spagnuoli^ dolce e pa- 
terna essere F autorità del re. 'Accarezzava , anzi 
visitava sovente i consoli delie arti e delie con- 
dizioiii loro amorevolmente s' informava , e con 
doni magnifici gli allettava, e gli adulava e gli 
baciava, e quando gli. dicevano di vivere in' po« 
verta, con occhi pietosi gli guardava, e con mani 
liberali gii soccorreva : uomo più andante nè più 
alla mano col popolo non- si era mai veduto di 
questo delPHojo. . • . . 

Ciò , che faceva egli , i suoi fidati il facevano 
ancor essi per ordine suo. Costoro nelle più umili 
case e fra i più minuti nomini insinuandosi , an^ 
davano ^potando la béurgnilà dello strafico, e 
quant^amasse il buon popolo di Messina affer- 
niav^Pll^^eati no», dicevano, se dclV Hojo avesse 
r autorità libera! Ma quel senato di gran si- 
gnori, questi cittadinuzzi superbi, che coi gran 
signori vociano sedere appari, guastano ^ógni 
cosa, e colla potestà, che hanno, impediscono, 
di . egli la sua ottima volontà dimostri, come de*- 
sidererebbe, in prò e beneficio del popolo. 
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Il popolo Messiuese adatupio vivcVamalcontenfo 
della presente fortuna, e Paulorità regia stimava 
scudo contro la tirannide altrui. Il cielo sinistro 
venne a mal disporre maggiormente- ed. incipri- . 
gnire gli animi. Insin dell' anno'' 16^0 si cominciò 
a scoprire da cnniì parte tanta penuria di grani, 
che gli uomiiìi p'uaenti e principalmente il prin- 
<^pe di Ligny recentemente arrivato ih Sicilia per 
esercitarvi la càrica di viceré, si' misero in grande 
apprensione, e molto solleciti stavano per darvi ^ 
un conveniente provvedimento. Ma cresciuta neU 
Panno seguente questa mancaora, e massime 'nel- 
P avvicinarsi del verno pervemìta ad una crudel 
carestia, nè il rimedio si vedeva paralo,nè potevano 
assicuBarsi~'della volontà dei. popoli^ perchè seb- 
bene nel concetto delle persone savie e conside- 
ratrici delle cose venisse la diflGroltà delle vetto- 
vaglie attribuita ad influsso di natura cagionato dal 
sofflo de' venti siroccali , che avevano abbruciato 
le biade, non mancava però chi nc rivoltasse^ in 
gran parte la colpa sovra P avarizia di perdine 
nazionali, che avevano nascosti i frumenti per 
vendergli a più caro prezzo, o. per esitargli itiorì 
del regno. Ciò forse era vero in parte , ma certa- 
mente ancora molto esagerato. La fame non 'so- 
lamente incrudeliscé Puomo ,'tna gli toglie anche 
la ragione. ' - v 

Lo stratico dell’ Hojo non era nomo dtr pre- 
termettere slmili occasioni. Da se e co’ suoi se- 
minava mal’ erbe fra il popolo^ ittcrescergli sino 
all’anima quella miseria^ sapere, esservi provvi- 
sioni di grani nascóste in casa. di qualcuno, aia 
non poter provvedervi per mancanza di autorità^ 
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doversi riformare la città a' governo di popolo 
sotto protezione del re. Fuvvi eziandio chi scrisse 
in questo caso cose orribili di lui , ma piuttosto, 
secondo ch’io credo, dettate dall’odio di partigiani 
che dall’ amore della verità. Narrano, ch’egli scri- 
vesse lettere a lutti gli ufYiciali di Spagna, che in 
Italia erano, pregandogli d’impedire le spedizioni 
di frumenti verso la Sicilia^ che alia medesima 
crudeltà confortasse i contadini dell’agro Messi- 
nese^ che per opera sua fossero negati i grani del 
viceré di Napoli al canonico don Scipione Àli6a 
mandalo dal senato ad, implorarne ^ chei suoi si- 
carj andassero seminando di nottetempo tracce di 
grano per diverse contrade della città , ora dalla 
casa* di questo senatore, ora di quell’ altro sino 
alla marina per far nascere concetto nel popolo, 
che mentre esso se ne moriva di fame , i facoltosi, 
massime 'i senatori e di vettovaglia abbondavano, 
e fuori del regno la trasportavano. Già le bruite 
-voci di monipolio, di ladri, di assassini del popo- 
lo si spargevano^ i lamenti salivano alto stralico, 
ma ei si stringeva nelle spalle, nè aver modo di 
provvedervi affermava: andassero dal senato, a 
requisizione sua farebbe ogni cosà per sollevare la 
presente miseria, il senato non aveva mancato a se 
'medesimo, mandando uomini fìdati in tutte le 
parli d’Italia, ed anche in altri paesi esteri per 
fare incette di grani ^ ma non potevano supplire 
• al bisogno, nè sollevare tanta difficoltà, per' essere 
in quegli anni disastrosi mancate le raccolte per 
ogni dove. Pensò eziandio. ad un altro spediente, 
-armando alcune'navi, e mandandole a correrei 
'mari' sotto la condotta di Francesco Giovanni per 
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obbligare tulle quelle^ che con carico di grani 
incontrassero , a venir fare scala nel porto di Mes- 
sina , dove promettevano loro il pagamento a giu- 
sto prezzo. Ciò ajutava a portar oltre con istenlo 
il flagello, nìa noi toglieva. 4l senato ordinò, 
che le botteghe de' pristina] , intorno alle quali 
il popolo faceva concorso c minacce, ''si serrassero, 
e da se spianava pane, e il vendeva al solilo 
prezzo, ma scemo. di péso, prima delle dodici 
once otto, poi sei, poi quattro^ nè si vedeva fine, 
perchè sempre la mancanza andava crescendo. 

La fame da un lato, le cattive suggestioni dal- 
r altro produssero un moto funesto, il popolo si 
sollevò, correndo armato contro le case de' se- 
natori , le arse. Quindi , uon isfogata ancora la 
rabbia, investi il palazzo stesso del senato, 41 de- 
vastò, giltò il mobile e le scritture per le fine- 
stre. 1 senatori schivarono nascondendosi il po« 
polesco furore. Dell' Hojo' lasciò fare mollo pa- 
zientemente il. popolazzo sfrenato^ anzi alcuni nar- 
rano, che nell’ opere ree iL secondasse-, tra la 
frenetica folla ravvolgendosi, e i carcerati libe- 
rando , e denaro ai soldati spargendo, e pubblica 
grida mandando, che quanto. prendessero negli 
odiati edifizj , tanto fosse ben preso. A grave fa- 
tica fu sopito il tumulto pier opera dei più gravi 
cittadini, che vedevano con dolore mescolarsi il 
sangue e le rapine alla fame. 

Dell’Hojo insorgeva, e faceva sue pratiche. Volle 
incominciare a ravvicinare il popolo al senato 
con ordinare, che fra i sci senatori, in luogo 
di quattro nobili e due cilladini , fossero tre no- 
bili e tre cittadini. Poscia essendo i sei stali cac- 
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ciati nel furore del precedente tumulto , In fine 
anche banditi^ si misero in carica i sei arroti. Ma 
gli animi commòssi non si fermavano per questo, 
nè la quiete ancora si rintegrava , perchè la fame 
continuava ^ tormentare, nè lo stralico la pace o 
la quiete desiderava. Tornossi in su i tumulti e in 
sugl’ incendj , arsero diciolto de’ più bei palazzi 
di Messina: accusarono dell’Hojo dello avergli, 

S ual altro Nerone suscitati , e con arte quelle 
amme procurate e con diletto rimirate. . ^ 

Dalla presente narrazione si vede, che Messina 
si trovava divisa inr due parti, che mortalmente 
fra di lo'ro si odiavano, ed una desiderava la mina 
dell’altra. I nobili, e la maggior parte dei cittar 
dini col clero si secolare che regolare ,' si aderi- 
\ano all’antica constituzione, e la sua conserva- 
zione desideravano; e siccome pei procedimenti 
dello stralico attuale, e 'ad altri segni sospetta- 
vano delle' intenzioni della Spagna,- si dimostra- 
vano a questa nazione poco amici. L’ altra ‘parte 
era composta dal popolo, e da alcuni fra i citta- 
dini ed anche fra i nobili, che dell’imperio del 
senato ò gelosi o infastiditi, q le forme del governo 
assoluto amando, perciocché di costoro in ogni 
paese se ne trova, o finalmente dagli allettamenti 
dello stratico corrotti^' degli antichi privilegi e 
‘ prerogative poco si curavano, e facilmente^ si sa- 
rebbero dati in" braccio a chi del tutto secondo i 
modi Spagnuoli avesse* governato. Avviene ■qual- 
che volta, che i nomi creano le. sette, e qualche 
volte ancora le sette i nomi^ Così la prima fra le 
mentovate parli si chiamò de’ Malvezzi, spezie di 
tordo cosi nominato dai Siciliani, 1’ altra s’infir 
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lolò de’ Merli. Queste due sette contrarie faceva- 
no ili iVlessina ciò, che avevano fatto in Italia i 
Guelfi ed i Ghibellini, i r^eri ed i Bianchi in Fi- 
renze; i Malvezzi somigliandosi ai Guelfi, i Merli 
ai Ghibellini^ i primi parteggiavano pel senato, i 
secondi per lo strafico, questi si stimavano ade- 
renti al re, quelli conlrar)^ perchè queste cose si 
formano primieramente per amore di setta , poi 
per amor di moda : ciascuno voleva potersi van- 
tare , lo sono Malvezzo , lo sono Merlo , ed a 
questo modo si dava spesso ali’ armi fra le due 
parti, e spesso ancora le usavano. La misera Mes- 
sina già travagliata dalla fame , era ancora tor- 
mentala dalla rabbia de’Malvezzi e de’Alerli, e 
tra nobili e popolani inclinava alla sua ultima 
ruina. Fazioso era il popolo, superbi e sprezzatol i 
i nobili, nè si vedeva modo di composizione. 

Le altre citta della Sicilia da principio non pen- 
savano a tramandare alcun soccorso ar Messinesi 
per l’ alterigia e il fasto , con cui si trattavano di 
quasi liberi in para'gone degli altri Siciliani , che 
perciò godevano di vedergli oppressi da tante ca- 
lamità. Pure finalmente vedendo, che nella causa 
di Messina si trattava in qualche modo la causa 
di tutti , perciocché anch’ essi per la forma del 
parlamento avevano qualche parte di governo li- 
bero , fecero alcuna dimostrazione in favore dei 
Messinesi, pi’ometteiidu loro uno benevolo ajuto 
per sollevargli, in segno d’amicizia Palermo mandò 
a Messina una reliquia ed una statua d’ argento 
di Santa Rosalia , cui i Messinesi ricevettero coh 
grande allegrezza e. solennità^ Messina mandò a 
Palermo iu contraccambio una ricca catena d'oi 
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Ìd coi da un’Iato eia rafBgurata l'a vergine Maria 
della lettera, così chiamata a cagione di una ku 
leia, che i Messinesi pretendono avere lei scritlav 
al senato di Messina , promettendogli la prote- 
zione del suo Bgliuolo Gesù , dall' altro la citta 
sotto forma di una bella douna armata, con sul 
petto e sullo scudo scolpila una croce d’oro, «lem- 
ma, siccome credevano, da^ dall’imperatore 
cadio a Messina. • ’* 

Quest’accordo fra 1 Slciliaiii dava molla gelos» 
agli Spagnuolt, sapendo '(juanlo facilmente le li- 
vo|uzioni dei popoli si appiccano 1 una coll altra. 

Per la qual cosa il principe di Ligny, viceré, . 

duto, che il caso era grave e da non trascurarsi, 
parti da Palermo cou lo stuolo delle galere, quattro 
vascelli carichi di fermento , tee di soldatesca ed 
altri legni di conserva, e voltò le vele verso Mes- 
sina. Fu Jnconlrato dallo stralieo e dal popolo so- 
lamente, mentre quasi tutta la nobiltà si- tro.vai^a 
« ritirata o sbanaita. Richiamò i nobili banditi, 
castigò quelli, xhe più per superbia a per so- 
'pecchrerìe si erano tirato addosso l’ odio dei j^- 
polani. Alcuni ancora dei popolani castigò. Aggra- 
vata per tal modo la maoo della giustitia su i 
colpevoli,. procurò , che fossero mandati in dimeù- . 
ticanza imomi'di Merlile di Malvezzi, acciocché ' 
tutti i Messinesi vivessero fra di loro concordemente. 

Ma niuoa delle parti voleva quietare j perchè i 
nobili volevano signoreggiare e vendicarsi,.,! po- 
polani non consentivano airesseve ingiuriati e ti- 
ranneggiati. i primi come astuti e pratichi del 
mondo, ostentavano ossèquio e fedeltà alla corona ^ 
solo si lamentavano delle iag*ui?ie ricevute dallo 
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slrallco e dai popolani. Ligny credè necessario di 
acquistarsi I’ aura della nobiltà con tor loro da- 
vanti agli occhi colui, che più odiavano, ed a questo 
fine mandò via da Messina Io strafico Lpigi del- 
I Hujo, con sostituirgli don Diego di Sona, mar- 
chese di Crispano. Parve tornare per. alcun tempo 
la calma alla travagliata città. Ma essendo pregna 
di mali ymori , ora per una cagione, ora pèr un^al- 
trà, massimamente nei giorni festivi, le due parti 
venivano spesso alle ingiurie, qualche volta alPar- 
mr , e succedevano di molle insolenze. Il nuovo 
stratico don Diego, non che s’ingegnasse di rat- 
temperare quegli spiriti tanto ardenti ed invele- 
niti , teneva fini e' modi poco proporzionati ai 
genio dei Messinesi, usando in tutto una grandis- 
sima severità, siccome quegli che era stato avvezzo 
lungo tempo al ministeriq rigoroso di procedere 
contro i banditi nel regno di Napoli. Asperava 
principalmente i nobili, i quali concepirono contro 
di lui tanto sdegno che poco meno Podiavano che 
lo stesso dell’Hojo. Così tra i rancori, le minacc.e 
e le insolenze passossi Fanno i6j?3. 

Giunto poi il i6^4) si aperse F occasione a mag- 
giori mali. Erano nel mese d’ aprile stati eletti 
secondo le forme solite i nuovi senatori, fra i no- 
bili don T ommaso Caflfaro, don Vincenzo Marnilo, 
don Raimondo Marquet: fra i popolani France- 
scomaria Majorana , Cosimo Caloria ed Antonio 
Chinigò. Piacquero le elezioni alla nobiltà ed al 
popolo^ per questo stesso dispiacquero agli Spa- 
gnuoli. Tale effetto avevano partorito i rigori del 
nuovo stratico, che, siccome per lo avanti il popolo 
parteggiava per gli Spagnuoli e per le loro forme 
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polilìclie, cosi dopo e nobiltà e popolo contro di 
essi in <mìa niedesimà volontà coì3 corressero. Del- 
FHojo aveva* bene col suo procedere alienato da 
Spagna la nobiltà'^ ma almeno avevale acquistato 
il popolo:^ il Crispano, non riconciliala la nobiltà, 
irritò/ e mal dispose il popolo. . 

Atroci' fatti , se si dee credere ai Messinesi, si 
Biaccbinavano dallo stràtico Crispano: elisegli, sic- 
come allora a voce per la città affermarono, poi 
eolie stampe pubblicarono, avesse chiamati ài suo 
• palazzo i senatori sotto pretesto di conferir con 
loro* sulle f pubbliche faccende, ma col crudele in- 
tentò<di<tagliar loro improvvisamente le teste, pqi 
dàre^il 'sacco alla città, mapdar a (il di spada la 
BÒblllà, tentare insino i sacri monisterj. Cerlàmente 
Lihsano remore , vano parto piuttosto di menti 
aspreggiate e malsane^ che realtà d^uomo, a qua- 
lunque modo efferato supporre si possa, -s’ era spar- 
so per Messina, per modo che e nobili e popolo 
spinti massimamente dai figliuoli del senatore Caf- 
faro corsero con grandissimo tumulto armati al 
palazzo dello sfratico, dove i senatori si trovavano 
congregati, c se non fosse stalo, che al loro ap- 
prossimarsi gli videro uscire sani e salvi, ^udreb- 
bero cdndolto a- mal partito lo stratù^, Itesso e 
chi con Jur sentiva; ' f . , 

tc£sca‘ continuamente ad esca si aggiungeva , fa- 
villa a favilla per far riuscire in aperta Gamma il 
fuoco, ebe^già covavi. Celebi'avaiio i Me^ssinesi , 

secondo iliorò costètite , la festa della Madonna 

• / / 

della sacra 1ettet;a,Nloro speranza, siccome crede- 
vano, e loro palladio. Ravvisaronsi in quel di, a 
casa un ssn to certi emblemi piriti, che alle cose 
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correnti accennando , insultavano, i Merli , e lo 
stesso stratico don Diego di Sorìa. I Merli , chò 
aucora ve n’era, stimandosi offesi, s'apprestarono 
a dar addosso ai sarto , cui Malvezzo arrabbiato 
chiamavano. I Malvezzi presero V armi anch' essi 
contro i Merli, in un momento la città andò sot* 
tosopra ^ i Malvezzi già in numero di ventimila 
superarono gli avversar), gli uccisero, s' imposses- 
sarono dei posti più importanti ,' obbligarono i' 
soldati Spagnuoli accorsi al romore a ritirarsi nel 
palazzo dello slralico, il quale rinchiusosi per im- 
pedire, che la moltitudine furiosa non P assaltasse, 
ordinò alle artiglierìe dei forti, che con replicati 
colpi la raffrenassero. La parte dei senatori al- 
l'incontro, tratti f^oi’i anch'essa due. cannoni, sfol- 
gorava i regj : una vera guerra ed una vera bat- 
taglia spaventavano Messina. Da ogni banda ac-, 
correndo i Malvezzi, tanto sopra vvanzarono, che 
posero l’assedio al palazzo dello stratieo,. da ogni 
banda circondandolo fuorché verso il mare, per- 
chè quivi era difeso dal castello di $an Salvatore. 
Dichiararono don Diego traditore di Messina,^ sca- 
duto dalla carica, indegno d'ubbidienza. ‘Al sangue 
versalo dalle armi guerriere si> mescolò quello spar- 
so per opera delle mannaje, perchè parecchi Merli 
o -rei di corrispondenza con lo slralico , 0 so- 
spetti di essere, furono dati a morie per mano 
del carnefice. .. ji. 1 i.ì .. 1 !: ' 

I Messinesi, cioè la p§»‘te, che fra di loro, ave- 
va soverchiato l’altra, avevano sfoderatè le' spade 
contro i soldati di Spagna, e Coltigli fuggire in 
luogo di ricovero , tenevano in àssedio il palazzo^ 
dove sventolavano i vessilli del re , <e con Parti-» 
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gliene il fracassavano. Ciò non ostante , come se 
di queste derisioni od illusioni il mondo non ne 
avesse veduto abbastanza, protestavano fedeltà al 
re , e dichiararono , che quanto fossero per ope- 
rare, tutto era indirizzato alla maggior gloria di 
Dio , e servigio delP invittissimo loro re don 
Carlo )I , per cui erano, come scrissero, ed erano 
per essere sempre pronti a consumare 4'avere, la 
vita é il sangue, come esemplarissimi e fedelis- 
simi vassalli. £ come se P apparenza delle cose 
avesse ad anteporsi alla realtà dei fatti, per pruo- 
vaie que.sta fedeltà , ordinarono, che i loro can» 
noni tirassero solamente contro il palazzo , dove 
si era riparato Podiato Crispano , non contro le 
- altre fortezze , dove stavano i comandanti regj. 
luoltre esposero , e cosi esposto serbarono sotto 
un baldacchino ad una finestra del palazzo del 
senato il ritratto del re. Vollero finalmente , che 
su tutti i bastioni, di cui si trovavano possessori, 
ed in tutte le poste militari a canto allo stendar- 
do della città restasse inalberato quello di Spagna. 

Le novelle delle turbazioni di Messina perven- 
nero tostamente a Palermo al marchese di Bajo- 
na , venutovi per esercitare la carica di viceré in 
iscambio del principe di Ligny sino alParrivo del 
duca di Ferrandina, marchese di Villafranca, elet- 
to viceré. 11 senato stesso, che temeva., che i 
.cannoni fossero presi per quel, che erano, vi 
aveva mandato il padre Giovanni di Bittana, re- 
-ligioso delPordine di San Francesco, commetten- 
dogli di scusare appresso al viceré la condotta 
loro con gli atroci fatti , che raccontavano dello 
. slratico, e di pregarlo a mandar via da quel seg- 
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gio , elle aveva cotilamluato, lo stratico medesi- 
mo , aggiungendo , quello solo essere il rimedio 
dei mali , quella la sola speranza di riposo. 

- li Bajona, giudicando aeconcianaente della gra- 
vità d,el caso , partissi da Palermo verso la città 
commossa andando, ben disposto a uon far cosa, 
per cui si avesse ad offendere la maestà regia. 
Come prima fu arrivato a Melazzo , i Messinesi 
gli fecero intendere , che se venisse dentro solo 
e senza soldati, il vedrebbero volentieri; quando 
no , se ne tornasse. Poscia essendo venuto avanti 
accompagnato da qualche soldato per entrare , 
gli fu tirato del cannoue, ed obbligato di tornar- 
sene a Melazzo. 

Se questa non era guerra e ribellione , io noa 
so più che cosa sia pace e fedeltà. Vide allora 
Bajona, che per ridurre alPobbedienza i sollevati, 
e' bisognava pensare a sostenere una viril guetTa. 
Perlocchè, facendone sedia principale Melazzo, vi 
congregò tutte le forze dei diversi luoghi delPiso- 
U , chiamò i bai'oni del regno alParnii , che con 
uomini armati a loro spese concorsero , vi am- 
massò armi e munizioni d'ogu! genere. Primo suo 
pensiero fu di soccorrere lo stratico assediato , 
-di rinfrescare le fortezze di Messina , di serrare 
i passi di Teormina per taglia;' la strada ai Mes- 
sinesi verso i paesi convicini , e di usare, impe- 
-diendo le vettovaglie , cosi il rimedio della fame, 
come quello della forza. 

Poscia oltre la Sicilia rivolgendo Panìmo, man- 
dò pregando il marchese d’ Asterga, vicecè di Na- 
• poli, che gli piacesse aiutarlo con ogni sollecitu- 
dine. alP impresa di Messina. Astorga, riputandola 
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molta, come veramente era, di servizio regio, 
mosse subito alla volta di Reggio di Calabria , 
destinalo a sua piazza d’ arme la maggior parte 
del battaglione debregno , commettendola al go- 
verno di Marcantonio di Gerfnaro. Gli ordinò, 
passasse in Sicilia tosto che Bajoqa il chiamasse. 
Spedì oltre a questo a Mela^zo due galere cari- 
che di quattrocento soldati Spagnuoli con pari 
.numero d’italiani, ed altre minori navi piene di 
munizioni da bocca e da guerra. Per non avere 
poi in pronto un numero sufGciente di galere a 
tener padronanza sul mare, perciocché quelle di 
Spagna stanziavano la maggior parte nei porli 
di Catalogna , fece sue diligenze appresso a! pa- 
pa , Venezia , Toscana , Genova e Malta , afGn- 
chè delle loro navi il soccorressero. Genova e Malta 
sole .spedirono galere per assisterlo , nel porto di 
Melazzo. 

Non isfnggtva ai Messinesi , che per loro me- 
desimi non erano capaci di resistere alla potenza 
di Spagna : nè non pensavano, che, ove gli Spa- 
gnuoli di nuovo acquistassero la signorìa di Mes- 
sina , a più duri patti la reggerebbero, e che non 
che libera non la conservassero, l’avrebbero fatta 
sanguinosa e piena di vendetta. Rivolsero i pen- 
sieri agli ajuti* esterni con intenzione di darsi a 
quella potenza , che più di ogni altra fosse ne- 
mica di Spagna , e valesse a preservargli. Nel 
che nissuna appariva più opportuna delia Fran- 
cia tanto per se medesima forte, ed in quel tem- 
po stesso gareggiante d’armi col' legittimo loro 
signore su i campi già tante volle insanguinati 
delia Fiandra. Vi era però in questa risoluzione 
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non poca malagevolezza ^ perciocché da una parte 
molti, anche fra coloro, che più ardentemente 
e pertinacemente difendevano contro gli Spa- 
gnuoli la libertà di Messina , abborrivano da un 
atto , che non si poteva q^ualificare con altri no- 
mi che con quelli di fellonìa e di tradimento. In 
non pochi ancora viveva un odio ingenito contro 
la nazione Francese per la memoria delie anti- 
che cose. I vespri Siciliani nuocevano ai Messi- 
nesi , nè si fidavano dei discendenti di colóro , 
da cui gli antenati loro erano stati crudelmente 
tiranneggiati, e che eglino avevano ancor più 
crudelmente uccisi. 

Bene considerate queste cose , i principali so- 
stenitori del moto Messinese , ma sopra tntti il 
senatore Caffaro , uomo di maggior credito e di- 
pendenza d’ ogni altro , e che in questa grave 
mccenda procedeva con maggior calore , si ri- 
solvettero bensì d^ implorare P ajuto del re di 
Francia , e di riconoscerlo per .signore , ma d’in- 
camminarsi' a questo corpo con prudenza e de- 
strezza per non irritare gli spiriti generalmente 

( >oco inclinati ad una deliberazione cotanto inso- 
ita e ponderosa. Nel tempo stesso^ in cui face- 
vano le viste di negoziare un accordo «ol viceré, 
sparsero fama, che il senato avesse fatto risolu- 
zione di mandare don Antonio Caffaro , figliuolo 
del senatore, a Roma per trattare colà di un ag- 
giustamento coll’ambasciatore di Spagna. Vera- 
mente don Antonio fu mandato a Roma, ma con 
secreto commissioni di trattare coi duca d'Estrecs, 
e col cardinale d’Estrees suo fratello , dei mezzi di 
soggettare Messina al re Luigi, d’ implorarne Tassi- 
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stenza, di fare, che nella sua protezione gli riceves- 
se, di agevolar il viaggio al medesimo don Antonio 
per Francia per patrocinarvi più efficacemente colla 
prese'nza la causa della sua patria. In Messina si an- 
dava seminando fra il popolo, che i Francesi d ora 
non eran più i Francesi dima volta, che la civiltà 
gli aveva renduti più miti, che mai non erano stati 
di natura vendicativa, che per religione e civiltà 
gli odj nazionali ai tem^ antichi cotanto acerbi, 
si erano nei moderni considerabilmenle raddol- 
citi, che del rimanente i Francesi per accordo, 
cioè per condizioni statuite di libera volontà da 
ambe le parti, non per forza e conquista, sareb- 
bero ammessi a reggere , se pure a ciò si venis- 
se , la nobile Messina ^ che il re Luigi era tale , 
che siccome era formidabile per la. sua potenza, 
cosi ancora venerando per la santità delle prò- ^ 
messe. Queste insinuazioni giunte all’odio contro 
Spagna , ed alfe guerra , che gli Spagnuoli face- 
vano ai Messinesi, partorivano effetti grandissimi, 
non solamente negli uomini di condizioni più ele- 
vate , ma ancora nei * popolani , in cui odio ed 
amore' sono ^ugualmente più tenaci che in altrui. 

Don Antonio arrivò a Roma, Irovovvi don Fi- 
lippo Cicala, suo parentele don Giuseppe Bal- 
samo, barone di Cattasi, due senatori di Messina 
.espulsi nel moto del i6yj. Da essi, che già, 
come fuorusciti, tenevano loro pratiche coll’ ana- 
bascialore di Francia, fu introdotto a colloquio 
segreto con esso lui , e col cardinale fratello. 
Espose il mandato: l’ambasciatore e il. cardinale 
lodarono il proposito, e diedero buone. parole. 
Restarono, che trattandosi di cosa di somma ira- 
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portanza , intorno alla quale P ambasciatore non 
aveva nissuha instruzione da parte del re , don 
Antonio si trasferisse a Parigi 'per far capace il 
governo di quanto proponeva, e domandava. Vol- 
lero però, che passasse per Tolone per conferirvi 
col -duca dr Vivoone, comandante supremo dell’ar- 
mi marittime di Francia nel Mediterraneo, e che 
allora appunto era in ordine per far vela verso 
la Catalogna.' Nel patrocinio del Vivonne singo- 
larmente con6davano , si perchè per le .qualità 
sue godeva di una grande autorìtà in corte, e sì 
perchè governando le cose del mare , la sua sen> 
lenza sarébbe stimala di molto peso per Pespedi- 
zioni di'Sicilia. L’ambasciatore c il cardinale die- 
dero all’inviato Messinese commendatizie pel duca 
di Vivonne e pei ministri del re. Scrissero pmi 
anche direttamente in corte per un corriero spe- 
dito per via straordinaria. . i 

Grave deliberazione restava a farsi nelle con- 
sulte di Francia ■ su quanto spettava alla cauéa 
Messinese, nè unanimi vi furono le sentenze. Gli 
uni, memori delle 'uccisioni Siciliane e dell’av- 
versione di quei, popoli contro il nome Francese, 
dissuadevano qualunque intervenimento nell’ im- 
presa , dubbia durante il contrasto , dubbia an- 
córa e pericolosa dopo^ ribelli per fatto, v:olubili 
per natura essere i Messinesi, osservavano, nò gli 
altin Siciliani con essi consentire ^ né decorp essere 
pel re , nè sicurtà per lo stato il mescolarvisi ^ 
non ^essere la lóntana Sicilia e da tanto mare -se- 
parata, come la Fiandra, vicina ed attinente, cui 
si vorrebbe conquistare j ferire coll’ armi maritti- 
me nella Catalogna più convenirsi agPinleressi 
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(li Francia che correre in ajuto di coloro , che 
forse r ajuto non ricercavano per altro che, per 
procurare a se medesimi uo accordo più favore- 
vole con Ispagna, e che da supplicanti potevano 
facilmente diventare nemici.. ’ ' 

'DalPaitra parte s’insisteva dicendo, che sa- 
rebbe pregiudicare di proposito deliberato allò 
stato il non usare una occasione tanto propizia 
per nuocere all’ inimico^ che P impi*esa di Mes- 
sina molto importava alla gueri^a, che allora gi-‘ 
rava fra le due corone ^ che ad ogni modo ed in 
ogni caso ‘ Servirebbe dì potente diversione alle 
armi Spagnuole; non ignorarsi dal mondo , che 
non solamente i Messinesi , ma generalmente tutti 
i popoli di Sicilia e di Napoli vivevano pieni di 
mala contentezza verso i presenti signori ^ che 
quella prima favilla,. se fosse stata fomentata, 
avrebbe partorito un grande incendio ^ ohe dei 
.Messinesi non sì poteva dubitare, posti com’erano, 
tra il persistere e i supplii:] : che bene^ essi sape- 
vano , che raramente gli Spegnuoli perdonano , 
non mai nei casi di stato ^ la necessità, se non la > 
perseverante volontà, aver a fare i Messinesi per- 
petui amici di Francia^ il sangue' di soldati Spa* 
gnuoli da loro sparso essere suggello della loro 
costanza verso citi contro Spagna sarà per di- 
fendergli. ’ 

Così parlavano coloro, che promuovevano F o- 
pinione, chela Francia dovesse .intervenire negli 
affari di Messina. Poi per conseguire più facil- 
mente l’intento, adulavano il re, cui conoscevano ^ ' 
assai tenero alle adulazioni, 'ed in cui era potente 
l’ambizione^ non esser dubbie le' ragioni della 
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casa rieale sopra la Sicilia | del rèsto, qual per-), 
souaggio più glorioso ppler.fare un re di Francia! 
che quello di protettore dògli oppressi, di difen-| 
sore>della libertà dei popoli? . . fW uìo-r 

Si venne alla conclusione, che si. ordinasse al: 
duca : di- YivòiHie di secondare, i Messinesi, ma 
che però prima di andare^con tutta. la flotta* in 
loro ajuto, mandasse uno stuolo donavi più leg-- - 
gieri per introdurre in Messina .'qualche soccorso^ 
c confermare quei popoli nella, ribellione. Procu- 
rasse ancora disfar prendere esatte, informazioni 
sullo stato delle cose per poter poscia deliberare più 
consIgliatamente .su quanto convenisse di operare.- 
Mentre queste cose si trattavano, e si prepara- 
vano, i Messinesi sempre più si riscaldavano nella 
guerra, li senato , la cui causa specialmente, si 
trattava , non pretermetteva mezzo^ alcuno per 
inflammare gli, spiriti', ed ordinare .quanto fosse 
necessario. alla, difesa. Parti la. popolazione in re-^ 
golari .compagnie, e gii sottopose alla disciplina 
(degli uomini, la più parte nobili, fervidissimi nel- 
riutenCo , dotati di non ordinario coraggio., nè 
senza perizia delle faccende militari. Pochi eccet- 
tuati, che del 'dominio Spagnuolo si coutentava- 
no, tutta la città -ardeva di' desiderio di. vincere 
la -pericolosa pruova, in cui si erauo-da per loro 
medesimi precipitati. Da ogni parte si vedevano 
opere di; guerra , qua* officine > da. far. polvere e 
palle, là fucine; per fabbricare e forbij*e armi di 
punta e di, taglio, in questo luogo caauoni , che 
« si condnceyano , iu; quello^ soldati , > che si' esercì- 
. tavanp. Maravigliòsa' diraostrossi Fattività Messi- 
nese , nò senza maraviglia si puè leggere ' nelle 
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storie il numero dei cannoni, che adoperarono r 
la maestrìa, con la ornale gli maneggiarono. Pa- 
reva,, che lo sforzo fosse, non di una sola città, 
ma di molte, anzi di una potenza già da lungo 
tempo ordinala. ^ > 

( Kè Je preparate armi tenevano oziose, pre- 
mendo loro , che innanzi .che tutto lo sforzo di 
Spagna piombasse loro addosso , avessero .cacciato 
gii Spagnuoli dalle fortezze , che o dentro la città 
^essa, od in prossimità di lei occupavano ; stima- 
vano quelle fortezze molesti e pericolosi freni, cui 
importava torsi di bocca. Assaltarono in primo 
luogo il palazzo , dove si era riparato lo stratico, 
e tanto fecero- coi cannoni e con le mine , che 
P obbligarono ad arrendersi ai tre d^ agosto, con 
dargli però facoltà di ritirarsi nel castello di San 
Salvatore. In tutte queste fazioni gli Spagnuoli 
gridavano , Viva il re di Spagna 1 i Messinesi , 
Viva la Vergine Maria / * . . ’ - 

Conquistato il palazzo dello stratico, s'impa- 
dronirono per assalto , e condotti da don Jacopo 
Averna , del castellò detto del Castellazzo, situato 
sur un luogo eminente e cavaliero alla campagna, 
e che domina tutta la città. Fatto questo impor- 
tante acquisto, investirono il castello di Matagri- 
fone, chiamato con taf nome, perchè il volgo 
crede,' che sia stato fabbricato da due giganti, 
l'uno nominato Mata, l’altro Grifone: sono le 
solite ubbìe dei pòpoli. 'Questo castello , per es- 
sere situata dentro le mura, rìusciva di grande 
incomodo agH abitanti: ad ogni, costo il volevano 
avere in loro potestà. 11 fulminarono con le arti- 
glierìe dai due bastioni della Vittoria e di Saul’An- 
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rlrea : pure il governatóre resisteva ostinatamente. 
Infine alcuni Messinesi più anicrìosi c più rischie- 
voli degli altri andarono ad appiccar fuoco al for- 
no del castello ) nel quale intento essendo riusciti, 
ed il presidio non potendo più cuocere, si arrese, 
salva la vita. Allo stesso modo recarono in lora 
potere il castello di Gonzaga posto sopra un monte 
in qualc)4c distanza da' Messina. ’ • 

espugnazione di queste fortezze diede mag- 
gior animo al senato, che 'andò a sedere nel ca- 
stello di Matagrifone: accrebbe anche forza all’im- 
peto già cosi pronto dei popolani. Dalle fortezze 
di dentro voltarono il pensiero ai passi <ii fuori. 
Cacciali pèr vive battaglie gli Spagnuoli dalla Colia 
di Lombardello sulla strada da' Melazzo a Mes- 
sina , e da San Placido, monastero di benedetti- 
ni prossimo alla Scaletta, sito importante, se ne 
fecero padroni, e tennero guardie in qu^i posti. 

Restava l’ultima fatica, ed era quella di metter 
piede nel_ castello di San Salvatore , il quale giace 
sulla punta del semicircolo, che forma il porto, 
ed- intieramente il signoreggia. Esso era d’assai 
difficile espugnazione per essere da tre lati eh'" 
coudato dal mare, e dal quarto separato dalla 
terra per un fosso molto profondo, e sempre pie- 
no d'acqua : il munivano trenta colubrine' ed altri 
pezzi d’artiglierìa minori. Teneva dentro cinque- 
cento Spagnuoli e munizioni da v ivere e da guerra 
per molti mesi , oltre che’ di nottetempo vi si po- . 
leva introdurre furtivamente fodero per veli. ci 
battelli': il castellano era don Francesco d’Aranxo, 
uomo fortissimo. Malgrado della fortezza dei luo- 
go guarentissimo a difendersi , ì cittadini si con- 
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fìdavaDO di conquistarlo , fatti più audaci dalla 
prosperità delle fazioni precedenti. 

. Salirono ancora in maggiore speranza^ quando 
per un uavtlio spedito a posta dall’ambasciatóre 
di Francia in Roma restarono certibcati , che già 
nei porti di l’rovetiza si stava allestendo un po- 
deroso soccorsò d* uomini e di- navi , il quale non 
iudugerébbe molto a solcar il mare alla volta di 
Messina. A tale annunzio sentirono generalmente 
una grandissima allegrezza , e già si auguravano 
di venir presto e indubitatamente paghi del loro 
intento, e come se già cosa fatta fosse, tolsero di 
sottO'il baldacchino il ritratto del re di Spagna., 
die collocato avevano alia Gnesti'a del palazzo del 
senato. Abbassarono anche dagli altri luoghi le 
iusegne del re Cattolico. li popolazzo, ed anche 
gli uut^iui di miglior condizione, givand gridando 
per le contrade , Viva Francia , muoja Spagnai 
La corte di Spagna informata della sollevazione 
di Messina, dell* ostinazione dei sollevati,- e dei 
successi già da loro ottenuti colf armi , si accorse, 
che le. forze allora adunate in Sicilia, non basta- 
-vano per domargli. S’avvisò eziandio di far pruo- 
vu di mettere discordia fra .di. loro eoli’ offerire 
un perdoM^> ^aerale , a tottl^ cbe-iti quello scom- 
piglio ferrato- avessero. Ciò sembrò tanto più op- 
portuno, quanto già: si vedeva ió aria il soccorso, 
che la Francia voleva dare ai ribelli. Fu per tauto 
ingiunto a don Melchiorre della "Queva di con- 
dursi ÌDContaneate uei mari di Sicilia con tutte 
le galere e vastelli da guerra, che per la difesa 
della Catalogna risparmiare si potessero. Portasse 
ancora alcuna schiera d’ ordinanza per isbarcare 
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ove d’uopo UK fosse. La regina reggente spedì 
un indulto al viceré, affinchè ai Messinesi il fa- 
cesse intendere. Presonvevasi , che o i più colpe- 
voli o i meni coraggiosi si sarebbero lasciati al- 
' iettare, e colla divisione degli animi avvenuta si 
vedrebbe la soggiogazione di tutti. 

Ma la sperienza dimostrò, la fallacia di tali di- 
scorsi. Così la ininaccia dell’ armi^ com'e le offerte 
di perdono non poterono piegare quegli animi 
indurati. Sollevati ad alta speranza pei successi del- 
Uarmi e per l’ ajuto di Francia, ridutarono la 
clemenza regia ^ anzi il capitano delle galere di 
Malta avendo fatto portare dentro le patenti del- 
l’ indulto dal caprtauo don Francescoantonro Dat- 
tilo, marchese di Santa Caterina, non solamente 
non fecero alcuna stima delle pacibche esortazio- 
ni, ma serrarono in duro e bujo carcere il capi- 
tano Dattilo. Le quali cose risaputesi a Ala- 
drid, la regina ordinò al nuovo viceré, marchese 
di Villafranca , di partir subito per la Sicilia, ed 
al marchese di Vico e a don Melchiorre della Que- 
v£) di salpare immantinente da , Barcellona per 
trasferirsi in quell’isola: effettivamente vi arriva- 
rono verso la fine dell’anno. ^ “ 

Non così tosto il 'nuovo viceré giunse in Pa- 
lermo', dove prese possesso della carica , che partì 
alla vdlta di Melazzo per poter attendere da luo- 
go vicino alle cose di. Messina. Il marchese di Vico 
vi arrivò colle galere. L’uno e l’altro usando le 
armi valorosamente, avevano già fatti progressi 
notabili, preso la toiTe del Faro, e guadagnato 
tanto spazio vicino alla città renitente, che poca 
speranza lej'imaneva di' poter essere soccorsa sia 
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d' armi dal Francesi o sia di vettovaglia da altre 
parti, il generale della flotta col ’ maggior nervo 
delle navi andò a gettar F ancora nella fossa di 
San Giovanni, donde, scoprendo la città , dava 
animo agli aggressori, e credeva di dare spavento 
agli assodiati..Già in Messina venivano mancando 
le provvisioni, e il popolo si trovava ridotto molto 
alle strette, ma stava paziente pei* la speranzci dei 
soccorsi di Fratfcla. 

Stando lè cose in questi termini , 1’ estremo ti- 
more trasfprmossi subitamente in estrema ' gioja. 
Yidersi comparire da lungi su navi , chevenivano 
a golfo lanciato verso Messina, vessilli di Francia. 
Francia gridossi incontanente per tutta la città: uo- 
mini, donne, vecchi^ fanciulli, Jl popolo«intéro 
accorsero sul'lido , e con lietissime grida le ami- 
che* bandiere salutarono. Rispondevano i Francesi 
dalle ‘ prore , e in segno di salute sventolavano 
le insegne del generoso re Luigi. Erano sei va- 
scelli di guerra, quattro brulotti, alcune onerarie^ 
le reggeva Giovanni Vaibei , cavaliere di Malta , 
caposquadra delle armate di Francia. Mandavaie 
il duca di Vivonne con intenzioiiCedi soccorrere 
Messina d' armi e di viveri. Le galere di Genova 
e di Malta , vedute- le forze Francesi in ajuto di 
Messina^ dagli Spagmioli segregandosi, ai porti 
loro si ritrassero. ' * 

\ Vaibel, girato da lungi il Faro, e veduto, che 
il castello di San Salvatore gli vietava di entrar 
nel porto, andò a dar fondo, senza che gii Spa- 
gnueli si muovessero per contrastargli il passo , 
ad un miglio dalla città.^ Una folla immensa còrse 
a vederlo ed a salutarlo. Dou Antonio Caffàro ve- 
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nulo con luì , smpolù fra rotuorosi applausi , e 
andò a reudar conto al $enatf|g^Muanl£) a favor 
di Messina, e conforme alla suaif^òmmissione ope- 
rato avesse» Vennero i senatori ad onorare Vai- 
bel, come salvatore di quel popolo e piimo por- 
tatore dello stendardo 'm Francia. Ciò fatto. il se- 
nato comandò , cbe al stion- delle trombe e dei 
tamburi ed al. rimbombo, di tutta » P artiglierìa Ib 
steiidardo e le armi di Francia fossero inalberate 
su tutti i bastioni. Già sin da questo dì comincia- 
rono a protestare di non voler riconoscere nè avere 
altro signore che il re di Francia. Cantarono con 
solennità nella basilica Piano delle grazie, ’tiifician-^ 
do pontifìcaltnente l'arcivescovo Simune Caraffhl 
'Questi primi cannoni avevano annunziata Pai- 
Icgi'ezza , questi altri annunzieranno gli straz) e 
la morte. Vaibél ei capi 'di Messina deliberarono 
di assalire il castello di San Salvatore, perchè con- 
tinuando quel forte propugnacolo in possessione 
degli Spagnuoli , incerti erano sempre i- (Ostini , 
^incerti i soccorsi. Mandarono peP padre' Lipari j 
religioso di San Francesco, intimando’ *81 castel- 
lano, che si arrendesse. .Rispose volere serbar^ Fò- 
de, non cederebbe che alla ueceasità.^S^ ^nne 
alla forza. I Messinesi sbatterono con le artiglierìe 
dei bastioni vicini, a cui rispondeva virilmente il 
castellano con le sue colubrine. Già la muraglia 
dal lato, che guarda la ciUà^ si trovava tutfa di- 
roccata, la maggior parteidei- cannoni scavalcati, 
i cittadini condotti da don Gerolamo Ventimiglia, 
<la don Francesco Campolo e dai marchese di 
Gallerò, con cui si erano aCcompagnaCi' ducento 
Francesi, pronti a dar P assalto. Mandarono una 
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seconda* v<ma il padre LipaiT.al governatore, il 
quale rispos e, ^ajg^ darebbe la piazza, se .fra otto 
giorni non -Aili^soccorso. Jl senato coiWlescese 
alia condizione proposta, e sLaccordò che durante 
gli otto giorni si sospendessero le oljcscw Ma i 
Messinesi, o che- temessero, cb '9 la parte'avversa 
UÒn volesse serbar. la fede, o che volessero ram* 
perla essi, usarono uii’ insidia' per impadronirsi 
della contesa fortezza. Fi’ecetito Messinesi senza 
DÌs$un segno d’abito militare con pistole e stoc- 
chi nascosti sotto 'il mantello vf entrarono furti- 
vamente, e'servendosi del^momentò, che i presi- 
diar] attendevano ad una loro -bisogna soldate- 
sca , sopi'Hggiunti anche in quel nóeiilre .ducenlo 
Francesi , siceome era stato accordalo , occupa-, 
rono in un subito i posti piu importanti della for- 
tezza. Ppi y. post5^ niano agli stocchi ed alle pi- 
stole, intimarono al governatore e a’ suoi solckti 
che già la piazza era in potestà di .Messina, e sé 
resistessero, sarebbero tutti uccisi. Gli Spaguuoli 
sorpresi da cosi strano accidente si ari-esero. Don 
Pietro Faraoni e don^Gerolanto Véntimiglia con- 
dussero (pesto fatto. . 

• Da sciagura nasceva sciagura ConUo gli Spa- 
gpuoli , cbe.oggtmai ,p«rdutsC la speranza di sog- 
giogar Messina per, la forza dell’ armi , si erano 
ridotti al pensiero Mi domarla pel tormento della* 
feme< Le provvisioui introdottevi dal ValbeK non 
erano in tanta copia che. potessero bastare lungo 
tempo, per una pofmlazio'ue cosi numerosa c per 
tanti soldati, che vi erano accorsi. Già •si* pt-evè- 
deva, che fra un mese al più tardi non vi sarebbe 
più da vivere ^ gli esli“cini mali si t.emeva.io, non 
Botta, T. ni. 3 


• « 


Digiiized by Google 



LIBRO VIGESIJIONONO — 1675: 
vai forza ‘ nè coraggio contro la fame. La* via del 
mare mal sicura per la prossimità delia floCta 
Spagnuola, che vegliava e sopra vvegtiava per vie- 
tar l’adito a qualunque soccorso^ le vìe ai terra 
tutte chiuse , essendo gli Spagnuoli padroni- dei 
passi, per cui dalla città si poteva andare nell’ìn- 
téi'no dell’ isola. Del rimanente, gli altri isolani j 
ciré sul principio della discordia, allor quando pei 
Messinesi si trattava solamente di contrapporsi al- 
l’ oppressione e della conservazione delle antiche 
leggi- avevano con animi propensi abbracciata la 
causa, ora vedendo, che una vera ribellione pro-^ 
curavano con darsi anche ad una nazione Odiata^ 
Se n’ erano alienati, e la ruina loro desideravano. 
Datale sinistra impressione procedeva, che i Si- 
ciliani, non ché sì sforzassero di .portar viveri' id 
Messina , serravano da per loro" medesimi i passi, 
perchè non ve n’entrassero. ' • ‘ 

Venne dalia diligenza di Francia rotto il disé- 
gno agli' Spagnuoli. Il duca di Vivonne futeso il 
buon successo del Yàlbel, o come i Messinesi per- 
sistessei’o''nel proposito, era partito . da Tolone 
con nove vascelli di guerra, tre bralottij ed otto 
bastimenti carielw di vettovaglia. Portava con se 
il titolo -di. viceré di Messina, di cui -il re l’aveva 
onoralo. Pervenne nói mari di Sicilia in sul prin- 
cipio di febbrajo. !■ generali di Spagna vedendo ^ 
die ifa quelFincontro 'pendeva 1’ esito di tutta' la 
guerra, salparon'o incontaneute e andarono ad af- 
frontarsi coll’aroiala Francese. Agli undici di feb- 
braio attaccarono le dtìe flotte nèraiche la bat- 
taglia. Combatterono con tanta ostinazione che 
non cessarono dal menar le mani dalle nove de) 
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mattino sino a notte- finalanente o fosse ^fortuna 
oc negligenza 7) cambiamento di venti in favor dei 
Francesi , le galere di Spagna costi-ette ita supe- 
riore forza si ritiraronor Vatbel, che molto desini 
e valoroso era, usando la occasione propizia, usci 
dal porto con dodici vascelli, e ahdossene a sca- 
gliarsi pel bel mezzo della flotta nemica. A tale 
improvviso e fieto^assako, che mi ntm contrasta- 
bili impeto aggiungeva alla forza del Vivonne, gK 
Spagnuoli si sgomentarono, Vi sgominfpino e -cè- 
dendo il cam’po, all^ sfuggita si’ dispendèttero. 

I Francesi^ col' vènto in fil di ruota in Messina 
entrarono. ' 

Le feste e il giubbilo dei Messinesi nel veder 
entrare in porto il vincitore Vivonne,’ non potreb- 
bero- così facilmente descriversi. Tanto maggiore 
era j’ allegrezza , che da una estrema penuria ri- 
sorgevano 5- imperciocché a. tale dì mancanza di 
viveri. e di stènto erano venuti, che si erano dati 
a mangiare i cibi più sozzi e più immondi. Un ul- 
timo giorno non vi -restava da liberare che quaU 
che massa dijcooj , che gli abitanti per ordine 
pubblico si distribuivano- a peso misurato, ed an- 
che, il peso era'-liev e; Se non fosse stalo il senatore 
CalTaro, ch« in quell’ estremò frangente seppe op*" 
porMsMinente^ iotratlenore con promesse spe- 
ranae'gli spiriti, sarebbe. nato fra il popolo qualche 
grave' .rivolgimento , non osladlè la'prreseuza' di 
Vaibei e del marchese di Valavoir, che ai Fram* 
cesi del presidio comandava. Ma P arrivo del Vi- 
'vonne reo'dè la vita a chi. già rendeva lo spirito. 
Fu egli condotto con gran pompa al palazzo pub- 
blico , furpngli dal senato e dal popolo rendnle 
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grazie pel soccorso ^ grazie per là conservazione 
della Jiberlà. Usaronsigli so\ranI onori per la qua- 
lità, che con se portava di viceré e di rappresen- 
tante del generoso e potente Luigi. ’■ 

Non così la Spagna. La regina malcontenta dei 
suoi generali di mare, ordinò, che fosse fatto il 
processo al marchese di Bajonà, al marchese di 
Vico, suo padre, al generale dell^ Queva, all’am- 
niiraglio don Francesco Centeno. Nominò ammi- 
raglio delle flotte di^Spagtia .i! principe di Monte- 
sarchip; Domandossi in gran còpia denaro,. uomini 
e navi a Napoli, duniandossene alla Sicilia per la>^ 
guerra di, Messina. 

Vivonne annunziò, che il re aveva benignamente 
accettata la città di Messina nella sua reai prote- 
zione è sudditanza, c che d'ailora in ppi ella era, 
e dovev;a stimarsi Fràncese. Poi vi fu ai ventotto 
d' aprile grande solennità nella chiesa cattedrale 
per prestare ginrame|ito ed obbedienza al nuovo 
sovrano, Sedevano con magnifico apparato il duca 
di Vivonne, i marchesi di VaIa,voir e di Preuilly, 
il commendatore Vaibel con tulli jgli altri ufficiali 
Francesi. , Ai suoni di una lieta rsinfonìa ufficiava 
ponlificahnenle P arcivescovo. Il senato era pre- 
sente, la nobiltà, i consoli delle arti, i personaggi 
più ragguardevoli. Una folla iunumerabile riempiva 
le navate e gli ali),* eccheggiava il tempio d’altis- 
sime voci: Viva y viva il re di Francia! Fecèrsi 
avanli'i senatori Tommaso Calfaro, Franceseoma- 
ria Majorana, Vincenzo, Marnilo, Cosimo Caloria, 
lìaimondo Marquet., Antonino Chinigò,> inginoc- 
chiaronsi, toccarono i aanli evange]^, giurarono, 
per facoltà Joro data dal gran consiglio per man- 
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dato di tutta la città addì ▼entìdue d'aprile^ nelle 
Diani del Vivonne^ omàggio ligio di fedeltà airin* 
vittissinjo Luigi XIV, re'di Francia e di Navai^'a, 
e suoi successori per Messina e per tutte le città 
di Sicilia, che d'allora Pn poi si sgraverebbero "del 
giógo Spagnuolo. Yivonne dal canto suo giurò so-^ 
pra la croce di Cristo e soprg i suoi ^auti quattro 
evangeli al senatori, di osservare alla città ui Mes- 
sina e suo distretto e dipendenze' I càpUoit, pri- 
vilegi, immunità é libertà coòcedute jd^qualsi- 
voglianò re eddospèratorr, e così anc^R gii usi, 
le consuetudini e i buoni ' costumi di èss» città 
ed altre pi'erogaCive, che sarebbero iu futuro per 
concedersi , comandando ^ tutti e qualsivogliam) 
ufficiali di custodirgli, rispettargli ed osservargli. 
Le quali parole nori"così to'sto furono pronunciate 
dal Vivonne, che seguitarono con strepito gran- 
dissimo gl^ applausi , èd i Viva ^ viva il re di Fratta 
eia nostro signore e re. l'uonavano intanto le ar- 
tiglierìe da' tutti r forti ,' e il popolò affollatosi a< 
calca ’^r le contrade e piazze si diede al ràllé- 
grarsP ed al fest^giare.- • ‘ ‘ 

StabiUtosl' alla corona di Francia il -póss^so di' 
così vasta ed importante città, disegnaroho i Frab- 
cesi e 1 Messinesi- di allargarsi nella campagna, 
cfaèjesséodd 't<}tti‘ i paa^ verso terra chiusi dalle 
armi ^agauple, é di più-i -paesaDi attentissimi a 
dare smdosso a chiunque da Messina' uscisse , si 
pativa dentro ogni giorno più di strettezza di. vet- 
tovaglie j Dòn patendo le provvisioni arriyate'sulle 
flotte a gran pezza sopperire alla^niimerosa citta- 
dinanza ed al grosso presidio , che’da. guardava. 
Ma i regi trovandosi numerosi, di seimila combat-' 
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• leali Ira fanti e cavalli alla 5caletta, alloggiamenta 
principalissimo e di sommo rilievo sotto il comando 
di Marcantonio di Gennàto e di don Antonio Guin- 
datzo, soggetti Napolitani, amendue di gran pru- 
denza e valore, quello pei fanti, questo pei cavalli, 
si difesero egregiamente, ributtando ogni tentativo 
del nemico tanto contro la Scaletta, quanto contro 
alcuni quartieri circostanti: segui anzi^ in questi 
fatti grande mortalità fra gli aggressori. 

Riusciti vani gli sforzi.de’ nemici di Spagna negli 
incontri di terra, e. trovandosi i francesi superiori 
di foi-ze per ben condurre la guerra marittima , 
uscirono al maré per andar volteggiandosi attorno 
all’isola coll’ intento di far sorgere fra le popola- 
zioni, niassimamente delle coste, moli conliai j alla; 
dominaziope Spagnuola. Speravano specialmente 
di tirare nellarloro parte Palermo, metropoli def- 
Pisola , a ciò persuasi dai -Messinesi, i quali, sic- 
come accade a tutta la gente commossa, credevano 
■facile ciò , die era impossibile. jSi fondavano so- 
prattutto sulla voce, ch-fe andavano spargendo, che 
intenzione della Francia fosse , non di unlie la 
Sicilia alla corona, ma di darle un re nazionale e 
indipendente.. Girò adunque a quella parte l’ ar- 
mata Francese, fermandosi quattro giorni continui 
a vista di Palermo in distanza di quattordici mi- 
glia. Ma quel popolo^.;non tanto che si lasciasse 
adescare, si armò con mirabile prontezza alla di* 
fesa. Le treulasei arti formarono subitamente al- 
treltante compagnie capitanate dai loro consoli, 
le quali provvedute d’armi dal senato custodivano, 
ciascuna secondo la sua volta , i dodici bastioni. 
Queste ai’li compone vano da esse sole un corpo di 
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«uaranlamila comballenti eiì'etlivi, che uniti poi 
^la gente civife , nobili e religiosi , sommavano 
quasi a ottantaoiìia uotùiiu atti allearmi.. Le marieo 
altresì per molte miglia al)' intorno si nuravano 
gnernite -delle compagnie de' paesani , gran parte 
'd'essi a cavallo. Veduto, che Tesperimeato riusciva- 
imitile', r armata Francése partì finalmente per 
tentare altrove la fortuna dell' artnii Ma le spiagge 
si dimostrarono generalmente. fedeli^ perciocché i 
popoli, quantunque scontenti fossero del propria 
governo, non amavano i Francesi, odiavano i Mes> 
.sinesi, ed abhorrivano daK lasciare una condizione 
certa per cQrro’e dietro ad ui^ incerta. Solo p.er 
qualche dissensione civile nata da leggerissima 
accidente , entraróbo e fecero seggio in Augusta , 
città, che giace sulla marina tra- Siracusa e Cata- 
nia, -e dagl'ìtidigeni chiamata Agosta. 

>. Parve -alla- corte di Parigi, che il torre l'incer- 
tezza sulle sorti di Sicilia, e l'assicurare gl'isolani 
tanto della volontà stabile del re nell' esser loro 
liberale d'ajuti, qbanto 'dello, avere un re proprio, 
molto valesse a confermare i propensi, a confor* 
ilare l deboli, à disperare gli avversi , per produtTe 
se nOn^uD consenso, almeno un moto>generale a 
vantaggio di Francia. Per la quaheosa Luigi agli 
undici d'Qttphre mandò fuori con. pubblico mani- 
festo lé seguenti parole: r. . 7 

La -epadiziode infelicissima, in cui si trovava 
'» l'apuo .passato la'città di Messina, il pericolo, 
» eh' essa . testé liberata da un giogo crudele ad 
».un giogo ancor più crudele soltentrasse, il ri- 
» correre,. che fece quelPantica e famosa città alla 
n protezione del rè, la compassione eccitata nel- 
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» Fanitno regio dalPaspello di un. gran popolo -vi- 
» cino ad ^ esser condotto al suo estremo eccidio^ 
y> i tormenti di una lunga fame , i supplizj pre- 
» parafi,’ mossero Sua Maestà, più ancora per tu» 
n alto di generosità che per motivo di una diver-' 
9> sionc importante contro la Spagna, a -non ab> 
bandooare tanti pov'cri innocènti oppressi , ai ' 
n quali niun' altra speranza, cbe la Bontà del re 
» restava. Le navi ai Francia* due- volte soccol*- 

V sero Messina, due* "volte coi* recati viveri dalla 
» instante fama la liberarono, due volle le vitto-, . 
it riose insegne di lei il porto chiùso dalle forze 
>» nènriche apersero e ravvivaronoi A gran Bene- 
f» ficio gran riconoscenza, oosi pensarono i Mes- 
» sinesi. Lecersi avanti al loro liberatore, per loro 
» signore r elessero', potente il pruovarono un dì, 

5* potente il vogliono pruovare per sempre.' Sun- 
» nlicàrono, in luo»o di sudditi gli ricevesse. Alle 
s* loro, preci piegossi, giurarono in lui, ed 'egli il 
J9 loro- giuramento accettò. Poteva- per ''quésto 
» stesso nuovo titolo, e péf le ragioni si' aptiche^- 
» e sì giuste, cbe gli coaapelbno sul Feàme delle 
» due Sicilie- unire alla sùa corona e '-Me.snna -e 
» chi gli si diede., e chi gli si (iUrà<. La libertà - 
» muove quei popoli, d'orrore di Spagna gli tra- 
3* sporta. Poteva il xo co’ suoi Francesi coogiuo- 

,n gergli. Pure attesa che non il desideno.di mag- 
» gioré grandezza il- muove, ma la cetppassipne 
» di popoli, che il suo soccorso >knplorano ^ di- 

V chiara e testi6ca , avere aperto il greqiba ai 
Messinesi ', ed a cni i Messinési imitàsse , non 
per altro che per fargli vivere-con le proprie 

ff leggi. Due volte la reai casa di Francia diede re 
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» a Napoli ed a Sicilia, ora Vuoi dar loro un .re 
» del. medesimo sangue ^ a lui tulli i dirilli ce- 
» derà , che ha la Francia su quei reatni , tulli 
» quelli, ehe dal eonsenlimehtò dei popoli sorgono 
» o sorgeranno^ lui ammonirà’ di farsi e di ma- 
» niere e di coslumi e di leggi Siciliano , lui av- 
» verlirà , suo dovere esser© di ristorare fra i Si* 
» ciliani quel trono, che cor» tanto dolore,! suoi 
» antenati videro in Aragona ed in Casllglia Ira- 
» sferirsi. Sua Maestà solo vuole e solo pretende, 
» alla Sicilia pensando e ‘sotto la perpetua 'ombra 
della FranciaTricella'ndola, la possanza di quel 
» reame confermare è Ja felicità di* quei popoli 
» procurare. Ciò ha voluto dire per pubblico 
» scritto Sua Maestà, perchè FEuropa sappia, cbe 
» ella non al suo utile, nè a maggior lustro di 
» corona risguarda', ma solo rimetterne uua in 
» onore , il cui nome ed in Italia e per tutto il 
« mondo così alto suona». « 

Alle magnifiche parole succedettero valorosi 
fatti. Avevano gli Spagnuoll, ai quali slava sem- 
pre fisso nelPani'mo il racquisto di Messina, © le 
flotte dei quali o rótte dalla miglior fortuna di 
Francia,© fracassate daije tempeste, più non sup- 
plivano al bisogno , sollecitato qualche ajuto di 
mare dagli stati generali di Olanda lóro confe- 
derati. Gli'statì, accesi in. quel. tempo di grandis- 
simo sdegno contro il re Luigi, condescesero vo- 
lentieri nel desiderio del re Cattòlico, c manda- 
rono nei mari di Sicilia uua flotta di trenta vele. 
L'ammiraglio ,A<lt'iàno Michele Ruyter che la 
governava, andò verso la fine di decembré a dar 
fondo a Melazzo:'a lui si unirono, le navi Spa- 
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gouole \ con una battaglia speravano di cavare i 
“Francesi di Messina. Ma Vivonne non era stalo 
ozioso, anzi il governo di Francia ^ a cui premeva 
con una vittoria seginala^a , non solo di tenere 
•quella città, ma ancora di dar animo agli altri 
Siciliani per sollevarsi, aveva mandalo nuovi rin- 
forzi ■marittimi. Duquesne gH aveva condotti, ed 
a lui obbediva tutta Tarmala. Due., famosi capi- 
tani pari di nome, pari d’ardire, pari, d’esperien- 
za , i due più gran sostegni in mare delle loro 
lontane patrie, Ruyter e 'Duquesne , ora s’ avven- 
tavano l’uno coutrq l’altro , le già femóse acque 
di Sicilia con nuove prucye di valore nobilitando. 

S’attaccarono agli otto di gennajo del 1676 U‘a 
le isole di Salina .e di -Stromboli, durò la bat- 
taglia dalle dieci della mattina sino alla sera. 
Quanto può il valore, quanto può. la perizia, lutto 
fu posto in opera dai due valenti avversar). Riuscì 
a' Duquesne di guadagnare il vento, e, col vento 
*in pop.pa si slanciò contro Ruyler*, ma questi colle 
grosse e gravi navi d’ Olanda ostinatamente resi-; 
steva , urlo per urto rendendo e miolliplicaudo. 
Cómballerono da lungi, icombatterouo da- presso, 
cozzarono, s’abbordarono, mescolarono le famose 
dèstre.^ Ruyter e Duquesne , cbe già tante feroci 
zuffe avevano vedute, furia pari ,a questa di non 
avere veduta mai affermarono. Già i' Francesi 
prendevano del 'vantaggio, perché Duquesne nel 
corpo di battaglia già faceva piegare Ruyter , 
il marchese di Rreuilly nella vanguardia gli Olan- 
desi , che aveva a fronte , Cabaret nella retro-; 
guardia quei, che gli contrastavann. Ma là bp- 
' . naccia , 'che sopraggiunse , ed • il mare spianato 
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senza vento non permrsero ai Francesi- di pignerc 
maggiormente e di séguilal’c il corso della ^or» 
tuna 5 che loro si scopriva favorevole. Si disgiun- 
sero i due forti nemici^ ma non per lungo tempo, 
si ‘disgiùnsero pari d’ onore , .e dégni , siccome 
erano veramente, l’uno dell’altro. 

Tre mesi dopò a vista del terribil Etna si rat- 
taccarono. Tante fatiche vedeva il mondo in quei 
mari ‘per ùnajsola città di «Messina. Rùyter asse- 
diava Agosta 5 sentì venirgli contro i francesi , 
corse ad incontrargli. Le due parli anelavano con 
uguale impelo alla vittoria. J^Jon era ancora- pas- 
sata una mezz’ora da che si eòmbatteya, quando 
una palla di cannone porlù/via il piè sinistro ed 
infrànse la gamba all’intrepido Ruyter. Non^niorì 
sul fatto dàlia dolorosissima ferita , continuò a 
dar - ordini, continuò* ad animare i suoi , muove- ^ 
yansi le navi di Spagna e d Olanda, come se in- 
tero e sano il. loro invitto capitano fosse. Tutto . 
il giorno durò la battaglia la vittoria pendè in- 
certa, nè* a chi dovesse indinare si yedeva;, Alla 
fine gli Olandesi piegarono e» si ritirarono re- 
stando 'i Francesi contenti dj aver liberato AgosU 
dall’assedio. I primi si ricoverarono' in Siracusa, 

' dove il benemerito Ruyter rendè rultim’p spirito, 
ben 'degno di patria libera, ben degno della lode 
dei posteri. * De Haen gli successe* nel governo 
della flotta. Kè. qui 'ebbe fine la guerra marittime^ 
quei mari , a cui le favole antiche davano pap-^ 
stri crudeli,' vedevano una rabbia compagna, ma 
' che ‘gli uomini chiamano * gloriosa, PuppCQ manca, 
che non là chiamino beneficai sarebbe *^e;ràniente, 
se à difesa’~d’innoccnli patrie sempre e solameule 
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» adoperasse. Vivoirne e Preuilly segpilaronó’ gli 
Olandesi e gli ‘S^agtiuoli usciti di nuovo al maire 
per Andare a Palermo^ arsero loro alcune navi ^ 
altre 1 afiondarono, altre' mandarino di traverso -a 
rompersi sogli scoglia Fu grave il danno jiei ne- 
mici di Francia, la fama dei Francesi perlecoSe 
di mare andava 'crescendo. * * 

'Nè il vigore, eoi 'quale i Francesi avevano ul- 
timamente amministrala la guerra, nè il manifesto 
dèi re, nè gl'incentivi dei Messinesi , nè le mac- 
chinazioni dell'ambasciatore, di' Francia'in Roma,’ 
che non cessava di mandare avanti nell'Abruzzo' 
e nelle' Calabrie appostatoci, principalmente frali, ■ 
con la bocca e le mani piene di parole. e di scrlttìf 
insidiosi per' eccitare i popoli a ribellione, ed a 
movimenti pericolosi pel governo, avevano potuto 
fare,' òhe o in'Sici)ia,^ eccettùate Messina ed Ago- 
stà,' O -nel .meglio di Napoli, il nome di Frapcia ' 
prevalesse' a qnéllo di Spagna. Il sìofó 'effetto pro- 
dotti jhi, che alcuni o deboli o scelerati uonaini, 
guasti dagl'insidiatori , furono* impiccati tanto a 
Napoli quanto a Palermo. Messina ‘-restava sola 
ribelle, e sola esposta se si eccettuano i lontani 
soccorsi di Francta, a' tutta la potenza dK Spagna, 
che dal vicino re^no di Napoli e dal pocq di- 
stante MHaao J' andava a ferire.' ' U* '- 

lasot^eva in fatti più ! fortèmeifte la Spagna; 
peràhè^esiendé'- alala '^tto Vicelrè di- Napoli il 
marchese di los Velez , - ottenne dalla nobiltà e 
dal pc^kolo' Napolitani 'perula! guerra di Messina 
^ un donativo- di duéceotomHa ducati,' per cui man<^ 
dava òoùlinaàraente^a Melazzo è soldati e muni- 
ziouii é' demani per le paghe dell'esercito e del- 
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l’armala. Il principe di Ligny, che < lascfalo il 
\iceregalo di Sicilia, era stalo chiamalo al go- 
verno di Milano , nissuna diligenza omelleva per 
levar soldati , e raccorre danari per uso degli 
aggressori della' cillà pisellata. Era giunto l’anno 
167-7, essendo nominato a viceré di Sicilia il 
cardinale Portocarrero, che da uòu oi^inaria- gran- 
dezza s’incamminava a grandezza ancor maggiore, 
le flotte Spagnuole rinfrescate e risarcite già ri- 
correvano i mari ai danni del nemico. Oltre a ciò 
si aveva già certezza, che la Olanda mandava 
per accrescere la loro forza , una possente flotta 
posta a freno del vice ammiraglio Evertz. I Mes- 
sinesi principiarono a dubitare di loro medesimi^ 
molte ed importanti considerazioni travagliavano 
Panimo dei Francesi, vedendo P inalterabile’ fe- 
deltà delhe città Siciliane , il nuovo ardimento di 
un nemico, cui credevano debellalo, ed il poco 
fruito della guerra ferocissima falla per terra e 
per mare in tutto 1 anno 1676 e seguente, poiché 
a nissun modo si era dato Irlegua ali’armi ,. Mes- 
sina cagione del furore di laute nazioni. Sinistri 
presagi ingombravano la mente e di dii combat- 
teva fra le Messinesi mura 'e di chi non* combat- 
teva. Vi succedevano spesso tumulti , sommosse, 
risse sanguinose, non tanto per rinsolenza dell# 
soldatesche, quanto per spargervisi fama, la quale 
un giorno più che l’altro andava Cresceudp , che 
i Francesi fossero per saccheggiare la citlà J poi 
abbandonaida al furore di Spagnai 

J:,Qvllivameule restava considerato dai oonsii? 
gliel i di Francia F immenso dispendio , eh’ essa 
ci'a obbligata di fare per li'asporlar Irr truppe e 
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le provvisioni necessarie in Sicilia. 'Consideravano 
ancora, che non vi era in Messina cosa che fosse 
per vivere', e. bisognava /pensare^ a mandarvi da '' 
paesi lontani vettovaglia per pascere non sola- 
mente i soldati “, ma ancora i cittadini^ che dt 
ventimila Francesi mandali alle fazioni di quel* 
l’isola*, appena cinquemila si numeravano soprav- 
viventi , morti gli altri ó per guerra o per fame 
0 per malattìa ^ che non solo era necessario di 
mandarvi nuove flotte per combattere e Spaguuoli 
e Olandesi , ma inoltre tener continuamente navi 
in sulla via per preservare dalla rapacità del ne- 
mico* le •portatrici ,di soldati^ ‘d’armi e di «muni- 
zioni^ che già *r Inghilterra minacciava di acco- 
starsi alle parti d’olanda e di Spagna, se il re 
Luigi non risolveva ’ad inclinar l’.animo alla 
pace^'ché la Francia non aveva armale , che ba- 
stassero per far fronte e nel. Mediterraneo e nel- 
rOceano ejhel.raaré di Lamagna ^ che due spa- 
ventevoli incendj avevano consumato così l’arse- 
nale è le munizioni di Tolone , comje i magazzini 
di Ì\Iarsiglia. Nò non era nata in Francia qualche 
diffidenza su i Messinesi stessi, perchè nel men- 
tre appunto, che. i 'Francesi consumavano tesori e 
sangue /per loro, non pochi fra di essi, o per te- 
dio degli affanni piTsenti-, 0 per affezione verso 
Spagna , avevano congiurato per riguadagnarsi la 
* grazia, del re Cattolico , e ntornare sotto la sua 
ubbidienza. Le quali macchinazioni sarebbero an- 
che venute p termine , se la parte dei Caffari, la 
quale e per odio • e per paura "di Spagna senza 
posa alcuna invigilava, lión le avesse impedite. 

Gravi èd' importanti considerazioni erano que- 
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sle. Quindi poi anche si trattava la pace di Ni- 
no ega , l’Inghilterra minacciava senipr© più, la 
Spagna non voleva a patto nissuno lascTar intro- 
durre discorso d’ accordo se primieramente i 
Francesi non cedevano da Messina. Fu adunque 
risoluto nei consigli di Francia di abbandonarla, 
da lei , e da Agósta le armi ritirando. Vivonne, 
che con molla lode aveva esercitato la carica di 
viceré, ed abborriva dal pensiero, di ridare a Spa- 
gna uomini , che si erano dati a Francia, avendo 
subodorato l’intenzione del* re , fece intendere 
apertamente , ch’egli non avrebbe mai consentito 
a servire d’ istromento all’atto doloroso. Invia- 
rono per eseguirlo ‘il maresciallo’ Aubusson de La 
Feuillade. Nel medesimo tempo il re di Spagna ^ 
avendo chiamato all’ arcivescovato di Toledo il 
PortocaiTcro, gli surrogò per viceré don Vincenzo 
Gonzaga dei duchi di Guastalla. 

La Feuillade , arrivato a Messina, si mise sulle 
pr ime a far un gran rumore^ che voleva fare' una 
calorosa guerra , che voleva imbarcare le truppe 
sulla patente armala per condurle alla conquista 
di Catania e di Siracusa , procedere, che non era 
nè da Francese , nè da cavaliero , nè da galan- 
tuomo , posciachè si trattava di abbandonare del 
tutto c Messina e le cose di Sicilia. Se una im- 
mensa leggerezza nòn lo scusa , per me non sa* 
prei come scusarlo. 

Dopo un tanto bravare, Aubusson chiamò a se 
il senato , mostrò gli. 'órdini del re per lascfare 
la SicHia, protestò di voler partire e presto. Qòal 
mente, qual cuore fosse allora dei iSlessinesi, non 
fa bisogno , eh’ io il dica. Pregaronlo , scongiu- 
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raronlp , il suo onore , la sua pietà implorarouoy 
perchè soprassedesse alm<:oo tanto elidessi potes* 
sero ài .casi loro provvcdei'e. Stette inesorabile 
piu^.che sè.uemico fosse, .^òn valse loro pè la 
protezione promessa e data,' nè'. il chiamare la 
generosità Francese, nè T invocare Inailo animo 
del potentissimo re^ in somma abbandouati senza 
pietà , senza riserva , senza aita. " ■> 

Chi potrebbe degnamèote ''descrivere lo stato 
deir infelice Messina in quel supremo irangente? 
Pianti e querele risuenavano -per Taria^ donne. e 
fanciulli con quanto di - più prezioso trasportare 
potevano , correnti alle naVi di coloro , che niu- 
ii'àltra cosa a loro ollerivano che i mezzi di fug- 
gire. Gli noniini , parte lagrimosi, parte -sdegnosi 
se n’andavano ancor .'essi: maledicevano Francia, 
Spagna e se stessi. Il tempo mancava., perchè la 
FeuHIade aveva e faceva «fretta^ mancava anche 
lo spazio , perchè tanta era la. moltitudine ^deglt 
andantisi che nè le contrade né Ic piazze Jiè il 
lido bastairaiio a conlcoterla , le navi ancor meno ^ 
e perù la Feuillade, ricettatane una parte , cre- 
scendo sempre più la folla dèi miseri a bordo, 
pel. pericolo delle pavi stracariche, i sopravve- 
gnenti anche con forza rìbuttù ^ la sicurezza della 
flotta ricercava , ch’essi andassero al bo]a. Ribelli 
Furono , esuli diver4arotio, presto pruovarono co- 
me greve sia l’aere alieno. Francia ed Italia, mas- 
simamenle.Venezia , spaventale gli videro^ al no- 
me di Messina i popoli s’ impietosivauo e si sde- 
gnavano^ se più savj diveniassero alle rivoluzioni, 
in vedendo coipc esse fìnispooo , io non lo so. 
^ou lutti fuggirono i miseri^ chi non potè per 
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bassa fortuua ,-chi non volle per credersi inno- 
cente o per stimare lo Spagnuolo clemente ma 
ciò non ostante di parecchie migliaja scemò la 
popolazione. Distesero le vele al vento , non so 
se. mi debba dire 4 liberatori o 'gli oppressori. 
Gnardaronsi' l' ultima volta con lagrime i Messi- 
nesi , che partivano,’ quei, che restavano. Gli ul- 
timi aspettavano tremando la tempesta Spagnuo- 
la,- e quel, che di loro la Spagna 'risolvesse. •! 
soldati del re Carlo vi entrarono. 

• . Buono e clemente dimostrossi il Gou/aga, per- 
donò a. tutti, salvo i fuggitivi, del senato^ aspettò 
gli ordiqi di Spagna. Chiamò alia zecca tutte le 
monete all’ cfligie di Luigi XIV , poi la trasferì a 
Palermo, donde nacque, che d’ allora in poi, non 
più a Messina, ma a Palermo si coniò la moneta. 

La dolcezza del Gonzaga dispiacque a Madrid. 

Il richiamarono , ed in sua vece mandarcno di 
conte di Santo Stefano , viceré di Sardegna. -Il 
conte la clemenza di Gonzaga detestando, e con- - 
tra la inerme e derelitta città infuriando, aggi'av'ò 
la mano regia. Facevsrda se, faceva inslìgato d i 
Rodrigo di Quintanà, pessima speciw d’uomo cru- 
delissimo. Perseguitò i rei, -spaventò- gl’ innocenti, 
spense il senato . creò in suo luogo un magistrato 
aegli 'eletti con assai limitata potestà , cassò ogni 
franchigia, ogni privilegio, ogni immunità. Demolì, 
il palazzo della città , seminò sul nudalo suolo 
sale,'rizzovvi una piramide, v’inscrisse parole in- 
famatorie pei .Vlessinesh posevi .su la statua del re 
latta del metallo .di ^quella stessa campana, che 
chiamava i citlaoini a consiglio^ proibì ugni adu- 
nanza , regolò a mudo suo impuste e dazj , àhuli 
Botta, 2'. VII. aa 
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r università, Catania onorandone, 'spogliò Tarchi^ 
vip , dove si cpnservavanro i privilegi dUli a Mes- 
sina *dalia repubblica Romana, dal^ imperatore 
Arcadio, dai principi Normanni', dove ancora si 
conservavano i manoscritti di Cóslantiqo Lasca* 
ris y se abbia portato rispetto aliai lettera ,4.^lla 
Madonna sì ò no^ non tròvo scritto' ^ i Messinesi 
il devono sapere^ T archivio stèssoT a. Palermo tra- 
sportò^ Piantò una cittadella^ per eternò freno dei 
malcontenti. Tale frutto Cavarono i Messinesi delie 
loro paV'7-ìe, tremendo e forse sempre inutile-esem- 
pio. Andate e ribellatevi, andate e fidàtevLj, % 
Ai dieci d'^-agostò si cpnehinsC io -Nimega ;la 
pace tra. Francia, Spagna ed Olanda. La prima 
accpiistò spoglie ricchissime la Franca ^Contea*, 
Valencienoés, fioucliain,' Condè^ t Cambray, Cm* 
bresy. Aire, Sant’ Omero, Ipri,''^ervina^ ?Diaétit^ 
restituì illa Spagua Gand, Liegi, Saii Gesiin^ Liinv» 
burgo, OudeoÀrde , Courtray, * Ath, Sinché, Chai> 
leroi^e Puteerda nella Catalogna. L^ accordo col* 
r imperatore seguitò quello colla Spagna. Rimase 
alPAustria Fiiisburgo, alla' Francia. Fi'iburgo. Luigi 
' cogli, acquisti andava ricompónendo Taotic^^Qr^ 
po delle Calile, e come se la forza non bastasse 
per un tal fìne| le dedizioni il seooodavÀoo^ tm- 
percìocebè nel 1681 Strasburgo, città libera, dell a 
Germania, si sottomise alla Francia , ..occasione 
importantissima per la grandezza e .fortezza della 
città e' pel suo .‘sifo sulla riva del Reno sul confi- 
'»e."stes80 dell’ Alémagna. ^ - 

. . Mentre la /principale fra le isole del Mediterà 
raneo era io una sua. parte straziala dalla • guerra ' 
civile, e nei resto * sospetterà di un nuovo .estrar 
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DÌ«ro governo, un' altra-' delle • più gro^e, che al- 
Jota da' ci^e guerre si riposarti^ e prima che a più 
crude tornasse, apriva il grembo a pVofughi illu- 
stri, che -cacciati dalle natie sedi per la furia Tur; 
chesca e pei* gli odj intestiui, andavano cercando 
ricovero sicuro per .reispirare ', campi fecondi da 
coltivare , ' principe hupno da obbedire. A còse 
vére, furono, secondo che accade uei casi insoliti, 
intrecciati conienti e favole. .Narrano, che Alessio 
Comoeno, imperatore di Costantinopoli sul prin- 
cipio dell' undecipiQ- secolo, avesse' dalla sua pri; 
ma moglie, Marò o Caterina che si chiamasse, 
di^e figliuoli, Giovanni e Stefano. Morta Culeriua, 
passò a seconde» nozze , posando Teodora, nipote 
dell' imperatore Michele, poco innanzi passato ad 
altra vita.> Costei amava i figliuoli' di Caterina da 
'mati'igtia.' Nella Greca corte od) e rancori si na- 
scondevano, poi Aepnero ^i scandali. Teodora 
amò Germano, amieo e ministro d'Alessio; volle 
tii’arlo a' suoi voleri. Resistè sulle prime all' im- 
- pudica fiamnia r amico del marito-, pòi cede ; per- 
oiocchè Teodora era donna bellissima: mescola- 
rAsi. Il giovane Stefano entrò iu camera nei te- 
neri momenti. Teodora lo sgridò, Gei^mano' l’iu- 
snllò» Per vendicarsi, instigat» dgl TratbUò Gio- 
VBnni, bramò il sangne di Germanò-e l'ebbe, aven- 
dolo uccido nel mentre che usciva dagli abbrac- 
ciamenti dell’adultera. Poscia temendo lo. sdegno 
delpadre, che tutto noff-sapeva, ed il furore della 
malrigua, che troppo sapeva, fuggì sopra uu'agile 
legno, ed’ a Meteliuo ritirossi. Alessio il dannò, 
miselo a -taglia di tremila, monete .d'oro con altre. 
magaificUc promesse. a chi vivo’ o morto glielo 
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desse. 'Stefano , sentite >le; crudeli .risoluzioni : del 
padre, nè.pm pofeodo vivere: sicuro in Meleiino, 
dove da tutti era conosciuto, pensò di salvarsi ri* 
parandosi a. luogo più' remoto e più. selvaggio. 
Venne a fermarsi iti. Vitolò, città di Maina, dove 
celaodo il suó essere > e il nome y Viveva scooo- 
sciutoi a . tutti È. Maina, antica sede idegli Spar-*> 
tatii,'Una valle, fra mónti asprissimi , che forata^ 
jvanó .quella lingua'^di terjra, che vr modèrni chia^ 
mano capo di Matapan,' e gli. antichi pominàvaiio 
promontorio di Tenaro. La parte, che coiìglaogé 
questa lingua di terra col circùito della Morea, è 
mia orribile sti'ella 'da altiisiiùe montagne sctprav- 
vanzata , in éui 'pochi, uomini , per 'la fortezza 
del luogo , possono frenare P oste la piu grossa.- 
Quivi abitavano^ e tuttora . abitano i.Mainottii, 
fo^sjB qnaràiitamUa, gente fiera e nemicissima dèi 
«Torchi^ ed i Turchi .di loro. I ^eostumi .cerne la 
contrada,^cioè -aspri* e selvaggi; e vivevamo, per lo 
più di ratto sì pé!* mare che per terra..'. Quando 
i Turchi gli assalivano,'' ammazzavano t# Turchi,^ e 
quando i :Tiu'chi.-'gli lasciavano in riposo,* ai am- 
mazzavano* fra di loro. Del resto ..-P amóre dBUa 
patria, ed il valore io guerra ,* cóme ^ a 'Sparla. 
Coi'sari barbari per predare oper veadioàrsi, abi- 
- tutori ospitali è buoni verso chi- in loro «si fidas- 
se^ i vizj.e.le virtù degli uomini civili non cono- 
isèevìano,' nia i- vizj- avevano e- le virtù degli uo- 
>inÌDÌ feri ó selvaggi. Terribile e pietoso ad nn tem* 
: po era il promontorio di Tenaro. .. •; 

^ Vii Venne Stefano a :Vililo, àddomcsticossi con 
^quella inivida gente, piacque a lei , ed ella a lui, 
vc^n la figliuola di Pietro Lastmi rwcò e princi-^ 
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f >a1 clttailino , sposassi; N’ebbe tre^glkioli ,• Po- 
itnene , Michele e Costantiao ^ i quali accasatisi 
procrearono una numerosa stirpe. Sorsero perciò 
tre rami cl^ia ntedesimà famiglia, i Novaccnei da 
Poliniene, gli Stefanei da Michele, i Fahei Ja Co* 
stantino ^ ma siccopie tutti da Stefano ~ discende* 
vano, così tutti ancora' il cognóme di Stefanopulì 
ritennero.' Divennero potenti ih Maina. 

Tendoradritanlo, per tornare airinfame e cruda 
corte Greca, mòri: la natura seni|jxe potente vinse 
Pantico sdegno Alessio ricordossi del figliuolo 
ramingo , cui* n'on sapeva dove fosse , e ncmnreno 
. se ancora vivesse. Levò ilhando, (>erdonò a Ste- 
fano, nella pristina grazia il . ristittik'La fama 
portò' in Vitilo la felice novella , Stefano si sco- 
. perse' 'per quel, ch’egli era, i MainOtti s’accor- 
sero aver fra di loro un figlio d’ imperatore. /Sep- 
pelo Alessio,^ ed a Costantinopoli^ il chiamò^ ma 
fatto dal lungó' soggiorno e dalle congiunzioni pa- 
rentevoli più MaitioUO che Costantinupulitano ri- 
cusò lo scambiare i ruvidi' monti del -Tenaro con 
la splendida corte di Bizanzio. Alessio per rico- 
noscere r ospitalità usata dai Mainotti al- figliuolo, 
'mandò loro in regalo quantità d’ oro per edifi- 
car chiese, concedè ai medesimi molte esenzioni c 
'privilegi fra'i quali di -tino mas'isimamente si sod- 
disfecero, e'fii, che 'òltennerò un metropolitano 
in vece del vescovo, che già risedeva in Vitilo. 

Così Stefano se ne Vrveà in Maina^ amato dai 
'"più,* ma non da tntti^ perciocché una selta^ con- 
h'aria e perversa, come sono tulle le sette citta- 
'dinesche, il dedicò a morte. Fu ucciso',a tràdi- 
meuto da una tnala femmina', messa su da' ma- 
ladetU settarj. 
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MoUI[y)ieossl in Maina considerabilmenfe lì) fa- 
miglià degli Stefanopoli, ricca , potente, valorosa, 
sempre fra le prime quando* si trattava dr com- „ 
battere -i Turchi. Ma colla' potenza e la ricchezza 
crescevano - anche contro di lei gli odj civili , o 
per dir fnegiio incivili-, nè i Gt*eci sanno vivere, 
se non' danno di quando in quando sti^per la 
testa. Altre potenti faoiigliè gPinvidiavano , no- 
minatamente i, 'Cosimi. -ed i. Medici , anch^esse di 
naolta' dipendenza. Gli SlefanopmK ' non cedevano 
agli altri d’odioy come non cedevano in potenza: 
famiglia contro famiglia ^ le più deboli ne prep- 
devano'Una per capo, le parti e le 'sette si for-^ 
mavano: i Greci sono sempre Greci. Seguivano 
atti crudeli fra gli uni e gli altri, gli Stefanopoli 
non migliori. Tdnt’ oltre andò la cosa, che'quasi 
tutti essendosi accordati contro gii Stefano^ii , 
questi schivando una dolorosa sorte pensarono 
a lasciare Maina divenuta inospita- per 'loro, in 
più miti spiagge qualche riparo alla tempestosa 
fortuna cercando. Da Stefano esule erano' nati, 
ed un secondo esilio elessero anzi che coDtinàar 
la vita in un luogo , doy’ella non era sk:ara^ Mr* 
rarono airitalia , siccome alla più vaga, ed 'pqóeaa 
■pai-te d’Europa. Per discernere- quale luogo 'di 
lei migliore fpsse, ed ai desidevj ed ai breogni 
più confacente , imperciocché alle. robuste brac- 
cia ed alla pronta.voloDtà una terra fecond% alle 
fatiche abbisognava mandarono Giovanni .Stefa- 
nopoli a visitarla. Vide costui Napoli , vide la To- 
scana. Giunse finalmente in Genova con intento 
a segnir» i'siioi viaggi , non avendo aucor trovato 
sede, che, secondo che avvisava, a quanto' ia- 


■- DigitKco 


: by 


/ 


* LIBRO VIGESIMONONO — 1678. 343 

tendevano i suoi compalrloti, si convenisse. Lo 
strano pellegrino ognuno miiava ed interrogava. 
Sentirono, andare lui cercando una uuova patria. 
Fecegli alctmoi^dei signo;‘i Genovesi intendere , 
essere nel regno di Corsica -regioni, che per ame- 
nità di sito, per felicità di natura, per mancanza 
d'uomini, sarebbe ai .Greci laboriosi e forti op- 
portuna, stanza. Giovantii supplicò al senato. Ac- 
cettarono i padri' la proposizione di ricevere in 
Corsica la' Greca colonia, dando facoltà a Gio- 
vanni di visitarla per vedere qual foifSe il terreno, 
che in maggiore utilità e diletto ridondare potesse. 

Pervenuto in Corsica disperò quasi di 'quanto si 
era nell'animo proposto, tanto trovò il paese di- 
sabitato , orrido, incolto , ingombro di alte e 
spesse selve: male gli sembrava consuonare colla 
civile e colta Italia. Tuttavia cercando, secondo il 
mandato de' suoi , aria benePca , acque, salubri , 
accesso ai mare,'s'invogliò e fece elezione del sito 
di l^omia. Giace Paomia sopra un' amena collina 
di là' dai monti nella Pieve -di Vico, quasi nei 
mezzo tra i golfi, di Sagona e di Porto, ed e di- 
stante dai mare circa due miglia. Vogliono alcuni, 
che Paomia sia detta' per avere le colline contigue 
qualche somiglianza con da coda del pavone. 

Fatto certo del consentimento del 'senato per la 
concessione di quel sito, Giovanni ritornò, in pa- 
4ria-, a' suoi- compagni quanto avev a veduto nar- 
rando, e come fra tutti, i luoghi il più conveniente 
gli pareva Paomia di Corsica. A tale* avviso gli 
Stefanopoli si rallegrarono, ed a prepararsi alla 
partenza cominciarono. Ma a, volere spatriarsi, è 
uuova patria adottare non furono soli gli Stefano- 


344 LIBBO VIGESIMONQNO — 16(78. ‘ 

poli. Posciarhè Pisola di Candia era cadutir nel 
t6a^ in potere dei' Turchi, *^como si -legge più 
sopra nelle- presenti storie', ebbero- i Musulnaatti 
comodità di voltarsi coti maggiori Ibi'Tte cootro il 
braccio di Mania: v,’ infuriavano. Prevalevano di 
numefO) prevalevano anche di concetto, percioc** 
cliè i Mainolti fra di loro discordi e. parteggiant^ 
non tulli unanimi al -inèdesfimo fine concorrevano» 

1 Turchi s’avatiea vano, l’aulica libertà pericolava» 
Ci(j fu cagione , che al parlipe s’ aggiunsero agli 
Stefanopoli' tholli altri cittadini, che o dèlia sa^» 
Iute della patria disperavano, o le scimitarre 'Tur- 
che temevano , o hi sella prepotente detestava- 
no. Una nave Francese oppoVlunamenle' in qudi 
tempo nel poi'to di Vitilo avvenne. V’iaibarcai'oiio 
le cose più preziose , poi vi s’iiiibarcaroBO e, sur 
alcune idlre navi pronte qualli'oceulo Stefaoopoli 
Ira m'asrhi e femmine , trecento di altre ikmtglie ^ 
speciahiienle di contadini per coltivarla terra: 
qùesti ultimi popolani chiamavano , e con tal oo- 
me aiieo'ra si chiamano 'a’ dì nostri. Lo Spartano 
suolo abbandonarono , d.i Vitilo partendo ai li'C 
d’ ullohre dei 1 G 75 , e verso l’ Italia lo jpww’e 
indirizzarono., Giovanni Stefanopoli gH 
imperia di necessità, di gralitudiitti di» rispètto. 
Videro Ceci', portò di Zante, videfOjMesàina di 
Sicilia, quaiiclu appunto' ella era dalla crudel guer- 
ra travagliata. Portati quindi da ' venti 'contrai*} e 
burrascosi , corsoio i lidi di Barberìa : finalmente 
il priprio di geiìnajo del 1676 diedero Tondo nel 
porlo della desiderata Genova. Ràccólli'dal senato 
nenignàmente con esso lui trattarono delle con- 
dizioni coioiiarie. 1 capi , oltre Giovanni sopra- 
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fletto, ermio Apostolp e GostimtiDO, anibi Ste- 
fanopoii. Tra essi .e il setiato fa Accordalo quanto 
segue : - ' 

La repubblica assegnò loro a titolo di' epfi'teasi 
Taomia , 'Revida e Saiogna in'Corsica pei* essi e 
loro successori a condizione , che le porzioni di 
terra' concedute a' ciascuno fossero divise Ira i loro 
figliuoli ed eredi senza distinzione di maschi e 
femmine , e che' venendo a mancare^lia fami- 
glia , la repubblica - subentrasse' ui possesso de' di 
lei beni , • • ^ ‘ • 

Che il magistrato di Genova provvederebbe i 
materiali per edificar le chiese e le case, e som- 
ministrerebbe i grani necessarj per seminare,- col- 
l' obbligo però di essere l'integrato nel termine -di 
Bell anni ^ ' ■ ' i ' ‘ 

Che fosse ai coloni permesso il traffico di qua- 
Innqiìe genere di mercanzìa, pagando però i da/j 
consueti alla repubblica^ • ! ‘ < 

à Che la colonia per quanto spetta-alla religione, 
fosse subordinata* lai pontefice Romano, ed eser- 
citasse il-rito Greco in quella guisa, che si usava 
uel dominio ponlificro e nel regno delle due Sicilie^ 

• Che -giurassero -HI nome della repubblica', a -lei 
prestassero fedeltà ed ubbidienza , le tasse presenti 
e future da lei stabilite pagassero, nelle sue urgenze 
ai servigi di terra e di mare, come gli altri sudditi 
soddisfacessero^ i ‘ 

Cile al loro arrivo ili Paontia s’occupassero iti 
fabbriche di chiese e case pél loro uso, e fossero 
ubbidienti al. reggente, che ogni due- anni, e ciai* 
8CUI10 per dne anni la 4 >épabblica vi manderebbe, 
d Greci partendo dal pOrto di Genova} e pbi> 
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tati dallp nftvi,^ della repubblica, peryennerq ieli- 
cementé • in Paotnia addi quattordici ^di marzo, 
del 16^6. Ringraziarono Iddio, che da lidi infau- 
sti,. ^d a qur sovrastava, lina nazione ncìhaica del 
nome Cristiano, gli avesse condotti a salvaniento ? 
io una terra, quanto l’antica, visitata da un sole 
benigno , ed offerente col riposo la fecondità.' Come 
prima, vi furono sbarcati, piantarono le tende per . 
preservarsi dalla stagione pncor rigorosa ^ poi co- 
minciarono a dar opera airedìBzlo delle.abitazioDt,' 
le quali, siccome è grande l’ardore nei princip}, , 
massime stimolalo dal bisogno, e del resto essendo 
per natura .forti di mano e 'prónti d’ ingegno con» 

■ dussero a termine con maravigliosa prestezza. Fu-'^ 
ròoó da un commissario Genovese, ac- 

compagnò,, assegnali i terreni, poi dislHbuiti dal 
comniissario medesimo, che per tale bisogna s’ac- 
cordò coi .quattro^ capi della colonia. Partirono' 
tutto il territorio in quattro parli uguah, su cia- 
scheduna delle quali fondarono un villeggia, ed- i 
villaggi ^furono chiamati col notue di- Salici, Co- 
rone, Pancone, •Ropdqlliiìo e Monteros^ : 

Era yénuto con Joro un vescovo del pròprio 
rito , chiamato Partenio con un certo tuinieiio di- 
monaci dell’ordine di San Basilio. Ber F esercizio 
del cullo innabaróno una chiesa là dove antica- 
menle ne sorgeva un’ altra ed un convento. Ma 
coli’ andar del tempo i monaci si' eStinsero e i 
Greci abbracdàrono il rito Latino. -'s 

Djedersi-alIacOrtivazione: in poco tèmpo ridus- 
sero il paese, non solamente fertile, ima ancora 
ameno: piantarouvi vigne ed alberi frultiferi d’ogni 
geneve, campi e giardini si vedevano la, dove -per 
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Io avanti non erano che lande incolte. Rendevano 
alla novella pairia in frutti -quanto ella aveva dato 
io riposo. Il primib reggent-c 'deputato dalla repub- 
blica fu Isidoro Bianchi, Corso di.Coggia uomo 
di molta aùlorità nel paese. •• i 

Da principio le popolazioni Vicine poco si sod- 
disfacevano dei nuovi abitatori, cosi per la gelosìa , 
che sempre hanno gl’ indigeni verso i forestieri , 
come perchè gli vedevano favoriti stfaordinaria- 
tnente dalla repubblica. vF'urònvi tra gli uni e gli 
altri .delie n^ale parole e dei peggiori fatti. Tutta 
la Pieve di Vico , principalmente gli abitanti di 
Renno e 'di Coggiìi , si .mostravano infensi ^ anzi 
qnesti Renòaschi e Coggiani con vivissima instanza 
si richiamarpno appresso al governo dell’ usurpa** 
aJone,^ come la chiamavano, delle terre, lauientan- 
dosi, ed allegando, che fossero, non propriélà del 
principe, ma propria. *Ma la repubblica- giudicò, 
che fossero terre dello stato , perciocché Paomia 
era' distretto dell’antica Sagon^ , città, distrutta, , 
e da lungo tempo deserta', e -la cui proprietà per 
Ja forza stessa della distruzione era passata nel 
principe. . 

Appoco appoco e nuovi ed antichi abitatori, si 
addomesticarono insieme , congningendost gente 
utile e quieta con gente fiera e bellicosa. La con- 
cordia -durò. assai tempo ^ ma quando nel secolo 
seguente sorse la guerra di Corsica contro Genova, 
serbando i Greci fede a chi loro aveva dato asilo , 
e sotto le insegne della repubblica contro i solle- 
vati montando, restarono vinti dal Corsi in pn as- 
.salto-dato al costello di Corte, dispersi e quasi 
sino all’ esterminio condotti. Le reliquie si ritira- 
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rono in Ajaccio, Paómia ritornò quasi come pri- 
mò, spo|M)lata cfl incolta. La furia della guerra 
distrusse i più Leticfici frutti dell’ umana industria: 
Gianpaolo Lirhpera'ni , uidla sua Istoria della. 
Corsica, così scriver «Era curioso di vedere le 

» usanze di quei Greci ( correva l’anno 171 3). 

» A mezzo giorno fummo in Paomia, A dire il ve- 
»• ro, io restai ammirato al vedere 1 ’ amenità di 
)• quel lungo. Tutto il paese della colonia era un 
» delizioso giardino fornito di tulli i frutti desi- 
» durabili! cosa da ammirare, come in treutaselte 
»* anni i Greci avessero potuto far tanto. Le loro 
n case erano piccole e basse, ma pulite. In quel 
p tempo coloro non usavano letti alzati, e dormi- 
» vano so i’ strapunti gettati per terra. La loro 
M chiesa aveva in mezzo una cancellata, che divi- 
»> deva il sito delle donne da quello degli uomini. 
» Nei giorni di festa quelle'ddnne, che si trovavano 
M colle loro purghe mensuali^ si astenevano dal- 
ia l’enf rare in chiesa , e udivano la messa -fuori della 
» porta. Il sacerdote, che celebrava, cònsecrava 
n in levito^ e finita la messa, uno d: chiesa por- 
B lava intorno un bacile con tanti piccoli pezzetti 
M quadri di pane benedetto, che andava comnni- 
» cando a tutti i Greci ^ ma quella romnnione si 
u dava solamente agli uomini, non alle donne. Vi 
jT erano molte famiglie Corse còla stabilite , che 
"y> per lo più erano di artisti e di mercanti ». 

Tali furono le vicende e i casi della colonia Greca 
di Corsica. Verità Paccompagnii tlalla sua" partenza 
da Vitilo^ ma quanto ai tempi anteriori, temo, che 
vi siano mescolate delle favole Greche^ poi ven- 
nero*ai tempi nostri per adulazione le favole l'raa» 
cesi cd Italiaue a motivo di quell’ Ajaccio. 
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,Da uu' opera pia Tordlne della sloria mi clna-, 
ma ad opere rabbiose e sanguinose. L’ iofelieilà 
inia.^, nel. descrivere queste storie, il dover pas- 
sare quasi senza interruzione da .guerre a solleva- 
zioni, da sollevazioni a guerre, da congiure a sup- 
plizi, da. supplizi a congiure. Peggio poi, che. queste 
tristizie a niun bene che fosse, potevano condurre 
per r Italia. . - , 

Era morto ai dodici di gfugno del 16^5 Carlo 
Emanuele il, duca di Savoia, lasciaiido della sua 
mogjie Giovauua di Savoia , in cui si estinse il 
ramo di questa casa stabilitosi in- Francia sotto il 
nome di Savoia Nemours , un solo figliuolo, Vit-- 
torio Amedeo II , ma siccome egli era ancora in 
età minoi'e. conslUuito , có^i Giovanna assunse la 
reggenza , alia quale con sommo consentimento 
aderirono i magistrali ed i popoli. Bene si temeva 
da alcuni, che Giovanna si voltasse. con troppa 
allezione dalla parte'di Francia, dal che cqiisegni- 
tava, che non lun^o ttanpo il : Piemonte avrebbe^ 
potuto riposarsi in paice ^ér la natura coai faciU 
mente corrjva al guerreggiare del re Luigi ^ ma 
per gli effetti dimostrò, che più amava là quiete 
dei popoli, che il naescolm'si.in controversie san- 
giiinuse, e più allevare il figliuolo fra il sereno 
che fra le tea^este. Ala èc i tempr torbidi sUj prin- 
ci|MO della- sua règgeoza.mon vennero da, fuori , la 
fortuna nemica delia .pubblica tranquillità gli fece 
sorgere di dentro: anche qui m'incontro oon quel 
Lavatdigi, clicrcol suo Pornasio a motivo, di sale 
aveva mandato a-ferro e fuoco il Pienaonte' je la 
Liguria^. Gir appallatoi'j dei denari ' pubblici pi? 0 - 
veuienli dalle tasse ed imposizioni non sono . pw 
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lS)iclinario gente molto pietosa, nè anco devono 
essere, essendo pur .qualche cosa Tlnleresse del- 
l’erario. Ma Lavaldigi non solamente non era. pie- 
toso, nìa era anche spietato. Oltre la gravezza quasi 
insopportabile delle tasse, gli appaltalon facevano 
di ogni’ erba fascio, i popoli si sentivano offesi , 
non che dal dritto , dalle rapine. Lavàldigi ucMi 
si muoveva nè per suppliche, né per querele, nè 
per lagrime, e pareva, che avesse sempre ragione 
egli ed i suoi appaltatori, non i popoli. La gabella 
del sale massimamente spiàoeva a tutti sì pel ]>eso, 
e sì pel modo di riscuoterla. Otto libbre per lesta 
alPanno ne dovevano pagare le famiglie allo sialo, 
solo eccelluati i fanciulli minori di otto anni. An- 
davano ! gabellieri per le case . a far regislro di le- 
ste^ ed a squadrare la età dei .figliuoli, cosa nor 
jrtsissimà e d’ insopportabile gravanza. Quando 
costoro mettevano il piò sur una soglia coi messi, 
coi registri, colla penna e coll’ inchiostro! il timore 
occupava tutta la famiglia. Questa ingorda gabella 
era più particolarmente detestata dagli abitatori 
dei confini verso il Genovesato , i quali viveano 
in sul frodo del sale. Molto male se ne contenta- 
vano specialmente quei della provincia del Mon- 
dovì , così per le ragioni sopraddelle , come per 
essere di spiriti vivi, e prelessere antichi privilegi 
inserti negli atti della loro spontanea dedizione 
alla casa di Savoja , ed ai quali quei principi ave- 
vano consentilo. .Pec verità , non erano ancora 
gravati del sale, ma temevano di essere. A materia 
facilmente acceqdibile s’ accostava il fuoco, ed a 
chi prootameole s’irritava, lo sliraòlo. Lm capi- 
tano Slupero, appaltatore del Moudovi, commel- 
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leva insolenze e violenze certamente* molto biasi- 
mevoli , ed ancor più inopportune. Lo sdegno 
pubblico produsse qualche moto nelle popolazioni. 
- La reggente mandò sul luogo dii vedesse di ra- 
gione^ ma il njandatarro diede ragione a Stupero. 
A rigori successero ingiustizie, la mala soddisfa- 
zione s’*accresceva, il governo stimò buono spe- 
diente per sopire, l’accatastare i beni ecclesiastici, 
. che allora godevano P immunità: pagando i preti 
e i frati, meno avrebbero pagato laici. Ma la bi- 
sogna dell’ accatastare e del tassare fu confidata 
jiel Mondovì ad un certo Cautatore, uomo ancor 
peggiore di Stupero, e non è dir poco^ la fece a 
ritroso ed a rovescio^ si lamentarono aggravati e 
non aggravati. Già sin d’allora sorsero due sette, 
una pel governo, l’altra pel popolo: il mal umo- 
re s’ingrossava, pronto a trascorrere alla prima 
occasione. . . •; 

La città di Mondovì è composta di più quar- 
tieri fra di loro separati cioè Vico , Carassoue , 
Breo, pian della Valle, Villanova, ai quali- co- 
me' capo sovrastava e dava itriione in un sol cole- 
po municipale quella parte, che chiamano piazza 
maggiore. Questa piazza maggiore da un tempo 
immemorabile era lo possesso di far pubblicare 
all'albo pretorio in tutti gli altri quartieri le in- 
giunzioni e notificazioni per le imposte è paga- 
mento dei carichi cpsì dello stato , come della' 
comunità. Nissan signore fijudatario aveva diritto 
d’ ingerirsene, meno ancora d’ impedire simili pub- 
blicazioni.' Ora accadde, che al conte di Villa- 
uova cadde il pensiero di contrapporsi alla pub- 
blicazione in quel luogo da farsi 'per ordine' della 
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piazza maggiore, cioè della cillà, della taglia im- 
posta per Panno 1680. Venendo auclie dalle pa- 
role-ai fallhj levò per forza la tarla delP affisso 
di mano al messo , e lo mandò via con mluac- c 
eia di. guai per lui , se vi tornasse. r 

' A. tal .novella , esagerata àncora dal messo, eli 
natura molto loquace , i tre sindaci della città 
Grassi, Chiapella e Variglio , temila conferenza 
eoli alcuni consiglieri , deliberarono , che fosse 
da vendicarsi P affronto. Infiammarono la plebe 
coi discorsi, parte palesi, parte nascosti: al tocco 
della campana maggiore coi trombetti cd i tavo- 
laucini avanti marciarono* la notte dei quattro 
a"’oslo sindaci e vicesindaci con una folla di po- 
polo verso Villanova. Dove quando arrivati furo- 
no , riebiefeero il conte , reslituisse la scrittura 
tolta, desse soddisfazione per l’affronto. L’una 
diede , Paltro promise , i popolani se ne torna- 
rono, ma con l’ animo gonfialo. In’ vece di cal- 
margli , il marchese di Bagnasco , governatore 
della provincia , vieppiù gP irritava : duro, aspro, 
superbo il suo procedere. Andò voce, che volesse 
porre le mani addosso al sindaco Grassi , divul- 
gossi, che si volesse mettere il sale, sentissi, che 
vi fosse deliberazione di separare dal corpo mu- 
nicipale della città Villanova, ed alcuni altri quar- 
tieri. CIÒ allerAva vieppiù gli spiriti , il Grassi 
stava a bello sguardo per non lasciarsi cor posta 
addosso, temendo di esser arrestato ,- si facevano 
conventicole, dove egli ed altri uomini focosi'co- 
ine egli, soffiavano col mantice, e pl-otestamio 
ubbidienza al principe , dicevano assai cose piu 
che acerbe contro i ministri : questa è una vec- 
chia arte. 
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Crescende la concitazione , i sindaci , le cose 
manicipali in abbandono lasciando , fecero chiù* 
dere il palazzo dell’ università , e trasportarono 
dagli arenivi di nottetempo i libri e scritture pub- 
j 'bliche, le riposero in luoghi piovati, si nascosero 
essi medesimi per le chiese e pei conventi , s’in- 
cagliavano ed arrestavano le faccende. IVlancata 
l’antorità pubblica, seguivano violenze ed insolen- 
ze , i facinorosi dei contorni venivano e Irionfa- 
9 vano', Grassi ed il suo compagno Ferrerò, ora 
spc%Kseggiavano, ora si nascondevano , il conte di 
Yillanova come causa prima della perturbazione 
accusavano , essere indegno , che i Monderiti , i 
qua^con tanta prontezza e valore avevano com- 
battuto contro i Genovesi nell’ultima guerra , a 
questo modo fossero trattati , protestavano. 

Intanto il presidente Pallarviciuo, mandato per 
informare , giudicare e domare , procedeva , si- 
mile al Bagnasco, molto rigorosamente. Da ciò il 
popolo conghietturava, che non la sola soddisfa- 
zione del conte di Villanova dal governo si vole- 
va , ma di più, rintuzzati con Io spavento gli spi- 
riti , intendesse a colorire il suo disegno dello 
smembramento dei municipio, e déll’addossamen- 
to del salir alla provincia 5 con che , sciamavano 
Gn^ e Ferrerò, nascerebbe lo sterminio delle 
pofOTÉKÌoni , e la miseria di coloro , che àtteri - 
devaiio ai traffichi , e viveano del frodo. Si van- 
tavano di non avere altro interesse in questa fac- 
cenda che la difesa del ben pubblico , e la con- 
servazione dei privilegi. 

Questi discorsi affatturarono i popoli , sempre 
pronti a prestar fede a chi gli lusinga 5 ma non 
Botta, T. VÌI. a3 
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trovarono uguale credilo nelle persot^e di senno 
e di facoltà che conoscevano P importanza di ob- 
bedire o non obbedire al principe, P impossibilità 
del resistere, i mali, che dalla disubbidienza i-i- 
sulterebbono. Nè maggiore coiilidcnza avevano 
nelle parole di Grassi e di Ferrerò , e di coloro, 
che eoa essi andavano ^ imperciocché riputavano, 
che non P amore del ben pubblico gli muoves- 
se, ma fini ed interessi privati. Gli tacciavano 
d'ambizione per voler mantenersi perpetui ditta- 
tori delle popolazioni , gP imputavano di volere 
culle spalle di un popolo irritato comandare im- 
j)erÌosameote ed al popolo stesso ed a chi sopra 
il popolo stava. 

L' ostinazione continuava ^ ma già si udivano 
novelle , che il governo preparava armi e soldati 
per mettere alla ragione i renitenti, e far tornare 
un po’ di cervello in capo a chi Paveva perduto. 
In questo mezzo il vescovo di Vercelli interpose 
la sua mediazione ^ sperando da una parte di pie- 
gare i Mondoviti a qualche termine d’obbedien- 
za , e dall’ altra di soprattencre lo sdegno del 
principe. Propose , che i sindaci soddisfacessero 
prontamente alle seguenti coudizioni : restituis- 
sero le scritture nei luoghi soliti ^ eleggessero i 
successori al reggimento del comune , poiché già 
il tempo preGsso dalle leggi pel loro magistrato 
era da lungo tempo spirato, ed essi tuttavia in- 
debitamente il ritenevano^ pagasse la città il de- 
corso per colpa de’ suoi amministratori non sod- 
disfatto al principe ^ il Grassi obbedisse ai pre- 
cetti di rappresentarsi. Consentirono, od almeno 
fecero le viste di consentire ai tre .primi capitoli, 
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ma quanto al Grassi risposero , non potere lui 
commettersi alla discrezione altrui per dubbio 
della propria salvezza. Elessero poscia bensì i suc- 
cessori nel sindacato, ma fu la elezione tumultua- 
ria , armata , minacciosa. Elessero per sindaco 
della piazza maggiore Tavvocato Capellini, amico 
ed aderente del Grassi ^ Grassi si nascose pei con- 
venti , poi si partì , ritirandosi prima a Genova, 
poi a Bologna. Il Ferrerò rimase per inOammare 
chi di tutl’ altro aveva bisogno che d’ essere in- 
fiammato. 

Intanto le armi del duca si muovevano contro 
Mondovì. Don Gabriele di Savoja le guidava, ed 
aveva con se , oltre il Pallavicino per la giusti- 
zia, i marchesi di Pianezza, di Dogliani e di Pa- 
rella , il conte di Brichanteau ed altri capitani 
di nome con duemila fanti e cinquecento cavalli. 
Arrivò ed accampossi nella campagna di Bene ai 
venticinque di maggio. Quivi non essendo com- 
parso alcuno da parte della città, mosse più avanti 
avvicinandosi a Breo lungi due miglia da detto 
piglio , poi prese Talloggiamento di là dal fiume 
Ellero. Parve , che i disubbidienti si disponessero 
alP ubbi(^nza. S^ incominciarono i processi e le 
esecuzifé^ rigorose. La casa del Grassi, una delle 
pi^^belle della piazza maggiore, fu atterrata sino 
alle fondamenta , i suoi materiali impiegati nel 
.risarcir le mura della cittadella, spianossegli una 
villa detta dii Cassario , ed al Ferrerò ne tu de- 
molitaf una nella campagna di Pianfei, un‘’altra as- 
sai deliziosa poco distante dalia piazza. 

Vennero alla piazza maggiore i deputati di Vi- 
co, Cara'ssone, Breo, Piano della Valle, Villa- 
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uova, Roccaforte, Monastero, Monlaldo, Ba$ti> 
glia , Morozzo e Pianfeì. Consentirono alle molti* 
plici comunità, cioè alla separazione della piazza 
maggiore, fine principalissimo della corte. Parti* 
rotisi io proporzione le gravezze pubbliche , c si 
addossarono a* biascun. nuovo comune. ■> 

Gò (alto, il ptredlbnte Pallaviciuo ed il gover* 
ualore Bagnasco, entrati di nuovo nel consiglio, 
fecero intendere , che intenzione del sovrano era 
d' imporre il sale, che per tal fine principalmente 
erano venuti i soldati , che non era giusto , che 
mentre tutto il Piemonte andava soggetto e sod* 
disfaceva al detto carico,'^! Mondoviti soli ne fdfti 
sero esenti. I deputati delle altre comunità nitft 
ricusarono , ma quando si venne ai Montaldesi , 
protestarono , volere piuttosto restar sepolti nelle 
proprie mine , che accettare una gravezza tanto 
insolita e pregiudiciale ai loro concittadini. Reli* 
giosi e secolari , tutti uomini d'autorità, staffati- 
carotio indaruo peft ridurgli all’obbedienza^ in- 
darno don Gabriele fece loro sentire , che nella 
distribuzione dell’imposta sarebbero trattati dol* 
cernente, e conforme alla loro povertà. Costante- 
mente negarono , aggiungendo rimprov^ fOU di* 
re, che si peccava contro la fede l^isp^stante 
che quando si era trattato della separazione deRe 
comunità, si era promesso di non parlar di sale. 
Don .>^sd>iàeie allora pubblicò un bando contro i 
Montaldèsè , dando i beni loro al fisco , e facoltà 
ad ognuno di ammazzargli , non solo senza pena , 
ma con premio. Poi à mossero i soldati contro 
Montaldo in numero di tremila fanti e duecento 
cavalli , compresi i volontarj ed i scelti della mi- 
lìzia del marchesato di Cev». 
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É Monlaido , secondo che noi leggiamo in un 
testo a penna favoritoci da un amatore delle cose ' 
della sua patria , luogo alpestre , nascosto nella 
concavità d’ una montagna scoscesa , che nel suo 
grembo chiude ed apre in un misto e delizioso 
apparato di monti , piani e Valli , intrecciati di 
prati , boschi, ed alleni diversi, non men risguar- 
devoli per T amenità che per l’abbondanza dei 
frulli. Resta difeso al tereo dalla bauda di levante 
da due luoghi di Roburento e Pamparato , che 
gli servono di antemurale per il passaggio dalla 
parte della Torre , al dinanzi verso ponente il 
fiancheggiano dal lato destro la Torre e Vico , 
grosso borgo, dal sinistro vers’ ostro Frabosa e 
monastero di Vasco, con cui principalmente i 
Montaldini nudrivano intelligenze per difendersi. 
Le contrade vi si trovano sparse in diverse si- 
tuazioni , le case per lo più separale, gli abitanti 
uomini coraggiosi , armigeri , rissosi , protervi , 
non usi al freno ed al castigo per essere il sito 
quasi inaccessibile. Eppure in questo alpestre e 
selvaggio luogo nacquero Pietro ed Ignazio Mo- 
liueri , il primo valente entomologo , il secondo 
ancor più valente botanico, dai quali, massime 
dair Ignazio , essendo egli direttore dell’ orlo bo- 
tanico di Torino , io ricevei in tempi tempesto- 
sissimi , e nella mia più verde età preziosi ammae- 
stramenti nelle più quiete ed amene parti del- 
l’umano sapere^ nè senza tenerezza- me gli ram- 
mento , nè ho voluto , che in queste carte la me- 
moria di così dolci maestri mancasse. 

Montaldo può mettere in armi quattrocento 
uomini abili alia difesa col riparo degli alberi e 
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montagnette , da cui resta V^ito all’ intorno cir- 
condato, principalmente versola strada , che da 
Vico per le Moline vi sale , la più frequentata ed 
usuale , ma assai stretta e malagevole. Alle falde 
della montagna scorre il ^ìume^ Oorsaglia < vivo e 
indefesso in qualsivoglia stagioite, ma > piccolo e 
guadoso. Sonvi pel passo sopra di questo Gumi- 
cello tre ponti , due di pietra, murata, l’altro di 
legno, il primo chiamato. ponte soprano, che ri- 
sguarda verso il monastero di Vasco ^ il secóndo 
detto il sottaóo , ed il terzo sopra le Moline , e 
questo ha nome di Reviglione. Siccome il fiume 
cigne alle radici il monte , sopra cut siede Mon- 
taldo , così per uno dei ponti dee necessariamente 
passare chi da Mondovì venendo , vuol salire alla 
terra. I Montalde&i , che ciò conoscevano , ed 
aspettavano 1’ assalto , si. collocarono non senza 
avvedimento militare alla difesa di essi, usando 
acconciamente gl’ impacci: degli alberi , e le iue- 
gualità del terreno scosceso. Un Costanzo Ca- 
vallo particolarmente gli dirigeva , ed animava. 
Quivi con incredibile ardimento stavano atten- 
dendo a battaglia i soldati del principe : le terre 
vicine avevano mandato in loro ajuto i migliori 
combattenti, che avessero. 

Ai ventitré di giugno i ducali s’avviarono verso 
Montaldo per la strada , che accenna ai due ponti 
sottano e di Reviglione. Disegnarono di m'tare 
quegli animosi montanari con cinque assalti , due 
fiuti, tre veri, i due primi per battere, uno dalla 
parte di Frabosa, l’altro nella regione d’Ermena 
sotto del monastero di Vasco verso il ponte so- 
prano. Dei tre veri, il primo' doveva ferire nel 
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ponte soltano, il secondò in quel di Reviglione, 
il ferzo per ima strada poco usitata nella parte 
superiore di Montaldo. Incominciarono a romo- 
reggiare per le due finte battaglie da Frabosa e 
dal monastero le compagnie^ appiattatevi da don. 
Gabriele 5 ma da queste parti di poca utilità riu- 
scirono, perchè i Montaldini, conoscendo la ma- 
lagevolezza di quelle strade, poco si curarono di 
mandar gente ad ostare. Kel medesimo tempo 
investirono il ponte sottano e di Reviglione 5 ma 
quei di Montaldo, tirando dalle rupi e dalle mac- 
chie facevano tale resistenza, e il passo dei ponti 
con tanto valore contendevano agli avversar] che 
restava incerto il successo della battaglia. Mori- 
rono in quest’abboccamento fra gli ufficiali del 
duca il conte di Canosio, insegna delle guardie,' 
e il cavaliere Morozzo, luogotenente di Piemonte. 
In tale modo si combatteva, nè ancora erano ben 
sicuri i dùcali. di vincere l’ostinazione dei ribelli 
e di superare quel passo. Ma quei, che s’indiriz- 
zavano al terzo assalto, che i più numerosi erano, 
ed avevano con esso loro i generali, i magistrati 
ed altri personaggi di maggiore autorità , girando 
per difficili dirupi sulla strada, che tende dalla 
J'orre su' per la taiontagna superiore dietro di 
RobuTetitó e dJ'là per la’ terra di Pamparafo 
riesce nella regione ultima di Montaldo, detta di 
Pianfei'o di San Giacomo, facilmente vi penejf» 
tiarono, ed appiccarono il fuoco alle case, le 
«]uali per essere la maggior parte coperte di tetti 
pagliarecci , restarono quasi intieramente incene- 
rite. Cavallo co’'suoi Montaldini, avendo udito 
la presa di Montaldo, ed il nemico io casa, ral- 
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lenlarouo i loro sforzi ai ponti, ed aòcorsero per 
ajulare i terrazzani a mal partito ridotti. Ma non 
poterono recar salute a cÙ già si perdeva ^ per- 
chè nel medesimo istante il marchese di Parella , 
ed il conte di Brichanteau si pinsero avanti, quello 
contro il ponte sotta rio, questi contro quel ai Re- 
viglione , se ne impossessarono , varcarono il fiu- 
me, salirono per Porta, e le altre parti delP as- 
salita terra, cne ancora non erano occupate, so- 
praffecero. Cavallo restò ucciso di una moschettala 
nel petto. Morì eziandio Gianluigi Musso, giovane 
di coraggio e de^ principali del luogo. La sua te- 
sta recisa dal busto fu portata a trionfo in Mon- 
dovi 'dagli uccisori. 

I vincitori trattarono con estrema crudeltà quella 
valorosa, ma colpevol gente. Saccheggiarono ed 
arsero le case , uccisero grandi e piccoli , uomini 
e donne , in somma tutti , che si pararono loro 
davanti in quel funesto giorno. Nè ciò solamente 
fecero per le contrade , ma penetrando nella 
stessa cfiiesa parrocchiale , ne trassero e truci - 
ejarono un vecchio di ottantanni, un fanciullo 
di dieci, ed una misera donna, che aveva cre- 
duto, che il furore s^ arresterebbe, nel luogo dei 
sacramenti. Rubarono due vasi sacri, oltraggia- 
rono e ferirono il paroco, e continuarono a ra- 
pirvi , sinché non arrivarono gli ufficiali maggio- 
ri., che con rigorosi divieti frenarono quella rab- 
bia sacrilega. 

. La fazione poi fu più d^onore che di frullo 
pei vincitori. I capi non stimarono bene di v fer- 
marsi la uolte in quel luogo adattato alle insidie 
per Ogni parte, pieno d^'oomiul ovrabbiati e cou 
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vicini peggio che sospetti. Per la qual cosa, toc- 
cala la levata, discesero dal Dionte, ed a Mon« 
dovi se ne tornarono. Furono per via .persegui- 
tati dai furibondi Montaldesi , che pratichi es- 
sendo de^luoghi , si scoprivano da ogni lato ed 
alle spalle, uccidendo non pochi soldati. 

I consiglieri del principe , avendo sempre più 
cagione di frenare quégli spiriti sediziosi, forma- 
rono il . pensiero di fortificar bene la cittadella 
di Mondo vi, cingere di mura gagliarde la piazza 
maggiore, ed alzare un forte dietro la chiesa di 
Vico. 

I Montaldini intanto , posatisi alquanto gli 
animi . dal calore della passata zufia , rivolsero il 
pensiero a più sensate risoluzioni. Videro, che 
nè le montagne , nè i luoghi erti erano valevoli 
a preservargli da chi più poteva di lora^ che 
precipitosa, pericolosa e piena di spavento cosa 
era il far guerra al principe^ che nel caso fatale 
non avevano avuto dai vicini quelFajato, che se 
n’erano promesso ; che male pochi èontadini , 
contuttoché coraggiosi siano, possono resistere a 
soldati d^ordinanza. Videro morto Cavallo, morto 
Musso , principali incitamenti alla ribellione. In- 
cominciarono a pentirsi, poi nella clemenza regia 
sperarono. Supplicarono F abate della Madonna 
ai Vico, Farci prete della Torre, Girolamo Sibilla, 
ed altri religiosi accreditati appresso a don Ga- 
briele , affinchè fossero , per impetrar perdocm , 
loro benigni intercessori. I pregati esercitarono 
studiosamente il pietoso ufficio. Don Gabriele 
umanamente e misericordiosamente rispose : so- 
spenderebbe ogni mole^ia, scriverebbe per la 
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graziala Giovanda reggente: ma facessero qual- 
che segno di sommissione di ravvedimento e di 
penitenza. ^ ' ’ 

Sedevano i generali ed i ministri del principe 
con solenne apparato sulla piazza pubblica di 
Mondovì, sedeva don Gabn'ele stesso circondato 
da dncento cavalieri e più di mille astanti. Com- 
parvero il sindaco di Montaldo con una corda al 
collo , seguitalo da otto o dieci de’ principali e 
consiglieri , anch’ essi, con la corda, e comparsi 
appena si gittarono ginocc liioni, misericordia gri- 
dando e perdono. Il priticipe con grave discorso 
rimproverò loro l’enormità del delitto, poi diede 
promessa di essere appresso Giovanna benigno 
intercessore. Sorgendo giurarono obbedienza, quie- 
te e fedeltà : sottoscrissero il cotisenso per l’ im- 
posta del sale. Arrivò da Torino 1’ indulto, ma 
solamente pei Montaldini^ il che lasciò in sentore 
e sospetto gli altri luoghi, come Vico e Monastero, 
che palesemente o nascostamente avevano ajutato 
quei di Mdnlaldo. 

Vi era quiete, ma solo apparente, nascosti ran- 
cori rodevano i popoli. La gabella del sale pareva 
loro un gravame insopportabile, e non tanto il- 
lecito a cagione dei privilegi giurali dalla casa di 
Savoja , quando ottenne la possessione del Mon- 
dovi, quanto pel danno, che ne ricevevano i pae- 
sani solili . a vivere del trafììco di quella materia 
Unto necessaria al vitto. Nè sapevano risolversi a 
suttomettei'si pazientemente ad una gabella , da 
cui per lo passato avevano saputo esimersi, parte 
con la pertinacia , parte colla forza. Vedevano 
altresì malvolentieri l’erezione del forte in Vico, 
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e le aggiunte, che si andavano facendo alla citta- 
della di Mondovì, ed alle mura della piazza mag- 
giore. Avvisavano, -'nè senza ragione, che fossero 
freni fabbricati a posta contro i ricalcitranti. 

‘ Accrebbe forza al fuoco, che andava serpendoj 
un ordine arrivalo da Torino, perchè ognuno 
•avesse a consegnare le armi, deponendóle in mano 
di persona delegata dal governatore.. Giudicaro- 
no, che il governo macchinasse castighi e servitù, 
argomentando da quel , che aveva fatto contro 
di loro armali a quel , che farebbe , se inermi 
fossero. Deliberarono di stare colle spade e cogli 
archibugi in pugno-, nè ciò bastando all’ardi- 
mento e ferocia loro , prepararono fascine , ed 
appiccarono fuoco ài primi fondamenti del forte, 
che già erano stati innalzati alla .Madonna di Vico. 
Il governatore vide l’incendio da..Mondovì, nè 
sapeva come provvedere alla pervicacia di quella 
geute ardita , posciachè don Gabriele con quasi 
tutta l’oste, stimando la provincia quieta, già se 
n’era partito* alla volta di Torino. Finalmente, 
non dato ascolto ai capi più sperimentati ^ che 

10 consigliavano a non mettere a repentaglio con 
sì deboli forze l’onore delle armi regie , fece ri- 
soluzione dii andare > contro Vico per dar castigò 
a quel popolo dell’ insulto fatto all’ autorità) del 
principe coll’ abbruciargli il fortg. i . • 

Sortì da Mondovì con treccncinquanta uomini 
scelti , guadagnato il brichelto de’ padri gesuiti , 
ebbe lingua, che quei di Vico ajutati da Mona- 
steroli e Monlaldini l’aspettavano per affrontarlo. 

11 meglio. fora stato il tornarsene, ma gli parve 
indegno il mostrar le spalle a’ ribelli. Continuò 
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d^'andare avanti, divìse il suo corpo io due , egli 
per la strada maestra , il cavaliere di Cardò per 
un tragetlo. Per la sicurlà della ritirata , munì il 
brichetto di qualche soldatesca. .Mentre marcia- 
vano, sentissi improvvisamente un suonar di corno 
( imperciocché a suon di corni appunto s^ avvi* 
savano e s^ accendevano alle imprese quei pae- 
sani ) , da monte in monte. Poscia allo strepitar 
dei corni successero ad un tratto gli scoppj degli 
schioppi e la grandine delle palle lanciate per 
mani pronte dai boschi e dai dirupi. Ingrossavano 
in questo le turbe d’intorno, il pericolo cresceva 
ogni momento, Montaldini ,,Monasteroli, Yichesi 
facevano a gara nel mandar fischi, sassi e palle. 
^ I soldati regj soprappresi retrocessero. Frettolo- 
sa, disordinata, sanguinosa fu la ritirata. Il gover- 
natore restò ferito, il cavaliere di Salezooe,^ ca- 
pitano delle guardie, caduto per ferita da^ cavallo, 
fu ucciso crudelmente con una coltellata, nel petto. 

I paesani coraggiosi, ma ignoranti, ed incapaci 
di bene apporsi alle cose, usando il calore della 
vittoria, scesero a furia dai monti, persuadendosi 
con certezza che la piazza maggiore al loro ar- 
rivo fosse subito per arrendersi. Ma per le pronte 
disposizioni date dal governatore f Bagnasco in 
quel subitaneo e pericoloso accidente, restarono 
/ingannati, quantunque sia mancato, poco, che al 
conseguimento del loro fine non pervenissero ^ 
imperciocché per le opere di difesa > apprestate 
essendo r assalto andato in lunga, ancorché gli 
aggressori prevalessero, sopravvenne per un tem- 
porale un^acqua cosi grossa, che eglino, persuasi 
anche dal padre guardiano del convento dei zoc- 
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colanti, nel quale erano entrati, presero per sano 
partito il cessare dalP assalto della piazza, e si' 
ritirarono nel pian di Breo e di Carassone. Quivi 
insolentirono oltre misura, commettendo non po- 
che violenze: ruppero i mulini per impedire il 
macinato, saccheggiarono e rovinarono la casa di 
quel Cantatore, interessalo nella riscossa dei tri- 
buti, e tanto a loro odioso, svaligiarono la concia 
del capitano Botto sopra le ripe del Carassone, 
azione indegna in se, ed utile al governò, perchè 
i Carassonesi , massime I conciatori* numerosi in 
quel luogo, veduto che avevano a fare con ladri, 
e per se stessi iucliuati alia parte del principe, si 
disposero a cacciargli, e mandarpno per ajuto al 
governatore. 

. Pervenuto a Torino P avviso della nuova per- 
turbazione, si spedi alla volta di Mondovi un rin- 
forzo di fanti e di cavalli a tutta fretta con don 
Gabriele, gli altri generali ed il presidente Palla- 
vicino, a cui fu data amplissima autorità per cor- 
reggere quella proviocià. Già erano le schiere 
raccolte in Bene e don Gabriele pervenuto in 
Mondovi. Una gi*an tempesta sovrastava ai pazzi, 
e sfrenati paesani, ma nòu P aspettarono ; perchè 
vèduto che il governo con somma forza gli vo- 
leva domare e costringere alP ubbidienza, lasciato 
Breo e Carassone con le vestigia impresse del loro 
furore , si ritirarono , e disperdettero, l’elle fo- 
reste e fra le rupi vagavano minacciosi e fieri , 
non osando ricoverarsi alle case per temenza di 
esservi sorpresi, ed avere condegno castigo dei’ loro 
portamenti. Riempironsi di soldatesche ducali Breo 
e Carassone, e se i sollevati trattarono male que- 
sti due borghi, i soldati gli trattarono peggio. 
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o J paesani mandarono chiedendo perdono e*mi> 
sericordia , osando l’ iotercessiune del barone di 
Aletnagoe e del cavalier di Malta Pensa. Fu rispo- 
sto , si perdonerebbe , ma rimettessero del pro- 
prio in pristino, il forte di .Vico, e pagassero una 
grossa taglia 'al ibsco. Munissi bene intanto la cit- 
tadella e la piazza ^ iasdaronvi per presidio i due 
reggimenti d'Aosta e di Piemonte, in Breo quelli 
di Savoja e della croce bianca , una squadra di 
Svizzeri fu introdotta' in Vico, tornò don Gabiiele 
a Torino. Questi erano mezzi per intimorire , e 
frenare , ma bisognava anche conciliare. Rimosso 
il Bagnasco dal governo della provincia, divenuto 
odioso per eccessiva severità , vi surrogarono il 
marchese di Senanles , signore Francese d’ anti- 
ca nobiltà, ai servigi del'duca da lungo tempo, e 
siccome molto onbrato da, lui, cosi ancora degno 
di essere. ] Dolce di costume, retto di giudizio, 
compassiotlevole di ctrore , quelle infelici e rab- 
biose popolazioni andava mitigando e consolando: 
miglior rimedio da un male cosi grave niBfa si po- 
teva immaginare, della sua presenza. Ma.il &co 
non dormiva, nè, nulla voleva perdere del suo^ 
quindi nacquero nuovi romori e nuovi turbamenti. 

Poche vendette, di .saogue per séptenze gindi- 
ciali aveva fatto la corte, ma molto irritato le po- 
polazioni perde insolenze e le rapine della sol- 
datesca, e per le grosse taglie imposte ai luoghi, 
che più avevano dato fomento ed ajuto ai-per- 
turbatori. li rigore nel locccar le sostanze aveva 
attenuato 1' effetto dello aver risparmiate le vite 
per clemenza. .Creduli ppi anche furono i^miaistri 
pensando , che moti cosi gravi non .avessero lar 
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sciate pericolose radici. Nè si sa comprendere co- 
me così presto abbiano ritirato i soldati. Certa- 
mente maggior utile sarebbe uscito per lo stato, 
ed era anche indispensabile , T avergli alloggiati 
per qualche tempo nei paesi turbolenti che man- 
dargli nelle città quiete del Piemonte. Le forze, a 
cui erano stati raccomandati Vico e Mondovì, di 
gran lunga non bastavano per fare star a segno 
popoli armigeri , abitatori di paesi difQcilissimi , 
ricordevoli di avere veduto le spaile dei soldati 
regi e fatto fuggire l’ istesso governatore della pro- 
vincia. 0 bisognava lasciarvi forze capaci di fre- 
nare , o lasciar fare del tutto , e senza aggiunta 
di nuovo fomento Senantes. Ma nè l’uno nè l’al- 
tro fecero, e l’ingordigia del fisco diede principio 
a nuove turbazioui. 

Toccarono appunto la parte più tenera per 
quelle popolazioni. Era giunto l'anno i68a, quan- 
do il fisco buttò fuori la pericolosa parola di sale. 
Dalle parole trapassando ai fatti , die vigore al- 
l’ odiata gabella in Vico, sperando, che la presenza 
della guarnigione avrebbe fatto iugojare pazien- 
temente quell’ amaro boccone. Ma a gran partito 

ingannò , perchè il popolo, sollevatosi a furia 
mandò in rotta e sale e gabellieri, e carte e casse 
e stadere. Alla parola sale calarono a folla in ajuto 
di Vico, i popoli di Montaldo, Briaglia, Boburento, 
Pra , Frabosa, Monastero. Se qualche gabelliere 
ancora restava ', qnesto cacciauouo con minaccia, 
che se tornasse jnal per lui. Se poi qualcuno dei 
loro compatriotli faceva le viste di consentir al 
sale, tosto il chiamavano col brutto. nome di Sal- 
nista , e il meno che gli facessefo , era di cari- 
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cario d’ Improperi, e talvolta di bastonale. Anzi il 
nome di Salnista divenne pretesto di vendette par> 
ticolari , di persecuzioni ingiuste contro chi per 
altre ragioni che per motivo del sale , era odiato. 

Sénantes, uomo occuiatissimo, mandò dicendo 
a Torino , o rinunziassero alla gabella per Mou- 
dovi , o mandassero soldati bastanti per frenare. 
Ma i fiscali , che s* immaginavano d'intendersi di 
stato, perchè sapevano cavar deuari dalle borse, 
fecero accettare un mezzo termine , e fu di ne- 
goziare colle comunità malcontente , affinché se 
ne contentassero. Non solo non si contentarono, 
ma crebbe loro l' ardire per modo , che presero 
i passi verso la città di>Mondovì, con che ferma- 
vano le vettovaglie. I presidiar] di Vico e Mon- 
dovi uscivano, e con loro si abboccavano, ed essi, 
fatto aa po' di resistenza , si ritiravano , poi tor- 
navano. Marescotto , un Picco , un Porta ed 
' uo^rbiiiTOtta, gente audacissima, gli guidavano. 
Insultarono èd assediarono Vico : i viveri già ve- 
nivano mancando nella piazza, nè i presMiarj sa- 
pevano donde procurarsene , avendo i sollevati 
chiuse tutte le strade. Alzarono le loro preten- 
sioni , ne fecero delle superbe , oltre l'abolizione 
del sale volevano , che tutto il corpo della città 
di Mondovì, smembrato per le ultime provvisioni, 
fosse rintegrato in un solo come per lo avanti^ che 
a tulli senza eccezione vemna si perdonasse^ che 
delle taglie decorse fossero condonati; che nissun 
dazio di dogana, nissuna tassa straordinaria fosse 
imposta sulle comilnità insorte ; che non solo le 
antiche comunità, che con Mondovì erano con- 
giunte, a lei si ricongiungessero, ma eziandio tutte 
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quelle, che si erano mosse coatro le insolite im- 
posizioni , e che tutte da un solo sindaco fossero 
governate: Il governo mandò soldati ^ un buòn 
guerriero, il conte di Brichanteau gli reggeva. 'Ma 
o fosse la moltitudine dei sollevati , o l' asprezza 
de’ luoghi che sei facessero in parecchi incontri i 
’Mondoviti restarono superiori , nè si vedeva fine 
pròssimo a cosi molesti accidenti.' '* ■ 

Nuovi timori venivano a turbare gli spariti in 
• Piemonte. La debolezza della reggente ne ^ era 
cagione. Colla improvvida ^ condiscendenza , con 
rigori inopportuni , coli’ insufficienza dèlie forze 
-mandate, aveva lasciato crescere ed inciprignire 
la piaga del Mondbvì talmente che diveniva dub- 
bio, se colie sole forze Piéiiiontesi ai sarebbe po- 
tuta sanare. Cresceva' il pericolo maggiormente per 
la inclinazione nuova del marchesato di Ceva^ con- 
tiguo al Mondovì, dove manifestamen|$4Ì vedeva 
sorgere una renitenza agli atti del governo, mas- 
'‘sime^aà»' decreti fiscali sopra le imposte e le- ga- 
belle^ ahli.i Cevaschi già s’intendevano eòi Mon- 
dòvlti , è- facevano sembianza di volere ciò, eh’ essi 
volevano. ' ' ^ - - 

Questi erano spaventi interni, altri procede- 
vano da fnora.la cagione principale uo caprìccio 
di Luigi', re di Francia, dico un caprìccio, per- 
'cbè tal pare a prima vista, ma fu anzi -profondo 
disegno di quei monarca per farsi un dì signore 
degli stati di, Savoja. La regina di Portogallo , 
moglie del re don Pietro, era sorella della reg- 
gente di Savofa. Non era nato alcun- figliuolo ma- 
schio dal matrimefnio di don Pietro, e Punico 
. erede della corona di Portogallo era unà figliuola. 

Botta, T . m . 34 
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il re Luigi pensò, che fosse occasiooé prò|)i«ia 
per soddisfare, air antico desiderio di Francia d'im- 
possessarsi del Piemonte. A ciò eonduceva: T al- ' 
Iettare il giovane duca di .Saroja,: figliuolo unico, 
colla speranza del regno di Portogallo, i^gno Umto 
ricco ed ampio per le sue possessioui' nei due 
mondi. Il lasciare il regnopaterno, l'abbandonare 
la natia sede avrebbe offeso > gji antichi sudditi^ 
.dalla mala soddisfazione addarsi io braccio alla 
Francia era facile il passo: i più avrebbero amato 
.meglio un sovrano -polente, vicino, anzi conti- 
guo, che > un sovVano debole, lontano, separato 
da tante regioni. Cambiata' l'antica sede, sareb- 
bersi anche cambiate le antiche affezioni. , : i/ 
li re di Francia aveva condotto la pratica tanto 
'avanti, intromettendosi. tra le due corti di.To- 
rÌQO>«i di/ Lisbona, che già il duca aveva fidanzata 
l'i/pfism^j nè altro mancava’ alla conclustone del 
màlfimonio, se non la presenza del .duca mede- 
simo a Lisbona. Non era però , che andando alla 
.^corona di Portogallo, Vittorio Amedeo foss^tlob- 
blìgato^di rinunziare a quella, di Savoja:,'4na‘bensì 
doveva starsene a Lisbona insino a che. ùn erede 
^«ascesse al Portogallo dal suo sposalizio colla Por- 
^toghese. A questo -fine la .legge del LamegOi.era 
stata per questdCcaso abolita, acciocché Vittorio 
potesse possedere le..due corone. Già si acconciava 
alla partenza,- e già il suo' equipaggio ;era giunto 
*cd Grenoble, quando si sco.verse in Piemonte una 
intelligenza indirÌ74zata al fine d' in^dii'e) che jl 
.duca -partisse. 1 ^rimi -personaggi dello StatO:,, in 
ciò uniformi coi sentimenti della nazione', ne erano 
gli autori e i consapevoli , il marchese di Pianezza, 
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cioè queir islesso marchese di Livorno da noi più 
volle mentovalo, e che rientrato in grazia era mi- 
nistro della guerra, il marchese di Parclla ed il 
conte Provana dr Druent. Si mormorava in Tori- 
no, si mormorava in Piemonte, il popolo s’afibl- 
lava alle porle del palazzo ducale, con grida, 
strepilo e minacce, chiedendo, che il duca l’an- 
tico regno non abbandonasse. Non dovere il Pie- 
monte diventare colonia del Portogallo^ aversi 
a perdere lo stalo indipendente, se l’unico ram- 
pollo a nuovo e lontano regno andane. Parte 
per non contrastare ai ’desiderj dei popoli, parte 
per sospetto delle intenzioni della Francia, parte 
per conoscere, esser meglio un regno attuale che 
uno sperato, Vittorio Amedeo si ristette; ed aven- 
do la corte di Portogallo restituita la fede data, 
il matrimonio non ebbe effetto , ed il consueto 
sovrano si rimase coi sudditi consueti. Tutta- 
via, siccome spesso in questo mondo il bene si 
ricompensa col male , Pianezza e Druent furono 
arrestati, e condotti l’uno nel castello di Mon- 
meliano, l’altro in quel dirizza; Parella fuggì a 
man salva in Italia. Tali rigori usò la reggente 
Giovanna più per piacere al re Luigi mal soddi- 
sfatto della rottura della" pratica, di cui era stato 
motore, che per voglia, che ne avesse. La du- 
. rezza usala contro quei tre personaggi, cui il 
popolo riputava salvatori della patria, fece sor- 
gere nell’universale mali umori contro il governo 
della reggente; il quale effetto aggiunto agli acci- 
denti del !\Iondovì erano cagione, che si vivesse 
con gli- animi sospesi e pronti a no>ilà. 

Le azioni del re Luigi, che davano^ sospetto 
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de’ suoi disegni sul Piemonte, tanto più Ingelo- 
sivano, guanto die già in quegli anni le armi 
Francesi dominavano in Casale, ed anzi sotto co- 
lore di rinforzare il presidio di quella piazza , 
aveva mandalo tremila uomini oltre l’Alpi, cui 
offerse alla reggente per mettere alla ragione i 
Mondovili ^ offerta, che Giovanna prudentemente 
ricusò, sapendo di quale utilità, cioè danno e 
pericolo, fosse l’accettare ajuti stranieri per so- 
pire differenze interne. 

Non sarà fuori di proposito il raccontare breve- 
mente come Casale fosse di nuovo venuto in po- 
feslà di Francia. Anche qui i litigi tra principi e 
principi per molivi di successione diedero origine 
ad un accidente di tanta importanza pel Piemonte, 
anzi per tutta l’Italia. Carlo, duca di Mantova, 
a\cva sposala la figliuola di Ferdinando Gonzaga, 
principe di Guastalla. La successione di questo 
principato per ragione di sangue era dovuta a 
Vincenzo Gonzaga, conte di Paredes, che allora 
si trovava ai servigi di Spagna. Ma l’imperatore 
fece decreto , per cui attribuì la successione alla 
moglie del duca di Mantova. Apertasi la succes- 
sione per la morte di Ferdinando, il duca di Man- 
tova s’impossessò di Guastalla. Paredes si richia- 
mò, e mollo con gli Spagnuoli, suoi protettori, 
si dolse. Nacquero per questa cagione amarezze 
tra Mantova e Spagna, perchè nè quella voleva 
abbandonar Guastalla^ nè questa rinunziare alla 
tutela di Paredes. Gli Spagnuoli maltrattavano il 
Mantovano, 

Ai disgusti colla Spagna si accoppiavano certe 
molestie doir imperatore, perchè, perdutala spe- 
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ranza di prole nel duca di Mantova, si‘ veniva ad 
estinguere in lui la discendenza di Federigo, che 
per Margarita, ultima della casa Paleologa, aveva 
portato nei Gonzaga il marchesato del Monfer- 
rato^ la figliuola dell’imperatrice Leonora, moglie 
del duca di Lorena, era chiamata alla successione 
di quel feudo. L’ imperatore sollecitato dalla mo- 
glie desiderava , che anche prima della morte del 
duca, si assicurassero le ragioni di Lorena^ il ^ 
che non poteva essere senza che lo spirito del 
, duca grandemente si amareggiasse. Tribolalo da 
Madrid e da Vienna, divenne propenso, come 
in unica protettrice, alla Francia, e si lasciò uscir 
di bocca, che se si continuavano con esso lui i 
trattamenti aspri , si sarebbe appoggialo al re 
Luigi. 

Viveva allora alla corte di Mantova il conte Er- 
cole Mattioli, Bolognese, molto amalo dal duca, 
sì per essere persona disinvolta e spiritosa, e sì 
per essere ministro de’ suoi piu reconditi piaceri. 

Costui, che spasimava d’ambizione, e voleva farsi 
avanti con qualche bel tratto, conosciuti ì sen- 
timénti del duca in favore di Francia , andò a 
trovare d’Estrees, ambasciatore a Venezia, e rac- 
contatogli la cosa, gl’iuvogUù di scriverne a l*a-' ~ — 
rigi. Venne risposta di trattare, e mirasse ad ot- 
tenere per cessione del duca la possessione di 
Casale. Mattioli aveva in sua mano un foglio bian- 
co sottoscritto di pugno dal duca, o che vera- 
mente il duca gliel’ avesse dato per condurre que- 
sto negozio , o solamente per compire qualche 
ti'esca amorosa , perchè , come già dissi , anche 
questo mestiere faceva Mattioli. Itosene con que- 
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sto foglio in Francia, ed accordatosi col segreta- 
rio di stato, convenne 'in nome., dei duca della 
consegna di Casale al-’re di Francia. Stabilito que>' 
sC accordo, Mattioli tornò in Italia, fecevi un gran 
tradimento : per prezzo di quattrocento doppie 
svelò il' trattato al conte di Melgar, governatore 
di Milano, ed alla reggente di Savoja. Aggiran- 
dosi poi per sua disgrazia in Piemonte , fu colto 
in un agguato tesogli dai Francesi residenti in 
Pinerolo , e desiderosi di castigarlo , P infame tra- 
ditore, e condotto in questa fortezza, poscia da 
prigione in prigione alfa Bastiglia di Parigi. Di- 
cono, ch'egli sia il prigioniero incognito colla 
maschera di ferró^ tanto^rinomato nelle storfe di 
Francia. 

Il trattato venuto per tal modo a notizia dei 
principi , levò un gran rumore. Spagna , impera- 
tore , Veneziani se ne sdegnarono , il duca il ri- 
trattò, affermando asseverantemente, non per que- 
sto avere dato facoltà al Mattioli. Queste cose ac- 
cadevano nei i6jq. Ma il re Luigi non voleva 
desistere , voleva Casale , i principi poco atti in 
quel momento a resistergli. Tra carezze, minacce 
e soldi indusse il duca a consentirglielo : cedè la 
piazza. I principali pttnti dell' accordo furouo) cho 
fosse casso il trattato fatto dal Mattioli^ ohe s’in- 
* troducesse presidio regio di duemila Francesi e 
cavallerìa a proporzione nella cittadella di Casa- 
le ^ che al duca restasse libero il possesso della 
città e del castello^ che alP entrare delle truppe 
regie fossero sborsate al duca cinquantamila dop-' 
pie ed accordata ^una pensione di seicentomiìa 
toraesi ^ se il duca avesse prole mascolina , la città 
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gli fosse restiloita^ se senza prole mascolina mo- 
risse, il re assistesse la 'Bgliuola per la succes- 
sione di Guastalla e del Monferrato. Dato il passo 
dalla duchessa dì Savoja , i Francesi partiti tla 
Pinerolo, andarono ad occupare la ceduta piazza. 

Tra Milano Spagnuolo , Pinerolo e Casale Fran- 
cesi , P indipendenza del. Piemonte era alP estre- 
mo passo. 

■ Tra questi spaventi la reggente Giovanna, tanta 
fu la sua debolezza, inchinò a dar nuovo per- 
dóno , e parecchie soddisfazioni ai sollevati del 
Mondovi, che i suoi soldati ccmibattevano , che 
dei perdoni precedenti abusavano, che ogni cosa 
in quel paese tenevano turbata e dolorosa. Mandò 
grazia solenne , cassò la delegazione straordinaria 
instituita per conoscere e giudicare i delitti com- 
messi dai ribelli ^ nè solamente la delegazione , 
ma tulli ancora i suoi decreti cassò ; richiamò ' 
Senantes, mandò in suo luogo il presidente Della 
Chiesa. 

I Mondovili graziati stettero alcun tempo, ma 
breve in pace coi soldati ducali , ma si ammazza- 
vano fra di loro , comune contro comune , in- 
dividuo contro individuo \ squadriglie feroci di 
briganti e masnadieri correvano il paese , e amici 
e nemici mandavano ugualmente a ruba ed a san- 
gue. Della Chiesa non sapeva che farsi , la dol- 
cezza non fruttava meglio del rigore. Nuove con- * 
cessioni della corte arrivavano , e nuovi delitti ■ 
negl’ imperversati comuni si commettevano. Tanto 
travagliarono e conquisero Della Chiesa che non 
potendo portar più oltre il fastidio, per -non di- 
ventar , credo , pazzo per molestia , chiese ed 
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Ottenne licenza ^ gli iu surrogato il .conte di Mar», 
tiniana. Non più di fiagnasco , Senaiites , Della . 
^ Chiesa potè Martiniana venir a.^capo di quei di» 
scoli : il' cervello cominciava a gii'are anche aJui.) 
Eincominciarono a rubare , ad ammaxaiÙ^i) a di» 
f» re , che nè per Dio , nè pei santi non volevano 

« nè sale, nè^salnisti, e che l’avrebbero veduta : . 

davano intanto la stretta a tutti , a cui o per ra- 
gione o per torto si apponeva il nome di salnista. 
Mondovi di nuovo in pericolo , il marchesato dit 
Ceva si sollevò , mandò via e doganieri e ''gabel») 
lieri, arse i registri delie gabelle ,.o gli gettò nel 
TanarO, protestò di non volerne più, non chet 
velare , sentir a parlare. 1 sollevati del CevascOi 
mandarono deputati per accordarsi coi Mondo- 
vili. La debolezza della reggenza era manifesta- 
mente inabile a sanar quella piaga ^ quel popolo, 
diventava indomabile. :v _ hm 

I Una risoluzione di corte .condotta e preparata 
da coloro, che avevano attraversato il maritaggio 
del giovane duca colla principessa di Portogallo, 
fece più per pacibcare quella provincia che tutte, 
legarmi ed.i perdoni della reggente. .Vittorio Ame- 
deo , che già da pi^:di ti-e anni era uscito dal- 
l’età minore, non s*er^ ancora recato in maqo 
le redini del governo ^ passava il tempo piuttosto 
in diletti glovenili che fra le gravi faccende. Ciò 
si conveniva ai fini, e fors’era artifizio di coloro 
che sotto r ondsra della reggente si pigliavano il 
comando. Nè si comprende come Giovanna, non. 
abbia < cessato da se medesima P esevcizio di.ua’j 
autorità , che più non le competeva , se non si 
voglia credere che anch’ essa amasse il. comaa- 
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dare, \ittorio finalmente si riscosse^ mosselo il 
proprio genio, nemico delPozio, mosserlo^i con- 
sigli di coloro , che poco innanzi T allontanamento 
di Ini dagli stati paterni avevano impedito, e che 
la presente debolezza detestavano. 

Addì trenta di novembre del 1684 disse, vo- 
ler regnare^ il significò ai ministri, ai magistrati, 
ai capi dell’ armi, àgli ufìlciali della corona. Parve 
subito , che vi fosse gran differenza dal giovane 
figliuolo alla provetta madre ^ le speranze dei Pie- 
montesi afflitti dalle eccessive condescendenze di 
Giovanna verso la Francia, e dalle lunghe tur- 
bolenze dei Monduviti , si rinfrescarono. La du-^. 
cliessa accettò con volto allegro , ma non so con 
qual cuore , ciò , che non poteva vietare. 

Il giovane Vittorio, che sapeva, che il mostrare 
d’aver nervo da principio era miglior mezzo per 
poter governare con più facilità e dolcezza nel 
progresso , inclinato nel rimanente per natura agli 
atti forti e generosi, fece risoluzione di andar a 
vedere da per se stesso, che cosa volessero que- 
gli ostinati Mondoviti , e come in viso e di pre- 
senza la maestà regia risguardare osassero. I sol- 
dati cominciarono a marciare , pieni di nuovo 
ardimento per l’esaltazione del nuovo e giovane 
signore. Carru e Pios, villaggi delle Langhe, vi- 
cini al Mondovì , ne erano pieni. Trasferissi a 
Mondovi, il popolo l’accolse con clamorose alle- 
grezza. Piacquegli , confortossi , perdonò ai co- 
muni insorti , con ciò che però mettessero giù le 
armi , e quietassero. '!l^rnò al campo , ordinò , 
che si arrestassero i ^imi fomentatori degli scan- 
dali , Rubatto , che s’ intitolava generale dei mon- 
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lanari, Trombetta procuratore, lingua spedita 
pronta ,' se mai una né fu- al mondo, Musso 
Facchino , Corazza ; gli sbirri si portarono i due 
primi , i tré ultimi fuggirono ^ Capeliini ebbe ban- ^ 
do da Mondovì.'Posaronsi i moti dri^M^doviie- 
di Ceva, fece Vittorio ritorno à Torino. Ciò non- 
dimeno vi furano ancora Panno seguente aléubt' 
turbamenti suscitati dai capi , ai quali il duca 
aveva negata la grazia , principalmente da un certo ' 
Daziano. Ma veduto arrivare soldati di volontà^ 
prontissima e giudici di volontà severa mandati > 
da Vittorio,' i banditi fuggirono, i paesani prima 
ingannati, poi ravveduti domandarono perdono,^ 
ed al vivere in quiete si accomodarono. Il go-‘ 
verno conoscendo la' materia facilmente accendi- 
bile, consenti a passar per allora sotto ' silenzio 
P incomoda gabella del sale. Nel secreto delPani-' 
mo piacevano a Vittorio quegli spiriti vivaci e guerci 
rieri dei Mondoviti. Gli paragonava a cavalli ge-{ 
aerosi , obbedienti al freno dolce , restii ài duro. • 
Cosi passaronsi riposatamente in quella sconvolta 
provincia parecchi anni insino-a 'che nel 1698 e 
1699 P improntitudine del sale alterò nn’altra volta' 
i popoli, e produsse nuove e pericolose pertur-> 
bazionì.. ; ' ' ■ ’ ! .. j 
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